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DI  S.  MARCO  DI  VENEZIA  , 


BASSANO  MDCCCs 
CÒ.V    REGIA  PERMISSIONE. 


PREFAZIONE 

DELL'  EDITORE. 

Spesse  volte  rivolgendo  io  gli  spogli 
e  le  copie,  che  ne' primi  anni  della  gio- 
vanezza dagli  autografi  di  Apostolo  Ze- 
no ,  e  da'  codici  a  penna ,  che  quel  grand1 
uomo  raccolse ,  di  farmi  ho  preso  di- 
letto ;  neir  abbattermi  in  questa  Noti- 
zia ,  la  quale  appunto  da  uno  di  que7 
codici  allora  trascrissi,  sempre  dispiacere 
sentiva ,  che  in  pubblica  luce  non  f  a- 
vessi  mai  tratta  .  Di  giovamento  singo- 
lare ella  parevami  per  avere  indizio  d' 
opere  di  disegno  affatto  perdute ,  per 
Scoprire  o  fondatamente  discernere  gli 
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autori  cP  altre  tuttora  esistenti ,  per  il- 
lustrare maggiormente  il  merito  <f  ar- 
tefici già  rinomati,  per  far  conoscenza 
<f  altri  disconosciuti ,  per  accrescere  il 
numero  degli  amatori  e  promotori  delle 
arti  belle,  e  dare  risalto  al  favore  eh' 
essi  vi  hanno  prestato;  per  avere  in 
somma  un  nuovo  apparato  di  certe  e 
interessanti  memorie  ,  onde  arricchire  1 
istoria  di  quelle  nobili  discipline ,  le 
quali  in  ogni  bene  costituita  città  vo- 
gliono essere  coltivate  e  protette.  For- 
te stimolo  mi  si  aggiungeva  a  fare  quesf 
edizione  dal  vedere,  che  dopo  ancora  d"5 
essere  stato  posto  in  chiara  veduta  da 
scrittori  celebri  il  fervore  de'  Venezia- 
ni nelf  accogliere  e  favorire  le  arti  stes- 
se ,  e  nelf  instituire  gallerie  di  pitture 
e  musei  di  anticaglie,  nuove  ricordan- 
ze degne  di  esser  sapute  questo  scritto 
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medesimo  pure  porgeva  ;  per  le  quali 
viensi  a  indubitatamente  conoscere  che 
su  questo  fatto  non  se  ne  sa  poi  tan- 
to ,  da  credere  che  molto  ancora  non 
ne  rimanga  air  oscuro  . 

E ,  per  vero  dire  ,  quale  e  quanto 
grande  complesso  di  notizie ,  o  già  di- 
volgate ,  o  recondite ,  non  fa  d'  uopo 
che  si  esponga ,  se  questo  argomento 
con  piena  scrittura  trattare  si  voglia! 
Da  rimotissiini  tempi  cominciò  in  Ve- 
nezia f  arte  del  dipingere  ;  siccome  o- 
gnuno  conosce ,  per  poco  che  deir  an- 
tichità della  scuola  nostra  informato  sia . 
Di  quella  si  servirono  li  buoni  antichi 
per  abbellire  le  chiese ,  e  insieme  per 
mettere  dinanzi  agli  occhi  de' fedeli  le 
istorie  principali  della  Religione,  non 
che  per  adornare  le  abitazioni  private, 
seguendo  in  questo  T  universale  costu- 
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me  :  ma  usaronla  ancora  sino  dal  seco- 
lo tredicesimo  per  tramettere  alf  età  se- 
guenti la  rimembranza  degli  avvenimen- 
ti gloriosi  della  Repubblica ,  facendo  di- 
pingere nel  palazzo  pubblico  la  venuta 
di  Papa  Alessandro  III.  a  questa  città 
(  Sabellic.  Ennead.  Lib.  X  VI.  Sanudo 
Vite  de  Dogi  p- 538.  Bardi  Vittoria 
ec.  p.  64.  ) .  Quanto  poi  a  monumenti 
antichi ,  non  aspettarono  eglino  a  farne 
conto  e  a  raccoglierli  quando  ,  ricon- 
dotte le  lettere  e  le  arti  a  buona  col- 
tura per  tutta  Italia  ,  biasimo  ne  veni- 
va a  coloro  che  la  patria  sprovveduta 
di  essi  e  disadorna  lasciavano,  piutto- 
sto che  lode  singolare  a  quelli  che  a- 
doperavansi  nel  farne  incetta  :  ma  sino 
dal  principio  del  secolo  stesso ,  profit- 
tando deir  acquisto  di  Costantinopoli, 

parte  nobilissima  dello  spoglio  loro  han- 
no 
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no  volato  che  consistesse  in  opere  an- 
tiche d'  arte  e  suppellettili  specialmen- 
te per  lavoro  preziose;  le  quali  sicco- 
me retaggio  legittimamente  avuto,  con 
giusta  ambizione  dalla  posterità  conser- 
vate sino  a  tempi  nostri  §  famose  di- 
vennero e  ricercate. 

Nel  secolo  che  venne  appresso  tan- 
to era  invalso  fuso  della  pittura,  che 
all'  occasione  della  fiera  dell'  Ascensa 
da'  nostri  e  da'  forestieri  commercio  an- 
che di  quadri  far  si  soleva  (Zanetti 
della  Pittura  Veneziana  p.  4.  ) .  Con 
raro  esempio  poi  statue,  pitture,  dise- 
gni ,  medaglie  antiche ,  e  altre  sì  fatte 
cose  qui  s'  avevano  in  pregio ,  e  stra- 
niere persone  venivano  a  provedersene  ; 
siccome  fece  Oliviero  Forzetta  cittadi- 
no di  Trevigi  assai  ricco,  di  cui  certi 
Ricordi  di  proprie  faccende  dall'  erudi- 
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tissimo  Sig.  Canonico  Avvogaro  dati  al 
pubblico  ciò  comprovano  manifestamene 
te  (  Trattato  delle  Monete  di  Trevi- 
gi  p.  /5/.)-  Notabile  cosa  è,  che  nel 
1335.  quel  Trivigiano  qui  cercasse  quat- 
tro puttini  di  marmo  *  tagliati  fuori  da 
un'  antica  scoltura  di  San  Vitale  di  Ra- 
venna :  Itera  quceras  de  quatuor  pue- 
ris  de  Ravenna  lapìdeis,  qui  sunt  ta- 
rlati Ravenna  in  Sanalo  Vitale .  V* 
è  perciò  buon  argomento  da  poter  cre- 
dere che  sino  da  allora  trasferiti  fossero 
stati  a  Venezia  que'  due  bassirilievi  di 
marmo  Pario  con  quattro  puttini ,  for- 
niti dello  scettro  di  Giove  e  della  spa- 
da di  Marte,  che  collocati  poi  furono 
nel  coro  della  chiesa  di  Santa  Maria 
de'  Miracoli  $  ove  tuttora  si  veggono  ; 
i  quali  lasciò  scritto  il  Sansovino  che 

molti  anni  addietro  da  Ravenna  s'  era- 
no 


no  portati,  e  si  attribuivano  a  Prassi- 
tele  (Descri^  di  Venezia  p.  63 .  ed. 
/5S/.).  Bella  cura  eertamente  si  è  pre- 
sa colni  che  questi  fanciullini  avere  ci 
fece  ;  perciocché  di  antico  e  stupendo 
lavoro  sono  essi  comunemente  ricono- 
sciuti ;  e  vuoisi  ancora  che  Tiziano  nel- 
la insigne  palla  di  San  Pietro  Martire 
gli  ricopiasse.  Non  sono  però  quei  me- 
desimi che  il  predecessore  mio  chiaris- 
simo Antonio  Maria  Zanetti  (  Lib.  tiu 
p.  //?•)  credeva  indicati  da  Girolamo 
Rossi  come  degni  di  Fidia  e  di  Poli- 
cleto  (Histor.  Raven.  Lib.  3.  p. 
ed*  1589-  ) .  Stanno  questi  anche  oggi- 
dì in  due  pezzi  di  bassorilievo  nella 
chiesa  medesima  di  Ravenna  :  de'  quali 
uno  ;  che  il  trono  di  Nettuno  con  tre 
puttini  rappresenta  ?  dal  eh.  P.  Iacopo 

Belgrado  Gesuita  illustrato  fu  con  una 
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Dissertazione  nel  1776.  stampata  in  Ce- 
sena ;  senza  però  sapere  che  un  beli' 
intaglio  in  rame  nel  151 8.  dato  fuori 
n'  era  stato ,  e  questo  all'  originale  mol- 
to più  conforme  di  quello  che  ilMont- 
faucon  aveva  prodotto  (Antiq.  expliq. 
Supplem.  T.  I.  Tab.  XXXV L). 

Ma  nel  secolo  quindicesimo  piantati 
li  sodi  principii  della  scuola  di  pittura 
dalli  Vivarini ,  da  Vittore  Carpaccio  , 
dalli  Bellini ,  e  da  altri  loro  coetanei , 
e  coltivati  colf  opera  ancora  d7  illustri 
maestri  forestieri  ,  particolarmente  di 
Gentile  da  Fabriano ,  e  d'  Antonello 
da  Messina  ,  che  qui  grand'  onore  si 
fecero  ;  ne  venne  in  seguito  voglia  mag- 
giore d**  avere  quadri  dei  più  pregia- 
ti pennelli .  Così  la  sollecitudine ,  che 
a  gara  si  presero  di  promuovere  la 

coltura  delle  umane  lettere  Francesco 
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Barbaro  *  Lionardo  Giustiniano  ,  Zac- 
cheria  Trevisano  ,  Andrea  Giuliano  , 
Pietro  Miani ,  Pietro  Donato  ,  Iacopo 
Zeno  ,  Pietro  Barbo  poi  Papa  Paolo 
IL,  Daniele  Vitturi,  Bernardo  Bembo, 
Girolamo  Donato  ,  Bernardo  Giustinia- 
no ,  Ermolao  Barbaro,  e  altri  autore- 
voli personaggi  dell'  ordine  patrizio,  a- 
vendo  portato  seco  lo  studio  delf  anti- 
chità e  f  amore  delle  arti  liberali  ;  si 
andò  parimente  propagando  il  gusto  di 
possedere  belli  e  rari  artefatti .  Il  lus- 
so poi  vi  si  aggiunse ,  che  nacque  dair 
opulenza  della  città  ,  e  obbligò  le  do- 
viziose famiglie  ad  abbellire  splendida- 
mente ancora  con  essi  li  proprii  palagi . 
Ne  v'  ha  dubbio  alcuno  che  alla  ma- 
gnifica decorazione  della  città ,  sempre 
avuta  a  cuore  dal  pubblico  5  non  ac- 
coppiassero li  privati  tutta  la  possibile 

sun- 


suntuosità  in  ogni  parte  di  arredi ,  o 
per  materia ,  o  per  artifizio  pregevoli  ; 
talché  il  Conte  Iacopo  di  Porzia  nell' 
operetta  De  Reip.  Veneta:  administra- 
tione,  data  a  stampa  in  Trevigi  intor- 
no all'  anno  1492  ,  diceva  loro  ,  non 
senza  farne  qualche  rimprovero:  Quid 
multa  &  varia  domestica  ornamenta 
proferam  ?  Quid  predo sam  illam  ar-* 
genti  &  auri  siipelUSHlem  ?  Quid  au- 
loea  &  omnia  stragulorum  genera  > 
quibus  domus  vestrce  penitus  renident  ? 
in  quibus  adeo  modum  exceditis  ,  ut 
cuiuslibet  Veneti  privati  supellex  am- 
pli s  simam  domum  regiam  exornare  pós* 
set  ?  E  perciò  il  Robertson  ha  potuto 
con  verità  scrivere  di  qae  tempi  (  Re* 
cherches  historiq.  sur  la  connoissance  ? 
que  les  anciens  avoient  de  t  Inde  y 

Paris  1791*  p-  ',95*  );  à  Gli  storici 
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„  di  que'  tempi  parlano  dello  stato  di 
?,  Venezia,  nel  periodo  che  abbiamo 
„  sotto  gli  occhi  \  con  espressioni  che 
n  ad  alcuna  altra  città  delf  Europa  con- 
5,  venire  non  possono  .  Le  rendite  del- 
„  la  Repubblica,  e  le  ricchezze  de  pri- 
„  vati  cittadini  erano  superiori  a  quel- 
„  le  delle  altre  città.    Nella  magnifi- 
„  cenza  de'  palazzi ,  nella  preziosità  de- 
„  gli  addobbi ,  nel!'  abbondanza  de  va- 
„  si  d'  oro  e  d'  argento,  e  in  tutto  quel- 
„  lo  che  serviva  alla  politezza ,  o  alla 
„  splendidezza  del  trattamento,  li  No- 
„  bili  di  Venezia  superavano  il  lusso 
„  de'  più  gran  Re  oltramontani  :  ne  tut- 
„  ta  questa  pompa  era  già  effetto  di 
„  vana  e  inconsiderata  prodigalità;  ma 
„  bensì  naturale  conseguenza  d'  una  fe- 
„  lice  industria,  per  cui  dietro  alla  fa- 
„  cilità  di  aver  ammassate  ricchezze  il 
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„  diritto  veniva  di  goderne  splendida- 
„  niente. 

Colf  avervi  poi  nel  secolo  sedicesimo 
gettate  profonde  radici  le  belle  arti, 
mercè  appunto  il  favore  de'  nostri ,  sem- 
pre pronto  all'avanzamento  di  esse;  di 
mano  in  mano  ebbero  qui  campo  di 
cospicuamente  spiegare  li  maraviglisi 
loro  talenti  Giorgione ,  Tiziano ,  il  Por- 
denone ,  Paolo,  e  il  Tintoretto  nella 
pittura  ;  il  Sansovino ,  Tullio  Lombar- 
do, il  Vittoria,  e  Danese  Cataneo  nel- 
la scultura  ;  Alessandro  Leopardi  e  Vet- 
tore Gambello  ne'  lavori  di  getto  ;  sic- 
come fecero  a' tempi  medesimi  Fra  Gio- 
condo, il  Sansovino  ,  Pietro  e  Tullio 
Lombardi,  il  Sammichieli,  il  Palladio, 
lo  Scamozzio  nelf  architettura  .  Quin- 
di belle  e  continue  occasioni  s  avevano 
di  aggiungere  alle  opere  preziose  degli 


antichi  quelle  de'  moderni  ancora  ♦  Lun- 
gi andrebbe  dal  vero  chi  credesse  che 
neir  operetta  presente  le  collezioni  tut- 
te d' opere  di  disegno  ,  eh'  erano  a  suo 
tempo  in  Venezia  ,  f  autore  abbia  in- 
dicate 5  e  piii  altre  non  ne  lasciasse  ad- 
dietro *  Oltre  a  quelle  eh'  egli  ci  ad- 
dita ,  facendone  conoscere  alcune  per 
la  prima  volta ,  altre  in  quel  torno  me- 
desimo ve  n  aveva  presso  Marino  Sa- 
nudo  ,  Andrea  Loredano  ,  Girolamo 
Quirini ,  Alessandro  Contarini ,  Seba- 
stiano Erizzo ,  Stefano  Magno  ,  Anto- 
nio Zantani ,  Lionardo  Mocenigo ,  Fran- 
cesco x\madi ,  Andrea  Franceschi ,  Fran- 
cesco Fileto,  Giovambattista  Rannusio, 
Andrea  Martini  ed  altri  ancora;  di  ma- 
niera che  propagatasi  vieppiù  f  imita- 
zione dell'  esempio  de'  maggiori ,  potè 
farsi  animo  il  Sansovino  di  scrivere  nei 
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1565  •>  che  ih  Venera  v*  erano  più 
pitture ,  che  in  tutto  il  resto  £  Italia 
(  Cose  notabili  di  Venezia  p.  20.  t.J  ; 
e  sul  finire  del  secolo  fece  sì  copioso 
elenco  degli  studii  d'anticaglie  presso 
de'  nostri ,  da  potere  star  a  petto  con 
quello  di  ogni  altra  grande  città  (De- 
*cri%2  di  Venezia  p.  138.  ed.  /$8o.). 
Me  in  alcun  tempo  e  poi  mancato  buon 
numero  di  cittadini,  che  f  opera  loro* 
anche  in  questa  parte  di  erudizione  ci- 
vile, e  d'  ornamento  patrio  con  grande 
studio  hanno  posta  :  e  quindi  grande  e 
belf  argomento  avrebbe  alle  mani  chi 
di  farne  piena  trattazione  imprendere 
volesse  . 

Degna  pertanto  di  venire  in  pubbli- 
ca luce,  per  le  ragioni  che  da  princi- 
pio diceva  ,  riputando  sempre  quest*  o- 
peretta  ,  una  qualche  occasione  di  prò- 
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durla  io  attendeva:  e  questa  ora  bene 
sta  che  cogliere  abbia  potuto.  Non  so- 
lamente memorie  di  cose  Veneziane  , 
ma  altre  ancora  d'  alcune  città  d' Italia 
essendosi  prefisso  Y  autore  di  scrivere  ; 
neppure  però  quanto  a  queste  esaurito 
egli  ha  Y  argomento  :  che  anzi  assai  no- 
tabili monumenti  d' arte ,  in  queste  al- 
tre città  conservati,  ha  egli  tralasciato 
di  registrare  ,  siccome  agevolmente  mo- 
strare potrei  .  Ma  forse  y  è  luogo  a 
credere  che  una  continuazione  qualche 
buon  supplimento  di  notizie  contenesse  ; 
atteso  che  altra  sua  scrittura  con  car- 
te numerate,  a  questa  relativa,  dall' 
autore  medesimo  allegata  si  vegga  .  Frat- 
tanto però  che  altro  sbuchi  fuori,  ab- 
bia il  pubblico  tutto  ciò  che  trovato  si 
e  ;  e  tenga  questa  scrittura  il  più  an- 
tico posto  fra  quelle  che,  col  titolo  di 
*  *  Gw 
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Guida  a  conoscere  opere  in  alcuna  cit- 
tà (f  Italia  particolarmente ,  ora  siamo 
avvezzi  ad  avere;  giacche  alla  prima 
metà  del  secolo  sedicesimo  ella  tutta 
appartiene . 

Curiosi  a  ragione  esser  devono  i  let- 
tori  di  sapere  chi  questo  anonimo  si 
fosse,  il  quale  di  belle  opere  innamo- 
rato indagatore  si  mostra.  Ch'egli  un 
qualche  artefice  di  disegno  sia  stato, 
pare  che  lo  mostri  la  franchezza  e  pre- 
cisione con  cui  porta  il  suo  giudido  so- 
pra alcune  principali  fatture .  Ma  pero 
che  di  erudizione  al  gusto  suo  conve- 
niente fosse  adorno ,  senza  dubbio  affer- 
mare si  può,  tosto  che  riflettasi  eh'  e- 
gli  non  solo  prendeva  lumi  dalla  voce 
degli  artisti ,  come  si  vede-  che  fece  con 
Andrea  Riccio  Padovano,  soprannomi- 
nato Crispo  Briosco,  celebre  fonditore 
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£  architetto ,  e  con  Niccolò  (f  Avanzo 
Veronese ,  intagliatore  di  gemme  ;  ma 
di  cose  scritte  se  ne  valeva  ancora ,  - 
cioè  d'una  Lettera  Latina  di  Girolamo 
Campagnola  Padovano  a  Niccolò  Leo- 
nia) Tomeo  sopra  gli  antichi  pittori  di 
Padova,  del  Comento  di  Cesare  Cesa- 
riano  sopra  Vitruvio  i  e  forse  d'  altro , 
che  non  indica  nominatamente.  Per  so- 
spettare eh'  egli  Padovano  fosse ,  argo- 
menti non  mancano  :  bensì  ne  manche- 
rebbero per  attribuirgli  altra  patria.  Le 
opere  di  quella  città  egli  più  diffusa- 
mente e  con  istudio  maggiore  riferisce, 
che  quelle  d' altrove  :  per  fissarne  gli 
artefici  prende  autorità  dalla  Lettera 
del  Campagnola  e  dalla  voce  del  Ric- 
cio ,  ambedue  Padovani  :  nominando  la 
Repubblica  di  Venezia  dice  li  Signori 
Veneziani ,  il  qual  modo  di  dire  a  sud- 

#*   a  diti 


diti  <f  essa  Repubblica  s'  adatta  :  per  o 
refice  replicatamente  dice  orevexe  $  sic- 
come anche  oggidì  dicono  li  Padovani: 
tutti  indizii  5  che  insieme  considerati  uno 
scrittore  di  quella  patria  facilmente  far 
credere  possono  .  S'  aggiunga  ancora  , 
che  nel  manoscritto  stanno  in  primo 
luogo  li  fogli  che  le  opere  di  Pado- 
va contengono,  e  che  quella  colloca- 
zione essi  vi  serbano  da  vecchio  tem- 
po ,  siccome  la  numerazione  ne  mo- 
stra • 

Volendo  adunque  mettere  in  pubbli- 
co quest'  operetta  \  dopo  di  averla  con 
l'originale,  eh' è  di  carattere  abbastan- 
za cattivo  ,  attentamente  riscontrata  i 
per  non  abbandonarla  nella  volgare  e 
negletta  sua  dettatura,  alcune  annota- 
zioni vi  ho  aggiunte ,  onde  accreditare 

le  cose  dettevi ,  o  rischiararne  le  oscu- 
rità • 
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rità  >    Di  ciò  che  i  lettori  da  per  se  *> 
o  col  mezzo  di  libri  facili  a  vedersi  be- 
ne saper  possono,  quasi  nessun  pensiero 
preso  mi  sono  :  altrimenti  d'  opere  e  d' 
artisti  quanto  da  dire  non  avrei  avuto? 
Quando  però  mi  trovai  nel  caso  di  po- 
tere dar  fuori  notizie  nuove,  o  di  am- 
mendar errori  di  autori  gravi,  non  mi 
sono  mai  guardato  dal  farlo;  persuaso 
che  così  vie  maggiormente  grato  agli  a- 
matori  di  questa  sorte  di  erudizione  il 
libro  riuscito  sarebbe .  Giudicii  miei  so- 
pra il  merito  degli  artefici  non  ho  fram- 
messi giammai;  perciocché  in  vece  d' 
esser  io  preso  dall'  ambire  il  tuono  de- 
cisivo di  alcuni  moderni  scrittori  su  que- 
ste materie ,  sono  anzi  d' opinione  con 
Plinio  il  giovine  che  de  -pletore ,  scul- 
ptore ,  fasore  >  nisi  artifex  iudicare 

non  potesi  (Lib.L  Ep.to.J.  Qualun- 
que 
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que  però  sia  stata  l'opera  da  me  iii 
questo  picciolo  lavoro  posta  ;  voglio 
nientedimeno  sperare  che  dagli  uomini 
di  civile  coltura  e  di  moderato  animo 
sarà  ella  abbastanza  gradita. 

Ma  certamente  maìicar  non  mi  puè 
la  compiacenza  di  avere  con  quest*  edi- 
zione soddisfatto  alf  uffizio  di  congra- 
tulazione col  degnissimo  Signor  Conte 
Giuseppe  Perli  Remolini  ,  per  le  noz- 
ze dell'ottimo  Signor  Conte  Giovam- 
battista di  lui  figliuolo  con  la  nobilis- 
sima Signora  Contessa  Teresa  Pola; 
giacche  di  metter  fuori  essa  operetta  ? 
come  segno  pubblico  di  allegrezza  mia 
neir  occasione  di  quel  fausto  avveni- 
mento divisato  io  aveva.  Che  se  poi 
ciò  tardi  s*  adempie ,  impedimenti  non 
potuti  prevedersi  cagione  stati  ne  so- 
no; e  in  questo  caso  à  perfezione  giuo- 

ea 
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ca  il  notissimo  detto  del  grande  Ora- 
tore Romano  :  Sera  gratulano  repre- 
hendi  non  solet  ^  prcefertim  si  nulla 
negligentia  pratermissa  est .  (  Epist* 
famil.  Lib.  IL  ep. 


t 


NOTIZIA 

D  I 

AUTORE  ANONIMO 

DEL  SECOLO  XVI. 
DI  OPERE  DI  DISEGNO. 


#StK  M  K  ti  '«^  «       «  J"i  «  J»n  jrìT  jsC  *K  K >ff 

OPERE  IN  PADOA 

^£  SANTO. 


INIella  Chiesa  del  Santo  sopra  f  aitar 
maggiore  le  quattro  figure  de  bronzo  tut- 
te tonde  attorno  la  nostra  Donna ,  e  la 
nostra  Donna ,  e  sotto  le  ditte  figure  nel 
scabello  le  due  istoriette  davanti  e  le 
due  da  dietro  pur  de  bronzo  de  basso 
rilievo  ;  e  li  quattro  Evangelisti  nelli  con- 
torni, due  davanti  e  dui  da  driedo,  de 
bronzo  e  de  basso  rilevo,  ma  mezze  fi- 
gure ;  e  da  dietro  f  aitar  sotto  il  sca- 
bello il  Cristo  morto  con  le  altre  figure 
a  circo,  e  le  due  figure  da  man  destra, 
con  le  altre  due  da  man  sinistra ,  pur 
de  basso  rilevo,  ma  de  marmo,  furono 
de  mano  de  Donatello  (i). 

Li  Angeli  de  marmo  attorno  il  Coro 
furono  de  man  de.... 

Il  Coro  de  tarsia  fu  de  mano  de  Lo- 
ft 2  ren- 
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renzo  e  Cristoforo  Canozzi  da  Lendena- 
ra  fratelli,  e  parte,  zoè  le  spalliere,  de 
mano  de  Piero  Antonio  d?  Allaban  da 
Modena  zenero  delli  ditti  (2). 

La  Sagrestia  de  tarsia  fu  de  mano  de 
Lorenzo  e  Cristoforo  ditti. 

Il  Candelabro  de  bronzo  in  mezzo  il 
Coro  fu  de  mano  de  Andrea  Rizzo  Pa- 
doano  (3)  fatto  da  lui  nel  1515.  ma  la 
base  marmorea  fu  de  mano  de ... . 

Li  dui  quadretti  de  bronzo  de  mezzo 
rilevo  de  fuori  del  Coro  appresso  f  en- 
trata ,  che  contengono  F  istorie  del  Te- 
stamento vecchio  ,  furono  de  mano  del 
ditto  Mastro  Andrea  Rizzo, 

Li  altri  quadretti  attorno  il  Coro  fu- 
rono de  mano  del  Bellano. 

La  statua  equestre  sopra  la  piazza  del 
Santo  de  bronzo  de  Gatta  Mellata  fu 
de  mano  de  Donatello. 

El  monumento  del  Trombetta  (4)  a 
man  manca  all'  incontro  del  primo  pila- 
stro è  invenzione  e  architettura  de  An- 
drea Rizzo  :  la  immagine  ivi  de  bronzo 
de  mezzo  rilevo  del  Trombetta  è  de  man 

del 
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del  ditto  Rizzo:  la  sculptura  de  marmo 
ivi  è  de  man  de .  • . . 

La  Coronazione  della  noftra  Donna 
a  fresco  nel  primo  pilastro  a  man  man- 
ca intrando  in  chiesa,  e  sopra  f  aitar 
della  nostra  Donna ,  fu  de  mano  de  Fra 
Filippo  (5). 

La  prima  Cappella  a  man  deftra  in- 
trando in  chiesa  instituida  per  Gatta  Niel- 
lata fù  dipinta  da  Iacomo  da  Montagnana 
Padoano,  e  da  Piero  Calzetta  suo  cu- 
gnato  (6)  :  ma  la  palla  ivi  fu  de  mano 
de  Iàcomo  Bellino,  Zuanne  e  Gentil  suoi 
figli,  come  appar  per  la  sottoscrizione  (7). 
Vi  sono  li  sepulcri  de  Gatta  Mellata  e 
de  Zuanne  suo  fìol,  che  morse  Condut- 
tier,  e  giovine. 

La  segonda  Cappella  a  man  destra , 
che  e  alf  incontro  della  Cappella  del  San- 
to ,  intitolada  a  San  Felice  ,  ovver  San 
Iacomo  maggiore,  fu  dipinta  da  Iacomo 
Davanzo  Padoano,  ovver  Veronese,  ov- 
ver, come  dicono  alcuni,  Bolognese,  e 
da  Altichiero  Veronese;  e  fu  nel  1376, 
come  appar  ivi  in  un  sasso;  e  par  tut- 
a  3  ta 


ta  d'una  mano,  e  molto  eccellente .  An- 
zi la,  parte  a  man  manca  intrando  par 
d'un  altra  mano,  e  men  buona  (8).  Fu 
dedicata  da  M.  Bonifacio  di  Lupi  da  Par- 
ma Cavalier  e  Marchese  de  Sorana,  el 
qual  è  fepulto  ivi,  e  morse  nel  1388. 

Nel  Capitolo  la  Passione  a  fresco  fu 
de  man  de  Giotto  Fiorentino  (9). 

La  figura  a  fresco  in  chiesa  nel  pri- 
mo pilastro  a  man  manca  fu  de  mano  de 
Iacomo  Bellino  . 

El  S.  Zuan  Battista  sopra  el  pilastro 
secondo  a  man  manca  fu  de  man  de  Lo- 
renzo da  Lendenara . 

La  Cappella  di  Lo  vi  de  fuora  de  S* 
Zorzi  sora  el  sagrado  fu  dipinta  da  Ia- 
como Davanzo  Padoano  e  da  Altichiero 
Veronese,  come  scrive  el  Campagnuo- 
la  (10).  El  Rizzo  vole  che  solo  Alti- 
chiero vi  dipingesse .  A  man  destra  vi 
e  F  istoria  di  S,  Lucia  :  a  man  manca  F 
istoria  di  S.  Iacomo.  Fu  fatta  far  da  M. 
Raimondo  di  Lupi  da  Parma  Marchese 
de  Sorana  e  Cavalier  Fanno  1 377 . 

La  Cappella  de  S.  Luca,  compagna 

de 
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de  S.  Antonio  nel  Santo ,  dipinse  Giu- 
sto de  nazione  Fiorentino ,  come  scrive 
el  Campagnuola:  ma  Andrea  Rizzo  lo  fa 
Padoano  (n).  E  dicono  che  questo  i- 
stesso  dipinse  el  Battisterio  inPadoa.  E 
nondimeno  ivi  si  legge  sopra  la  porta  , 
che  va  nelf  inclaustro ,  Opus  Ioannis  & 
Antonii  de  Padua .  Talché  essendo  in 
vero  una  istessa  maniera ,  più  veramen- 
te si  potrà  dire  che  questa  Cappella  sii 
de  mano  delli  detti  Giovanni  e  Antonio' 
Padoani.  L'anno  1382,  come  appar  ivi 
in  un  sasso,  fu  dedicata  a  S.  Iacomo9 
e  S.  Filippo,  de' quali  sono  ivi  dipinte 
le  istorie,  da  M.  Renier  M.  Conte  e 
M.  Manfredin  de'  Conti  Padoani  oriundi 
da  Zenoa. 

El  S.  Pietro  a  fresco  nel  primo  pila- 
stro a  man  manca  fu  de  mano  de  Pie- 
ro Calzetta  Padoano  cugnato  de  Iacomo 
da  Montagnana. 

El  San  Francesco  nel  terzo  pilastro  a 
man  manca  fu  de  mano  de  Mattio  dal 
Pozzo  Padoano  (ia). 

La  Santa  Giustina  nel  pilastro  segon- 

a   4  do 
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do  a  man  destra  fu  de  mano  de  Barto^ 
lommeo  Montagna  Vicentino. 

El  S.  Paulo  nel  pilastro  terzo  a  man 
destra  fu  de  mano  d'  Agnolo  Zotto  Pa~ 
doano  ignobile  pittore. 

Nella  Cappella  del  Santo  lo  quadro 
marmoreo  de  rilevo  a  man  manca  fu  de 
mano  de  Antonio  Minello  Padoano. 

Lo  primo  quadro  a  basso  a  man  de- 
stra de  rilevo  fu  de  mano  de  Antonio 
Lombardo . 

Lo  segondo  quadro  fu  de  mano  de 
Zuan  Maria  Padoano  (13),  finito  da  Pau- 
lo Stella  Milanese  nel  152,9. 

Lo  terzo  quadro  fu  de  mano  de  Tul- 
lio Lombardo. 

Lo  quarto  quadro  fu  de  mano  del  det- 
to Tullio  Lombardo. 

La  figura  tutta  tonda  della  S.  Giusti- 
na, par  al  naturale,  de  marmo,  fu  de 
mano  de  Antonio  Minello,  sopra  la  cor- 
nice in  alto  (14). 

La  figura  tutta  tonda  del  S.Zuanne, 
che  è  posto  sopra  la  cornice  de  mar- 
mo, fu  de  man  de  Severo  Rhau  (15). 
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El  S.  Prosdocimo  de  marmo  tutto  ton- 
do sopra  la  cornice  fu  de  man  de  ... . 

Le  altre  due  figure  ivi  sono  de  stuc- 
co de  man  de  .... 

Questa  Cappella  era  dipinta,  e  la  pit- 
tura, per  esser  vecchia,  è  caduta  mez- 
za: fu  minata  per  refarla  de  sculpture 
de  marmi.  Dipinsela  Stefano  da  Ferra- 
ra, bon  maestro  a  que' tempi  *  Àuctore 
Riccio  (16). 

La  palletta  del  Corpo  de  Cristo  ap- 
presso f  arca  fu  de  mano  de  Piero  Cal- 
zetta Padoano. 

La  S.  Giustina  de  marmo  posta  sopra 
la  pila  a  mezza  chiesa  fu  de  mano  de 
Pirgotele  (17). 

Sopra  la  porta  maistra  della  chiesa  el 
S.  Francesco  e  S.  Bernardino  inchinati , 
che  tengono  il  lesus  in  mano,  furono 
de  man  del  Mantegna,  come  appar  per 
la  sottoscrizione  . 
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NELLA  SCOLA  DEL  TERZO  ORDINE 
SOPRA  IL  S AGRADO  DEL 
SANTO  . 

Vi  dipinsero  il  Montagna ,  Tiziano.... 

IN  CASA 
DE  M.  ALVISE  CORNARO 
(18). 

La  loggia  e  li  lati  nella  corte  de  pie- 
ra  de  Nanto,  de  opera  Dorica,  fu  ar- 
chitettura de  Zuan  Maria  Falconetto  pit- 
tar Veronese,  che  fu  discepolo  de Mel- 
lozzo  da  Furli  (19). 

Le  figure  nella  ditta  corte  de  piera 
de  Nanto  in  li  nicchii ,  e  le  do  vittorie 
sopra  f  arco  furono  de  mano  de  Zuan 
Padoan ,  detto  da  Milan  ,  discepolo  del 
Gobbo  (70). 

L'  Apolline  de  piera  de  Nanto  nel 
primo  nicchio  a  man  manca  fu  de  ma- 
no de  Tistesso, 

La  Cappelleria  e  la  scala  fu  dipinta 
dal  detto  Falconetto . 

Le  teste  dipinte  nel  soffittaci 0  della 

camera,  e  li  quadri  in  la  lettiera ,  ritrat- 
ti 
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ti  da  carte  di  Raffaello,  furono  de  ma- 
no de  Domenico  Veneziano  allevato  da 
lui  io  Campagnuola  (21). 

La  facciata  della  casa  a  fresco  fu  de 
mano  de  Ieronimo  Padoano  (2,2). 


IN  SANTA  GIUSTINA. 

V  inclaustro  primo  a  verde  de  chiaro 
e  scuro  fu  dipinto  da ...  * 

L' inclaustro  segondo,  che  contiene  f 
istoria  de  S.  Benedetto,  fu  de  man  de 
Lorenzo  da  Parenzo,  che  poi  diventò 
Eremita  (23) . 


IN  SAN  FRANCESCO. 

La  prima  palla  a  man  manca  intran- 
do  in  Chiesa  fu  de  mano  de  Resilao .... 
fatta  nel  1447.  della  maniera  quasi  dei- 
li  Muranesi  a  guazzo  (24) . 

La  terza  palla  a  man  manca  fu  de 
mano  de  Antonio  e  Zuanalvise  da  Mu- 
rano, e  contiene  cinque  figure  in  cinque 
nicchie. 

La 


La  Cappelietta  segonda  della  nostra 
Donna  a  man  destra  a  fresco  fu  de  ma- 
no de  Ieronimo  Padoano,  che  ora  vive, 
e  ha  dipinto  ancora  la  facciata  della  ca- 
sa de  3VL  Alvise  Cornaro . 

La  terza  palla  a  man  destra  fu  de  ma- 
no del  Schiavone  a  guazzo,  e  contiene 
nel  nicchio  de  mezzo  la  nostra  Donna  i 
nel  nicchio  sinistro  S.  Ieronimo  barbato  , 

e  S        nel  nicchio  destro  due  altri  San^ 

ti  Confessori .  Sono  queste  figure  di  gran- 
dezza de  dui  piedi ,  e  de  bon  disegno  * 
con  questa  iscrizione  Opus  Schlavoni 
Dalmata  Squar^ionii  (2,5) . 

La  palla  dell'aitar  grande  fu  de  ma- 
no de  Bartolommeo  e  Antonio  da  Mu- 
rano fratelli  fatta  nel  1451  ,  e  contiene 
nel  nicchio  di  mezzo  S.Francesco,  nelli 
altri  quattro  quattro  Santi ,  tutti  intieri  e 
in  piedi ,  e  sopra  questi  cinque  nicchii 
altri  cinque  con  cinque  Santi  mezzi . 

La  Sepoltura  de  bronzo  de  mezzo  ri- 
levo nella  fronte  del  corno  sinistro  del 
Roccabonella  (26)  con  la  sua  effigie  na^ 

turale  intiera,  in  abito  e  forma  di  stu- 
diai*- 
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diante,  fu  de  mano  del  Bellan,  insieme 
con  le  colonne  con  li  quattro  puttini,  e 
gli  altri  ornamenti ,  excepte  le  tre  figu- 
rette ,  che  son  sopra  li  tre  modioni ,  li 
quali  furono  fatti  da  Andrea  Rizzo  Pa- 
doano ,  che  fornì  tutta  f  opera  circa  il 
1492  ,  essendo  morto  el  Bellan . 

La  palla  de  bronzo  de  mezzo  rilevo 
nel  ditto  corno  sinistro  fu  similmente  o- 
pera  del  Bellan,  ma  nettada  e  finida  da 
Andrea  Rizzo  ;  e  solea  essere  frontispi- 
zio alla  sepultura  ditta . 

L'  Epitafio  in  marmo  nel  ditto  corno 
air  incontro  della  sepultura  ditta  fu  fat- 
to da  M.  Pietro  Bembo  a  M.  Cristofo- 
ro Longolio,  insieme  con  questi  tre  he- 
roici  : 

Te  iuvenem  rapuere  Dece  fatalia 
nentes 

Stamina  y  cum  scirent  moriturum 

tempore  nullo  > 
Longoli ,  tibi  si  canos  seniumque 

dedissent . 

V  altro  Epitafio  alf  incontro  fu  fatto 

per  fistesso  M.Pietro  Bembo  a  M- To- 
ma- 
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mzào  Leonico,  excepti  li  dui  versi  Gre- 
ci, che  egli  istesso  si  fece. 

|»|       '  '>.  '  I  1 
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IN  LA  CONTRADA  DE  &  FRANCESCO 
IN  CASA  DE  M  LEON ICO  TOMEO 
FILOSOFO  (27) . 

Nella  camera  terrena  la  testa  marmo- 
rea de  Bacco  coronato  de  vite  maggior 
del  naturale  è  opera  antica . 

Lo  quadretto  in  tela  <f  un  piede ,  o- 
ve  è  dipinto  un  paese  con  alcuni  pesca- 
tori ,  che  hanno  preso  una  londra ,  con 
due  figurétte  che  stanno  a  vedere,  fu  de  ! 
mano  de  Gianes  da  Bragia  (28) . 

La  tavola  de  marmo  de  mezzo  rile- 
vo ,  che  contiene  dui  Centauri  iìi  piede  , 
e  una  Satira  distesa  che  dorme  e  mo- 
stra la  schena ,  è  opera  antica  » 

Nella  camera  eh' è  sopra,  la  testa  mar-  ! 
morea  del  Caracalla  è  opera  antica. 

La  testa  del  soldato  galeata,  de  mar- 
mo, maggior  del  naturale,  è  opera  an- 
tica • 

Le  altre  sette  teste  marmoree  de  uo* 

mi* 
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mini  e  de  donne  in  varie  guise  sono  o- 
pere  antiche . 

Lo  Giove  piccolo  de  bronzo,  che  sie- 
de alla  guisa  del  Giove  del  Bembo,  ma 
minore,  è  opera  antica  . 

Lo  Sileno  piccolo,  che  giace  stravac- 
cato, è  opera  antica. 

Li  dui  Ercoli  piccoli  de  bronzo  in 
piedi,  uno  aurato  con  li  pomi  in  mano, 
V altro  con  la  clava,  sono  opere  antiche. 

La  mano  de  marmo  del  puttino  è  o- 
pera  antica  e  perfetta . 

La  tavola  de  stucco  de  basso  rilevo 
cT  un  piede,  che  contiene  Ercole  con  la 
Virtù  e  Voluptà,  è  opera  antica  tolta 
in  Roma  da  un  tempio  d' Ercole  ornato 
tutto  a  quella  foza. 

Lo  ritratto  de  esso  M.  Leonico  gio- 
vine,  ora  tutto  cascato ,  inzallito,  e  of- 
fuscato, fu  de  mano  de  Zuan  Bellino. 

Lo  ritratto  de  suo  padre  a  guazzo  in 
profil  fu  de  mano  de  Iacomo  Bellino . 

Le  infinite  Medaglie,  Vasi  di  terra, 
Gemme  intagliate  &c.  sono  opere  anti- 
che « 

U 


Lo  Rotolo  in  membrana,  che  ha  di- 
pinta la  istoria  de  Israelite  e  Iesù  Na- 
ve ,  con  li  abiti  e  arme  air  antica ,  con 
le  immagini  delli  monti,  fiumi,  e  citta- 
di  ,  e  umane ,  con  la  esplicazione  della 
istoria  in  Greco ,  fu  opera  Constantino- 
politana dipinta  già  500.  anni  . 


IN  CASA  DE  M.  ALESSANDRO  GABEL- 
LA O?)  IN  BORGO  ZUCCO. 

La  testa  del  Cristo,  che  con  la  man 
destra  dà  la  benedizione  >  con  la  sinistra 
tien  un  libro  aperto  ,  fu  de  mano  del 
Mantegna . 

Lo  ritratto  piccolo  de  M.  Leonico  gio- 
vine fu  de  man  de.... 

Lo  Bellerofonte  de  bronzo,  che  ritie- 
ne el  Pegaso,  de  grandezza  d'un  piede, 
tutto  ritondo  ,  fu  de  mano  de  Bertol- 
do (30),  ma  gettado  da  Adriano  suo  di- 
scipulo,  &  è  opera  nettissima  e  buona. 

La  testa  marmorea  del  soldato  galea- 

ta  par  al  naturale,  è  opera  antica . 

El  Cupidine  marmoreo  in  piedi  de 

gran- 


grandezza  d'un  piede  e  mezzo,  che  dor- 
me appoggiato  ad  un....  perchè  ha  gli 
piedi  rotti,  con  un  festone  al  collo,  e 
con  bende,  che  lo  legano,  è  opera  an- 
tica . 

La  testa  marmorea  de  donna  è  opera 
antica . 

La  testa  del  S.  Zuanne  a  fresco  in  mu- 
ro ,  riposto  in  un  quadro  de  legname , 
fu  de  man  de  Cimabue  Fiorentino,  tol- 
ta dalla  Chiesa  di  Carmelitani ,  quando 
la  se  brusò  (31). 


IN  CASA 
DE  M.  PIETRO  BEMBO  (^2) . 

El  quadretto  in  due  portelle  del  S. 
Zuan  Battista  vestito,  con  f  agnello,  che 
siede  in  un  paese  da  una  parte  ,  e  la 
nostra  Donna  con  el  puttino  dall'  altra 
in  un  altro  paese ,  furono  de  man  de 
Zuan  Memeglino ,  fanno  1470,  salvo 
el  vero  (33).  ^ 

El  quadro  in  tavola  piccola  della  no- 
stra Donna ,  che  presenta  el  puttino  al- 
b  la 


la  circoncisione ,  fu  de  mano  del  Man- 
tegoa,  &  è  a  mezze  figure. 

El  quadro  in  tavola  delti  retratti  del 
Navagiero  e  Beazzano  fu  de  mano  de 
RafFael  d'Urbino  (34). 

El  retratto  del  Sannazaro  fu  de  ma- 
no de  Sebastiano  Veneziano,  retratto  da 
un  altro  ritratto  (35). 

El  retratto  piccolo  de  esso  M.  Pietro 
Bembo ,  allora  che  giovine  stava  in  cor- 
te del  Duca  d'Urbino,  fu  de  mano  de 
RafFael  d'  Urbino  in  m.ta. 

El  retratto  dell' istesso,  allora  che  fera 
d'  anni  undici ,  fu  de  mano  de  Iacomet- 
to,  in  profilo  (36). 

El  retratto  in  profilo  de  Gentil  da  Fa- 
briano fu  de  mano  de  Iacomo  Bellino 

(37). 

El  retratto  de  Bertoldo,  salvo  el  ve- 
ro, di  Marchesi  de  Ferrara  (38)  fu  de 
mano  de  Iacomo  Bellino  . 

Li  retratti  de  Dante ,  del  Petrarca ,  e 
del  Boccaccio,  furono  de  mano  de.... 

El  retratto  de  Madonna  Laura  amica 

del  Petrarca  fu  de  mano  de  ... .  tratto 

da 


da  una  Santa  Margarita,  che  è  in  A- 
vignon  sopra  un  muro,  sotto  la  perso- 
na della  qual  fu  ritratta  Madonna  Lau- 
ra (39)- 

El  S.  Sebastiano  saettato  alla  colonna , 
grande  più  del  naturale,  sopra  una  te- 
la >  fu  de  mano  del  Mantegna  . 

Li  dui  quadretti  de  capretto  inminia- 
ti furono  de  mano  de  Iulio  Campagno- 
la (40)  :  f  uno  e  una  nuda  tratta  da 
Zorzi,  stesa  e  volta,  e  F altro  una  nuda 
che  dà  acqua  ad  uno  albero,  tratta  dal 
Diana,  con  dui  puttini  che  zappano. 

El  quadretto  piccolo  in  più  capitoli , 
che  contiene  la  Vita  de ... .  fu  de  ma- 
no de  Iacometto . 

El  quadretto  piccolo  del  Cristo  morto 
sostenuto  da  dui  angioletti,  fu  de  mano 
de....  gargion  de  Iulio  Campagnola,  e 
aiutato  da  esso  Iulio  in  queir  opera . 

El  retratto  de  M.  Carlo  Bembo  put- 
tino  fu  de  mano  de  Iacometto,  fatto  al- 
lora eh'  el  nacque ,  essendo  M.  Bernar- 
do arabassador  al  Duca  Carlo  circa  al 
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El  Giove  piccolo  de  bronzo,  che  sie- 
de, è  opera  antica . 

El  Mercurio  piccolo  in  bronzo  cope- 
rà antica  ,  posata  sopra  el  monte ,  con 
la  testudine  a  piede. 

La  Luna  piccola  de  bronzo,  che  sta- 
va sopra  el  carro  i  e  opera  antica . 

Le  Teste  de  marmo,  li  Vasi  de  ter- 
ra,  le  Medaglie  d'  oro,  d'argento,  de 
rame,  li  Vasi  de  vetro,  sono  antichi. 

Le  Gemme  scolpite ,  e  legate  in  a- 
nella  sono  antiche. 

La  testa  de  marmo  de  Bruto,  che 
ora  e  parla,  è  opera  antica. 

Le  teste  del  Caracalla,  de  Aureliano  «> 
de  Antinoo,  de  Marcello,  de  Iulio  Ce- 
sare, de  Domiziano,  marmoree,  sono  o- 
pere  antiche  . 

La  testa  de  Antonino  de  rame  è  o- 
pera  antica . 

El  Cupidine  che  dorme  stravaccato 
marmoreo  ,  è  opera  antica ,  de  man  de 
Samos,  e  ha  una  lucerta  scolpita,  &  è 
in  diversa  foggia  da  quel  de  Madama 
de  Mantoa  (42). 

Le 
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Le  Commedie  de  Terenzio  scritte  in 
carta  buona,  in  forma  quadra,  sono  li- 
bro antico  (43). 

El  Virgilio  similmente  scritto  in  car- 
ta buona,  in  forma  quadra,  con  li  argo- 
menti delli  libri  dipinti  nel  principio  di 
ciascuno,  e  libro  antico,  e  le  pitture  so- 
no vestite  all'antica  (44). 

La  figuretta  de  bronzo  della  fante  , 
che  tiene  inzenocchioni  sopra  la  testa  la 
cesta,  che  scusa  candellier,  è  opera  mo- 
derna de  mano  de  ...  » 

La  figuretta  de  bronzo  d'  uno  pie- 
de d'  una  donna  vestita  h  opera  an- 
tica . 

La  figuretta  del  nudo  in  piede  che 
tien  la  lanza  in  la  man  manca,  de  bron- 
zo, e  opera  antica. 

La  figuretta  de  bronzo  d'  un  palmo  , 
con  un  panno  avvolto  alla  persona ,  è 
opera  antica. 

La  figuretta  del  nudetto  è  opera  an- 
tica de  bronzo .  • 

L'  altro  nudetto  con  el  vestito  curto, 
pur  de  bronzo,  è  opera  antica. 

b  3  Que- 


Queste  sono  de  M,  Bartolommeo  in- 
sieme con  el  Mercurio  (45). 


ALLI  EREMITANI. 

La  Cappella  a  man  destra,  che  con- 
tiene da  una  parte  le  arte  liberal ,  con 
gli  uomini  eccellenti  in  esse  ;  dalf  altra 
li  vizii  con  gli  uomini  viziosi ,  e  li  uo- 
mini famosi  nella  Religione  de  S.  Agu- 
stino, e  li  titoli  delle  opere  de  S.  Agu- 
stino,, fu  dipinta  da  Giusto  Padoano,  ov- 
ver,  come  dicono  alcuni,  Fiorentino.  Fu 
instituita  da  M,  Tebaldo  di  Cortellieri  Pa- 
doano  arlevo  di  Signori  da  Carrara  nel 
1370.  el  qual  è  retratto  ivi  a  man  de- 
stra dell'altare,  come  appar  per  lo  elo- 
gio sottoscritto  (46). 

La  Cappella  maggiore  fu  dipinta  da 
Guariento  Padoano,  ovver,  come  lo  fan- 
no alcuni,  Veronese. 

La  palla  a  guazzo  nella  Cappella  dit- 
ta de  sopra  del  Cortelliero  fu  de  mano 
de  Marino  pittore  fatta  nel  1370,  co- 
me appar  per  la  sottoscrizione  (47)- 

La 
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La  Cappella  a  man  destra  dell'  aitar 
maggiore  fu  dipinta ,  la  faccia  sinistra  tut- 
ta da  Andrea  Mantegna  (48):  la  faccia 
destra  la  parte  de  sotto  dal  ditto  ,  la 
j^irte  de  sora  parte  da  Ansuino  da  Fur- 
lì,  e  parte  da  Buono  Ferrarese,  ovver 
Bolognese  :  la  nostra  Donna ,  che  va  in 
cielo  con  li  Apostoli,  driedo  F  aitar,  con 
le  figure  in  alto  sotto  la  cupola,  da  Nic- 
colò Pizzolo  Padoano,  con  li  Evangelisti 
con  li  armari  in  prospettiva. 

Le  figure  de  terra  cotta  tutte  tonde 
sopra  F  aitar  de  ditta  Cappella  furono  de 
man  de  Zuan  da  Pisa  compagno  de  Do- 
natello, e  suo  arlevo,  che  el  ditto  me- 
nò seco  a  Padoa. 

La  Cappella  delF  Arena  fu  dipinta  da 
Giotto  Fiorentino  F  anno  1303  ,  instir 
tuita  da  M.  Enrico  di  Scrovegni  Cava- 
lier  (48) . 

ALLI  EREMITANI 
IN  CASA  VELLI  VITALI AN I . 

Li  Giganti  de  chiaro  e  scuro  furono 

de  mano  de  Paulo  Uccello  Fiorentino  , 
b   4  che 
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che  li  fece  uno  al  giorno  per  preziode 
ducato  uno  funo  (49). 


IN  S.  BENEDETTO. 

La  palletta  in  tela  a  mezzo  la  Chie- 
sa appoggiata  all'  arco  a  man  destra  an- 
dando contra  el  Coro,  che  contiene  la 

Natività,  fu  de  mano  de   Corona 

Padoano,  &  è  tratta  da  una  tela  Ponen- 
tina ,  ovvero  è  fatta  ad  imitazione  de 
Ponentini . 

El  mastabe  (50)  de  tarsia  a  man  de- 
stra appresso  el  Coro  è  de  mano  de  Fra 
Vicenzo  dalle  Vacche  Veronese  dell'  Or- 
dine Olivitense,  opera  laudabile. 

El  S.  Benedetto  in  tela  in  Coro  fu  de 
mano  del  Mantegna* 


IN  CASA  DE  M*  MARCO  DA  MANTO  A 
DOTTORE  (//). 

El  quadretto  a  oglio  del  S.  Ieronimo, 
che  fa  penitenza  nel  deserto,  fu  de  ma- 
no de  Raffaello  d'Urbino. 

El 
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Èl  quadretto  della  testa  della  nostra 
Donna  a  oglio  fu  de  mano  de  Bartolom- 
meo  Montagna. 

Le  quattro  teste  marmoree  sono  anti- 
che (&  sono  molte). 

Le  figurette  de  bronzo  sono  moderne 
de  diversi  maestri ,  e  .vengono  dall'  an- 
tico, come  el  Giove  che  siede,  &c. 

El  nudo  de  bronzo ,  che  porta  el  va- 
so in  spalla  e  cammina ,  fu  de  mano  de 
Andrea  Rizzo . 

Le  molte  Medaglie  d'argento  e  d'oro 
sono  antiche  * 

La  fìguretta  marmorea  de  dui  piedi 
de  donna ,  con  tre  panni  uno  sopra  f 
altro,  senza  la  testa  e  le  mani,  coperà 
antica ,  trovata  in  le  fosse  delle  mure  de 
Padoa . 

La  Pomona  mutilata  marmorea ,  ut  su- 
pra ,  con  el  seno  pieno  di  frutti ,  è  o- 
pera  antica,  ritrovata  ut  supra  . 

Li  paesi  in  tele  grandi  a  guazzo  ,  e 
li  altri  in  fogli  a  penna  sono  de  man  de 
Domenego  Campagnuola . 

IN 


IN  CASA  DE  M...t.  DA  STRA  MAR. 
CAD  ANTE  DE  PANNI. 

El  retratto  pictolo  della  Cappella  del- 
li  Eremitani  dell'opera  del  Mantegna  fu 
de  mano  de ...  . 

La  Carta  de  cavretto  con  li  molti  a- 
nemali  coloriti  fu  de  mano  del  Pisano. 

El  busto  del  puttin  marmoreo  fu  ope- 
ra antica. 

El  Sarazin  de  bronzo  è  opera  antica. 

Le  molte  figurette  de  bronzo  sono 
moderne,  de  mano  de  diversi  maestri. 

Le  molte  Medaglie  de  bronzo  sono 
moderne , 


IN  STRADA  IN  CASA  DE  MASTRO 
GUIDO  LIZZARO. 

El  miracolo  del  puttino  con  bicchiero 
de  S.  Antonio ,  de  terra  cotta ,  è  lo  mo- 
dello delf  opera  ha  a  fare  Mistro  Zuan 
Maria  al  Santo  . 

Lo  giudicio  de  Salamon  de  rilevo  in 

terra  cotta  è  lo  modello  del  quàdro  mar- 
mo- 
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moreo,  che  fece  Mistro  Zuan  Maria  a 
M.  Battista  dal  Lion,  che  lo  donò  poi 
al  Vescovo  . . . .  Inglese . 

El  Satiro  de  terra  cotta  che  sta  de- 
steso, la  Venere  de  terra  cotta  che  e- 
sce  dalla  cappa,  la  Nuda  de  terra  cot- 
ta in  piedi  appoggiata  ad  una  tavola  , 
sono  opere  del  ditto  Mistro  Zuan  Ma- 
ria (52), 


IN  CASA  DE  MISTRO  AIVIXE  OREVE- 
SE  MAESTRO  DE  SCULPTURA,  SI' DE 
RELEVO,  COME  DE  TUTTO  TONDO. 

El  quadro  de  ... .  fu  de  man  de  Ti- 
ziano . 

El  Cavalletto  de  bronzo  che  corre  fu 
de  sua  mano. 

Lo  Ercoletto  che  bastona  la  biscia  fu 
de  sua  mano . 

Le  molte  Medaglie  sono  parte  de  sua 
mano,  parte  de  altri  maestri. 

Li  molti  disegni  sono  de  man  de  di- 
versi pittori . 


A 
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A  SANT'AGNESE. 

Sopra  la  porta  el  puttino  de  piera 
de  Nanto  fu  de  mano  de  Mistro  Zuaa 
Maria . 


LA  SALA  DEL  PODESTÀ . 

Fu  dipinta,  segondo  el  Campagnuola, 
da  Znan.  Miretto  Padoan  parte ,  e  par- 
te da  uno  Ferrarese .  Questa  Sala  è  lon- 
ga  piedi  2,30  ,  alta  piedi  ico,  larga 
piedi 


LA  CAPPELLA  DEL  PODESTÀ  . 

Fu  dipinta  da  Ansuin  da  Furlì  ,  da 
Fra  Filippo ,  è  da  Niccolò  Pizzolo  Pa- 
doano,  segondo  el  Campagnuola. 


LA  CAPPELLA  DEL  BATTESIMO 
AL  DOMO  (ss)  • 

Fu  dipinta,  segondo  el  Campagnuola 
&  el  Rizzo,  da  Giusto:  altri  la  attri- 
buiscono ad  Altichiero.  Le  pitture  di 

den- 
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dentro  sono  molto  diverse  da  quelle  di 
fuori .  Ma  dentro  sopra  la  porta ,  che 
va  nell'inclaustro,  se  legge  Opus  Ioan- 
nis  &  Antonii  de  Padua  .  E  de  sopra 
v'erano  quattro  versi  ora  spegazzati  :  cre- 
do contenevano  memoria  delli  Signori  de 
Carrara ,  che  aveano  fatto  far  quella  o- 
pera .  Però  li  Signori  Veneziani  fecero 
levar  la  memoria  de  quelli  Signori  quan- 
to più  poteno . 

L'  Abraam,  che  vuol  sacrificar  Isaac, 
sopra  la  porta  del  detto  Battisterio,  fu 
de  man  de  Zuan  Maria  Padoan ,  getta- 
do  da  Mistro  Guido  Lizzaro  Padoano; 
e  sono  figurette  d' un  piede . 


NEL  PALAZZO  DEL  CAPITAN  IO, 

Nella  Sala  ultima  piccola  verso  la  ca- 
sa del  Cancellier,  in  capo  della  Sala  Te- 
bana,  le  pitture  a  frefco  de  chiaro  e 
scuro,  che  contengono  li  fatti  de  arme 
delli  Carraresi ,  e  ordinanze  ec.  furono 
de  mano  de  ... . 

La  Sala  Tebana,  che  contiene  T  isto- 
ria 
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ria  de  Tebe,  fa  de  mano  de  »  :  l  .  del- 
la qual  mano  par4  che  fusse  l'Istoria  de 
Spoleti  nel  Conseglio  de  Venezia  ;  la 
qual  Isteria  Tiziano  coperse .  Valse  mol- 
to in  far  cavalli  :  nel  resto  non  riu- 
scì (54). 

Nella  Sala  dei  Giganti,  segondo  el 
Campagnuola,  Iacomo  Davanzo  dipinse 
a  man  manca  la  captività  de  Giugurta 
&  el  trionfo  de  Mario  ;  Guariento  Pa- 
doano  li  XII. Cesari  a  man  destra,  e  li 
lor  fatti  *  Segondo  Andrea  Rizzo  vi  di- 
pinsero Altichiero  e  Ottaviano  Bressa- 
no.  Ivi  sono  ritratti  el  Petrarca  e  Lom- 
bardo, i  quali  credo  dessero  F  argomen- 
to di  quella  pittura  (55). 

Il  pozuolo  da  driedo ,  ove  sono  li  Si- 
gnori de  Padoa  ritratti  al  naturale  de 
verde,  fu  dipinto  da  <  .  ♦ . 

La  Cappella  del  Capitanio  fu  dipinta, 
segondo  il  Campagnuola  ,  da  Guariento 
Padoan  e  da  Iacomo  Davanzo  Padoan 

(56). 
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IN  SANT  AQUSTINO . 

La  Cappella  maggior  fu  dipinta  da 
Guariento  Padoano ,  segondo  el  Campa- 
gnola, ove  sono  gli  monumenti  delli  Si- 
gnori da  Carrara  . 

La  Cappella  a  man  manca  della  no- 
stra Donna  fu  dipinta  da  Benedetto  Mon- 
tagna fiol  del  Montagna  (57)* 


IN  PADOANA ,  A  P RAGIA. 

El  Cristo  Crocefisso  con  le  due  altre 
figure  a  fresco  dentro  el  refettorio  furo- 
no de  mano  de  Bartolommeo  Montagna  * 

El  Satiretto  &  el  puttino  de  bronzo 
posti  nelli  cornizini  del  lavello  ,  che  è 
alla  porta  del  refettorio  1  furono  de  ma- 
no de  ...  • 


IN  SANTA  MARIA 
DE  MONTE  ORTON* 

La  Coperta  de  tavola  della  nostra 

Donna  miracolosa,  che  contien  la  mira- 
co- 
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colosa  origine  di  quella  nostra  Donna  9 
fu  dipinta  da ... . 

La  Istoria  de  detta  nostra  Donna  a 
fresco  in  la  Cappella  maggiore,  e  la  Na- 
tività a  man  destra,  pur  a  fresco,  furo- 
no de  man  de  (58). 

El  S.  Giovanni  de  marmo  de  dui  pie- 
di in  mezzo  la  fonte,  e  la  fonte  ,  e  la 
nostra  Donna  de  marmo ,  pur  de  dui  pie- 
di nel  muro  appresso  la  Sagrestia  per 
andar  in  Convento  ,  furono  de  mano 
de  •  •  •  «  « 


OPERE  IN  CREMONA . 

El  Torrazzo  de  Cremona  fu  edifica- 
do  in  mezzo  Cremona  fanno  1284.  da' 
Guelfi ,  i  quali  in  queir  anno  istesso  fu- 
rono cazzati  dalli  Gibellini  con  el  favor 
de  Ridolfo  Imperatore.  E'  alto  gradi  489 , 
e  ogni  grado  è  alto  mezzo  piede  ;  indi 
è  la  cima  :  sopra  le  finestre  prime  all' 
altro  corridor  seguente,  dove  sono  li  mer- 


33 


li,  sono  le  mire,  che  mostrano  diverse 
cittadi  e  castella . 

El  Domo  fu  edificato  da'  Guelfi  f  an~ 
no  1284- 

Le  otto  figure  de  marmo  sopra  la  faz- 
zada  del  Domo  in  alto  furono  de  mano 
de  ... , 

Dentro  el  Domo  la  Passion  sopra  la 
porta  maistra,  e  la  Pietà  a  man  manca 
della  porta,  ove  e  el  Cristo  morto,  che 
gira  in  ogni  verso,  tutte  figure  grandi  a 
fresco,  furono  de  mano  de  Zanantonio 
da  Pordenpn. 

La  Vita  della  nostra  Donna  e  de  Cri- 
sto in  alto  a  fresco,  a  man  manca  li  16, 
quadri  furpuo  de  man  del  Boccacino,  a 
man  destra  li  8.  quadri  furono  de  mano 
de  Altobello  (59). 

El  Cristo  grande  con  le  quattro  figu- 
re in  la  volta  della  Cappella  fu  de  man 
del  Boccacino . 
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IN  S.  DOMENICO 
DE  FRATI  OSSERVANTI . 

La  Palletta  della  nostra  Donna  a  man 
sinistra  della  porta  del  Coro  fu  de  ma- 
no del  Boccacino  * 

L' altra  Palletta  del  Cristo  tirato  alla  Cro- 
ce, dall'altro  lato,  fii  de  mano  del  detto . 

Le  altre  due  pallette  appresso  le  det- 
te furono  de  man  de ...  • 

La  palla  dell'aitar  maggiore  fu  de  ma- 
no de  Filippo  da  Parma  (60). 

El  dormitorio  è  molto  magnifico  ■ 


IN  S.  TOMMASO  DEI  FRATI 
DE  MONTE  OLIVETO. 

La  sepultura  a  man  destra  in  la  ter- 
za cappelletta  al  corpo  de  S.  Pietro  Mar- 
cellino fu  de  man  de  Zuandomenego  da 
Vercelli,  zoè  la  cassa  e  li  5.  quadri  de 
marmo  delle  figure  de  più  de  basso  ri- 
levo attaccate  a  tavole  de  do  piedi  per 
quadretto ,  e  sopra  un  piano ,  e  vanno 
diminuendo  (61). 

IN 
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IN  S.AGUSTINO  IN  MONAS TERIO 
DEI  FRATI  EREMITANI 
OSSERVANTI. 

La  istoria  de  S.  Agustino  nelf  inclau- 
stro  a  fresco  fu  dipinta  da  Mastro  Zuan- 
piero  de  Valcamonica . 

El  Refettorio  fu  dipinto  in  la  volta  e 
in  li  lati  dal  Boccacino,  ma  in  la  fron- 
te e  le  spalle  da  Mastro  Zuanantonio  da 
Pordenon . 

La  Ancona  a  man  destra  della  porta 
grande  della  nostra  Donna  con  li  dui 
Apostoli  fu  de  mano  de  Pietro  Periti- 
no fanno  1492.  (62). 


IN  S.PIETRO  MONASTERO  DEI  FRATI 
DALLA  CAMISA  BIANCA. 

V  inclaustro  con  dui  solari  de  opera 
Dorica,  de  buona  forma,  fu  architettura 
de  Filippo  dal  Sacco  Cremonese  mastro 
de  tarsia  (63)  • 
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IN  S.  MARI  A  DELLE  GRAZIE,  DEI  FRA- 
TI DI  S.  FRANCESCO  ,  IN  CAPO  £L 
BORGO  DE  S.NAZARO,  SULLA  STRA* 
DA  DE  MANTOVA . 

V  Ancona  dell'aitar-  grande,  e  l'An- 
cona sotto  el  Parco  a  man  destra  furo- 
no de  man  del  Boccacino . 

La  Passion  a  fresco  sopra  el  Parco  fu 
fatta  da ...  ,  ad  imitazion  de  Zuananto- 
nio  da  Pordenon . 


IN  S.LORENZO  PREPOSITURA  DEL  PRO- 
TONOTARIO  DA  GAME  ARA,  CHE  HA 
DUCATI  4000.  DE  INTRADA, 

L' arca  de  marmo  a  man  manca  de  S. 
Mauro  fu  opera  de  Zuanantonio  Ama- 
dio Pavese  ,  laboriosa  ,  sottile ,  perfora- 
ta, e  rilevata  (64). 

La  Pietà  de  terra  cotta,  simile  a  quel- 
la de  S.Antonio  de  Venezia,  fu  de  man 
del  Paganino,  ovver  Turriano  (65). 


IN 
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IN  S.  ANZOLO  DEI  FRATI  DI  S.  FRANCE- 
SCO FOR  DELLA  PORTA  D'OGNI  SANTI 
SULLA  VIA  DE  B RESSA. 

V  Ancona  del  presepio  all'  aitar  gran- 
de, alla  maniera  Ponentina,  con  el  put- 
tino  che  illumina  le  figure  circumstante , 
fu  de  mano  de  Codignola  (66). 


IN  S.  VINCENZIO . 

La  sepoltura  de  ...  .  a  man  destra  fu 
de  man  de  Cristoforo  da  Roma,  lauda- 
ta per  la  sottilità  di  fogliami . 


IN  CASA  DEL  PRIOR  DE  S.  ANTONIO. 

La  Lucrezia,  che  si  ferisce,  in  tela, 
a  colla,  alla  maniera  Ponentina,  a  figu- 
ra intiera ,  fu  de  mano  de  Altobello  da 
Mellon  Cremonese ,  giovine  de  buon  in- 
stinto e  indole  in  la  pittura ,  discepolo 
de  Armanin. 

El  camerin  rotondo  con  la  volta,  che 

rappresenta  el  nostro  emisperio  celeste, 

fu  ornato,  e  compartito  da ... . 

c    3  IN 
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IN  CASA  DE  M.  ASCANIO  BOTTA  LEG- 
GISTA  POETA  E  ANTIQUARIO  (67)  . 

Le  molte  Medaglie  sono  antiche. 
Li  molti  disegni  sono  di  mano  de  mol- 
ti e  diversi  maestri. 


OPERE  IN  MILANO. 

La  Casa  de  Cosmo  de  Medici  (68) 
fu  donata  dal  Duca  Francesco  ad  esso 
Cosmo,  el  qual  la  reedificò  quasi  a  futi- 
damentis ,  e  fecela  la  più  bella  casa  de 
Milano  :  &  è  di  lunghezza  87 ,  e  larghez- 
za altrettanto ,  zoè  brazza  87 ,  e  d'  al- 
tezza brazza  a6,  in  un  solaro  solamen- 
te. El  cortile  dentro  è  longo  brazza  0,6, 
largo  brazza  ao  :  circa  el  quale  vi  sono 
tre  loggie  ;  quella  in  fronte  è  larga  braz- 
za 5  ,  longa  brazza  25  ;  quella  a  man 
destra  è  larga  brazza  7  f$  longa  brazza 
11  ;  quella  a  man  manca ,  che  ha  le  i- 
magini  delli  Romani  famosi ,  è  larga  braz- 
za 8,  longa  brazza  3,8.  Dalla  loggia  de- 
stra 
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stra  si  va  in  una  sala  ampia  a  pie  pia- 
no per  la  invernata.  Da  questa  sala  si 
va  in  uno  salotto  per  una  porta,  e  per 
un'altra  in  uno  cortile  piccolo,  ove  vi 
è  uno  pozzo.  All'incontro  si  va  in  una 
loggia  del  giardino,  ove  è  la  scala,  per 
la  qual  si  ascende  alla  coquina .  Appres- 
so la  sala  grande  ,  che  ho  detto ,  vi 
è  un  altra  scala,  per  la  quale  si  va  de 
sopra . 

La  Rocca  de  Milano  ditta  el  Castel 
de  IovEj  fu  fatta  rifar,  essendo  ruinata, 
dal  Duca  Francesco  e  Madonna  Bianca 
sua  consorte  f  anno  1450.  da ... .  Ar- 
chitetto nobile  ;  ovver  da  Galeazzo  Vi- 
sconte; &  è  vicino  alla  porta  ditta  an- 
ticamente la  Porta  de  love  (69). 

Ivi  la  strada  subterranea  dalle  mura 
della  rocca  insino  alla  contrascarpa  e  più 
oltra,  sotto  el  fosso,  fu  fatta  fare  dal  Si- 
gnor Lodovico  a  Bramante  Architetto  (70). 

Ivi  la  pittura  a  fresco,  sotto  la  guar- 
dia, delli  uomini  che  ballano  al  sereno, 
con  un  nembo  in  aere  poco  discosto  , 
che  fignifica  Post  malum  bonum,& post 

c   4  te- 
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tenehras  spero  lucetti,  fu  fatta  fare  dal 

Sig.  Lodovico  a  (71). 

La  Chiesa  de  S.  SatiiIo  è  architet- 
tura antica ,  &  ha  un  colonnato  attorno 
la  cella  in  fuori  dal  pariete,  el  qual  at- 
tigurge  sostenta  la  fascia  curva,  a  guisa 
de  lacunarii.  Questa  chiesa  non  guarda 
in  Levante ,  come  guardano  el  più  del- 
le chiese,  zoè  con  f  aitar  maggiore,  ma 
in  altro  verso  per  necessità  (72). 

Ivi  la  Sagrestia  rotonda  e  colonnata 
attigurge,  senza  cella,  fu  architettura  di 
Bramante;  e  perchè  veniva  ad  essere  0- 
scura,  come  quella  che  era  triplicata,  e- 
scogitò  luminarla  d'alto  (73). 

L'  Ospital  grande  per  li  ammorbati 
fuor  della  porta  da  Levante  fu  fatto  far 
dal  Duca  Francesco  con  elemosine  del 
popolo  (74). 

La  Chiesa  de  S.  Erculeo  appresso  S< 
Lorenzo  fu  edificata  dalla  Regina..,,  la 
qual  è  sepulta  ivi  :  &  è  opera  antica  , 
rotonda,  dedicata  anticamente  ad  Erco- 
le: &  è  monoptera,  zoè  cinta  d' una  ala 

de  muro  solamente  rotondo:  &  è  orna- 
ta 
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ta  de  musaico  :  &  ha  sotto  la  coperta 
del  tetto  urne  fidili,  acciò  T umidità  non 
guasti  Tornato  del  tetto  dentro  via  (75)» 

La  Chiesa  de  S.  Lorenzo  era  già  de- 
dicata ad  Ercole,  edificata  da  Massimia- 
no Imperatore  nato  a  Severe  caste]  Mi- 
lanese (76). 

La  Chiesa  de  S.  Martino  è  chiesa  an- 
tica dedicata  olim  a  Marte  ,  &  è  fuor 
della  porta  Vercellina  congiunta  con  S. 
Vettor;  &  è  monoptera,  zoè  che  ha  li- 
na ala  solum  de  muro  rotondo  :  &  ha 
sotto  la  coperta  del  tetto  vasi  fidili ,  ae- 
do la  umidità  non  guasti  F  ornato  del 
tetto  dentro  via  . 

La  Chiesa  Parrocchial  de  S.  Vettor 
era  un  teatro  antico  edificato  ,  come  si 
crede,  da  Gabinio  Romano  nel  Consola- 
to de  Pompeio . 

La  Chiesa  de  S.  Maria  al  Circo  era 
un  Anfiteatro ,  ovvero  Circo  ,  edificato 
dal  ditto  Gabinio  . 

La  Chiesa  de  S.  Paulo,  ditto  el  Com- 
pi do  ,  era  Compitum  ,  ove  anticamente 
si  celebravano  Ludi  Compitales  ,  insti- 

tui- 
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tuito  da  Gabinio  sotto  el  Consolato  de 
Pompeio . 

La  Piazza  dell'  Arengo  era  una  A- 
rena  ovver  Anfiteatro,  edificato  da  Ga- 
binio, ut  supra. 

El  Verzaro  era  anticamente  uno  Vi- 
ridario  f 

La  Chiesa  de  S.  Salvatore  era  el 
Campidoglio  de'  Milanesi ,  edificato  da 
Nerva  ad  imitazione  de  quel  de  Roma; 
e  S.Barnaba  Episcopo  Milanese  lo  con- 
vertì in  chiesa  del  Salvatore . 

El  Tempio  de  S.  Maria  Incoronata, 
intitolata  S.  Agnese,  fu  fatta  fare  dalla 
Duchessa  Madonna  Bianca  Visconte. 

In  la  Chiesa  de  S.  Francesco  la  Cap- 
pella maggiore  fu  fatta  fare  dal  Signor 
Ruberto  Sanseverino;  nella  qual  Cappel- 
la vi  è  la  sepultura  di  Beatrice  Estense 
sorella  di  Azzo  Estense ,  relitta  de  Ni- 
no de  Gallura,  e  poi  moglie  di  Galeaz- 
zo Visconte  figliuolo  de  Matteo  Viscon- 
te (77). 

La  Sala  destra  del  Palazzo  del  Co- 

mun  de  Milano  fu  fatta  fare  da  Guido 

dal- 
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dalla  Torre  Capitanio  perpetuo  de  Mi- 
lano fanno  1309  . 

La  Loggia  marmorea  sopra  la  piazza 
de  Mercatanti  fu  fatta  fare  da  Matteo 
Visconti  fanno  13 16. 

La  Torre  Senatoria  de  S.  Gottardq 
fu  fatta  fare  da  Zuan  Galeazzo  Viscon- 
te, &  è  pinnaculata,  cestile,  e  vitreata 
in  cima  . 

La  Torre  grande  de  S.  Antonio  d* 

Eustorgio  fu  fatta  fare  da   Questa 

è  pinnaculata,  cestite,  e  vitreata  in  ci- 
ma . 

In  li  Eremitani  la  Palla  de  terra  cot- 
ta de  mezzo  rilevo,  opera  molto  lodata, 
fu  de  man  de  Anzolino  Bressano,  ovver 
Milanese,  fratello  de  Maestro  Gasparo. 

In  la  Corte  Archiepiscopale  le  pit- 
ture a  fresco,  che  risplendono  fin  oggi- 
di  come  specchi,  furono  de  man  de  mae- 
stri vecchissimi. 

In  S.  Zuan  de  Conca  le  pitture  a  fre- 
sco antiche,  che  fin  oggidì  risplendono 
come  specchi,  furono  de  man  de  mae- 
stri antichi. 

El. 
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Et.  Domo  de  Milano  fu  principiata 
alla  Tedesca;  per  il  che  contiene  molti 
errori ,  tra  li  quali  precipuo  è  questo  * 
che  la  cuba  è  in  otto  faccie  sopra  quat- 
tro pilastri;  talché  gran  parte  d'essa  e- 
sce  dal  perpendiculo  delli  pilastri,  està 
in  aere .  Oltre  di  questo  li  archi  da  pi- 
lastro a  pilastro  non  sono  semicircolari, 
ma  acuti  in  mezzo  alla  Tedesca;  sicché 
non  hanno  forza  in  le  spalle,  ma  sola- 
mente in  quella  summità  :  il  che  non  ba- 
sta a  tanta  mole .  E  però  più  fiate  è  sta- 
ta refatta  &  emendata ,  ne  si  poi  ben 
finire .  Ultimamente  fu  dato  el  carico  a 
diversi  architetti ,  tra  quali  el  principal 
fu  Bernardo  da  Trevi  pittore  (78),  & 
anco  fu  aggiunto  M.  Ottavian  Panigarola 
nobile  (79),  de  conzar  ditta  cuba,  e  fornir 
tutto  el  Domo  :  e  ne  fu  fatto  un  model- 
lo, el  qual  fu  dato  ad  un  Tedesco,  che 
lo  smarrì .  El  carico  e  consulto  de  que- 
sti fu  correzzer  la  fabbrica,  e  ridurla  da 
quel  principio  Tedesco  in  qualche  bona 
forma . 

La  Chiesa  del  Domo  fu  cominciata 
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Tanno  1387.  a' 13.  di  Zugno,  per  or- 
dine del  Conte  di  Virtù  Galeazzo  Vi- 
sconte ,  e  dedicato  alla  Vergine. 


IN  CASA  DE  M.  CAMILLO  LAMPOGNANO  , 
OVVER  SUO  PADRE  M.  NICCOLO' 
LAMPOGNANO . 

El  quadretto  a  mezze  figure,  del  pa- 
tron che  fa  conto  con  el  fattor ,  fu  de 
man  de  Zuan  Heic  ,  credo  Memelino , 
Ponentino,  fatto  nel  1440.  (80). 

Le  infinite  Medaglie  sono  per  la  mag- 
gior parte  antiche. 

Li  infiniti  prompti  sono  per  la  maggior 
parte  antichi . 


OPERE  IN  PAVIA . 

La  Statua  del  soldato  a  cavallo  de  me- 
tallo in  la  parrocchia  de ... .  è  la  sta- 
tua de  Odoacre  Re  dei  Eruli,  fatta  da 
lui  in  Ravenna,  e  nominata  Re  del  So- 
le, e  poi  tolta  d'indi  da  Carlo  Magno, 

e  las- 
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è  lassata  a  Pavia,  ove  corrotto  il  voca- 
bolo, si  chiama  Rugiasole  (81). 

La  Fortezza  posta  alla  porta  de  Mila- 
no fu  fatta  fot  da  Matteo  Visconte  nel 

El  Castello  dé  Pavia,  e  la.  Libra- 
ria famosa  (8a),  e  la  Certosa,  &  el 
Barco  furono  fatti  far  da  Zuangaìeazzo 
Visconte  figlio  di  Galeazzo  Maria  tra  f 
anno  1382.  e  1402.  nel  qual  morse. 

La  Chiesa  e  Monasterio  della  Cer- 
tosa fuor  della  porta  de  • . . ,  fu  insti- 
tuita  da  Madonna  Caterina  moglie  del 
Conte  de  Virtù  Conte  Galeazzo  F  anno 
1390. 

Le  pitture  nel  Castello  a  fresco  fu- 
rono de  mano  del  Pisano,  tanto  lisce  e 
tanto  risplendenti ,  come  scrive  Cesare 
Cesariano  (83),  che  fin  oggidì  si  poi 
specchiar  in  esse. 


OPE- 
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OPERE  IN  BERGAMO 

IN  PALAZZO  DEL  PODESTÀ. 

Li  Filosofi  coloriti  nella  fazzata  sopra 
la  piazza  ,  e  li  altri  Filosofi  a  chiaro  e 
scuro  verdi  nella  Sala ,  furono  de  man 
de  Donato  Bramante  circa  fanno  i486. 

La  Loza  e  la  fazzada  nova  sopra  la 
piazza  nova  verso  la  Cittadella  fu  dipin- 
ta da  Zuan  di  Busi  Bergamasco, 


IN  St  BRANCAZZO  . 

La  Pietà  a  fresco  a  man  manca  in- 
trando  in  Chiesa  fu  de  man  de  Donato 
Bramante  (84). 


IN  S.  VICENZO  ,  ZOE  NEL  DOMO  . 

La  Palla  a  man  destra  intrando  del- 
la nostra  Donna  con  li  dui  Santi  fu  de 
man  de  Andrea  di  Privitali  Bergama- 
sco . 


IN 
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IN  S.  ALESSANDRO  IN  COLONNA. 

La  Palletta  della  Pietà  in  tela  a  col- 
la a  man  destra  in  la  Cappelletto  fu  de 
man  del  Lotto,  opera  molto  affettuosa. 

Ditta  Cappelletta  con  le  figurette  de 
terra  cotta  tutte  tonde,  e  le  istoriette 
pur  in  piera  cotta  in  quadri  a  torno,  fu 
architettura  e  scultura  de ... . 


IN  S.  MARIA  DELLA  MISERICORDIA. 

La  Palla  de  rame  dorata,  zoè  li  nicchii, 
la  cornize ,  e  colonne ,  con  le  figure  d* 
arzento  de  sizello,  grande  de  dui  piedi, 
tutte  tonde,  fu  de  man  de  Simon  da  Pa- 
via, finite  per  Galeazzo  di  Cambi  ore- 
vese  Cremonese:  e  sono  nel  nicchio  de 
mezzo  l'Assunzione  de  nostra  Donna  con 
li  i  a.  Apostoli,  e  in  dui  nicchii  dalle  ban- 
de Sant'Alessandro  e  Santa  Grata,  enei 
scabello  e  muretti  delle  colonne  istoriet- 
te de  basso  rilevo  (85). 

El  Coro  de  tarsia  è  de  man  de  dui 

giovani  Bergamaschi  discepoli  de  Fra  — 

de 
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de  SanDomenego,  ma  li  disegni  furono 
de  man  de  Lorenzo  Lotto  ($6). 

In  la  Cappella  del  Capitanio  Barto* 
lommeo  Colleone  la  sua  sepultura  de  mar- 
mo da  Carrara  tutta  scolpita  fu  de  man 
de  Zuanantonio  Amadio  Pavese  (87), 
La  statua  equestre  lignea  dorata  sopra- 
posta fu  de  man  de  . . .  % 


IN  S.  DOMENEGO  DEI  FRATI 
OSSERVANTI. 

L'Ancona  dell'aitar  grande  fu  de  man 
de  Lorenzo.  Lotto,  fatta  far  da  M.  Ales- 
sandro da  Martinengo  Tanno  1517.(88). 

Li  tre  quadri  a  fresco  sopra  el  Parco 
furono  de  tre  maestri:  laNunciazion  de 
mezzo  de  man  de  Andrea  di  Privitali 
Bergamasco  discepolo  de  ZuanBellin:  el 
martirio  de  S.Caterina  a  man  manca  de 
man  de  Lorenzo  Lotto  :  F  altro  a  man 
destra  fu  de  man  de  ... . 

La  Palla  sotto  el  Parco,  prima  a  man 
sinistra  intrando  al  Coro,  fu  de  man  del 

Borgognone  (8o)  . 

4  V  al- 
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L'altra  Palla  a  man  destra,  e  la  ul- 
tima pur  a  man  destra  furono  de  man 
de  Piero  Busser. 

In  la  Cappella  maggiore  li  banchi  de 
tarsia  sono  de  man  de  Fra  Damian  Ber- 
gamasco Converso  in  S.  Domenego ,  che 
fu  discepolo  de  Fra....  Schiavon  in  Ve- 
nezia (90).  Li  disegni  de  ditte  tarsie  fu- 
rono de  mano  de  Trozo  da  Monza  (91) 
e  de  Bernardo  da- Trevi,  del  Bramantino , 
e  altri;  e  sono  istorie  del  Testamento 
Vecchio  e  prospettive. 


ALLA  PORTA  PINTA. 

La  fazzada  della  casa  de  M.  dalla  Val- 
le fu  dipinta  da  Trozo  da  Monza. 


IN  S.  SPIRITO  DEI  FRATI 
DALLA  CAMISA  BIANCA 
BORGO  S.  ANTONIO  É 

In  la  Cappella  maggior  le  due  sepol- 
ture del  Cavalier  dal  Cornelio  e  del  Ve-< 
scovo  suo  fratello  furono  de  man  de.... 

In  la  terza  Cappella  a  man  destra  la 

pai- 


palla  de  ...  •  fe  de  man  de  Andrea  di 
Privatali  Bergamasco  discepolo  de  Zuan 
Bellino . 

In  la  quarta  Cappella  la  palla  fu  de 
mano  del  Lotto* 


IN  $.  BERNARDINO 
IN  BORGO  DE  S.  ANTONIO . 

La  Palla  dell'aitar  maggiore  della  no- 
stra Donna  con  S.  Bernardino  e  S.  Ioseph 
da  una  parte,  e  S.  Zuan  Baptista  e  S. 
Antonio  dall'  altra  5  con  li  4.  angeli  in 
aria ,  che  scurzano  e  sostentano  uno  pan- 
no sopra  le  teste  delle  figure ,  con  el 
puttino  de  sotto  che  scrive ,  fu  de  man 
de  Lorenzo  Lotto . 


IN  LA  TRINITÀ 
APPRESSO  S.  SPIRITO. 

La  Palletta  della  Trinità  fu  de  man 
de  Lorenzo  Lotto. 


d    \  IN 
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IN  S.  MARIA  DELLE  GRAZIE  MONASTE- 
RIO  DEI  FRATI  DE  S.  FRANCESCO  OS. 
SERVANTI  FUORI  DELLA  FORT  A  DE  CO- 
LOGNO  . 

La  Ancona  dell'aitar  grande  della  no- 
stra Donna  con  le  due  figure  per  ciascun 
lato  iji  nicchii  dorati ,  a  guazzo ,  fu  de 
man  de  Maestro  Vicenzo  Bressano  vec- 
chio, come  credo  (92). 

La  Palletta  a  man  manca  del  Cristo 
transfigurato  fu  de  man  de  Andrea  di 
Privitali  Bergamasco . 


IN  CASA  DE  M.  LEONIN 
DE  BR  AME  AT . 

La  mezza  figura  del  Cristo  che  porta 
la  Croce  iti  spalla  fu  de  man  de  Zuan  di 
Busi  Bergamasco  (93). 


IN  CASA  DE  M.  DOMENEGO 
DAL  CORNELLO . 

El  quadro  della  Natività ,  nel  qual  el 
puttino  dà  lume  a  tutta  la  pittura,  fu  de 
man  de  Lorenzo  Lotto. 

n 
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Eì  quadro  della  Pietà,  el  quadretto  de 
S.Gieronimo  furono  dell'  istesso  Lotto. 


LA  CASA  DE  M.  Z  ANN  IN  CAS  SOTTO 
IN  BORGO  DE  S.  ANTONIO . 

Fu  architettura  de  Maestro....  di  Ar- 
chi fiol  de  Maestro  Alessio  di  Archi  in- 
gegner (94). 

Ivi .  Dui  quadri  furono  de  man  de 
Lorenzo  Lotto  » 


IN  CASA  DE  M.  NICCOLÒ" 
DI  BONGHI. 

El  quadro  della  nostra  Donna  con  la 
S.  Catarina  e  V  Angelo ,  e  con  el  Ritrat- 
to di  esso  M.  Niccolò,  fu  de  man  del  Lot- 
to (95). 


OPERE  IN  CREMA. 

La  Chiesa  della  Nostra  Donna  mez- 
zo miglio  fuor  della  città,  tutta  de  pie- 
ra  cotta,  de  forma  bellissima,  fu  archi- 
tettura de..„a  maxime  fino  allasegonda 
d    3  cor- 
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cornice  ,  perchè  da  là  in  suso  dicono  che 
fu  finita  da.... 

In  ditta  Chiesa  la  palla  della  nostra 
Donna,  che  ascende  al  Cielo  con  li  A- 
postoli,  fu  de  man  de  Benetto  Diana  (96). 

La  Chiesa  piccola  del  Spirito  San- 
to, de  piera  cotta,  de  elegante  forma  fu 
architettura  de.... 

In  ditta  Chiesa  la  palletta  del  Cristo 
che  appar  alla  Maddalena  fu  de  mano 
de  Vicenzo  Cadena  (97). 

La  Palletta  del  Presepio  a  man  destra 
nel  corno  fu  de  man  de  Zuan  Cariano 
Bergamasco  . 

L'  altra  Palletta  all'incontro,  del  Spiri- 
to Santo  che  descende  in  li  Apostoli,  fu 
de  man  de  Paris  Bordon. 


IN  S.  AGOSTINO  MONASTER IO 
DI  FRATI  EREMITANI. 

La  Pietà  a  fresco  a  man  manca  nel- 
la prima  Cappella  fu  de  man  de  Vi- 
cenzo Bressapo  el  vecchio,  opera  laudar 
bile. 

La 
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La  Palletta  a  man  destra  a  mezza  chie- 
sa, della  nostra  Donna  che  tol  el  putti- 
no  de  spalla  da  S.  Cristoforo,  con  el  S. 
Zorzi  armato,  fu  de  man  de  Paris  Bor- 
don . 

Nel  Refettorio  la  volta  de  chiaro  e 
scuro  bianco,  con  istoriette  del  Testa- 
mento Vecchio  nelli  tondi,  fu  de  man  de 
Zuanpiero  de  Valcamonica. 

Ivi  la  Passione  del  nostro  Signor  in 
fronte ,  e  la  Cena  all'  incontro ,  de  più 
colori,  furono  de  man  del  ditto. 

In  la  Libraria  el  compartimento  de  ver- 
de ,  chiaro  e  scuro,  fu  dipinto  dalf  istesso. 


IN  DOMO  . 

La  Palla  della  nostra  Donna  miracolo- 
sa a  fresco,  intrando  a  man  manca,  è  o- 
pera  antica ,  ma  riconzata  da  Vicenzo  Ci- 
vetto Cremasco,  ditto  el  Forner  (98). 

La  Palla  a  man  manca  a  mezza  Chie- 
sa ,  de  S.  Sebastian ,  S.  Rocco ,  e  S.  Cri- 
stoforo, fu  de  man  de  l' istesso. 

El  modello  delle  portelle  dell'organo, 
d  4  che 


che  si  serrano  senza  cardini ,  fii  del  ditta 
Vicenzo  pittor  e  architetto  e  perspeótivo  * 
L'  Angel  Gabriel  e  la  nostra  Donna 
dipinti  sopra  ditte  portelle  furono  di  sua 
mano . 

IN  CASA  DE  MADONNA  IPPOLITA 
DE  FILMARCI . 

Una  Camera  fu  tutta  dipinta  dai  dit- 
to Vicenzo  Civerto. 


OPERE  IN  VENEZIA ; 

IN  CASA  DE  M.  ANTONIO 
PASQUALINO  . 

El  quadro  grande  della  Cena  de  Cri* 
sto  fu  de  man  de  Stefano  discepolo  de 
Tiziano,  e  in  parte  finito  da  esso  Tizia* 
no  a  oglio. 

La  testa  del  gargione  che  tiene  in  ma- 
no la  frezza  fu  de  man  de  Zorzi  da  Ca- 
stelfranco ,  avuta  da  M«  Zuaaafce  Ram ,  del- 


k  qual  ésso  M.  Zuanne  ne  ha  un  ritrat- 
to ;  benché  egli  creda  che  sii  el  proprio  * 

La  testa  par  al  naturale  ritratta  da 
un  uomo  grosser,  con  un  cappuzzo  in  ca- 
po, e  mantello  nero,  in  profilo,  con  una 
corda  de  7.  pater  nostri  in  mano,  gros- 
si, negri,  delli  quali  el  più  basso  e  più 
grande  è  de  stucco  dorato  rilevato,  fu 
de  man  de  Gentil  da  Fabriano  (99),  por- 
tata ad  esso  M.  Antonio  Pasqualino  da 
Fabriano ,  insieme  con  la  infrascritta  te- 
sta ;  zoè  un  Ritratto  d' uno  giovine  in 
abito  da  chierico  con  li  capelli  corti  so- 
pra le  orecchie,  con  el  busto  fin  al  cin- 
to, veftito  di  vesta  chiusa,  poco  falda- 
ta, di  color  quasi  bigio  §  con  un  panno 
a  uso  di  stola  negra,  frappata  fopra  el 
collo  )  che  descende  giuso,  con  le  ma- 
niche larghissime  alle  spalle ,  é  strettissime 
alle  mani,  di  mano  dell' istesso Gentile. 

Àmbedoi  questi  Ritratti  hanno  li  cam- 
pi neri^  e  sono  in  profilo,  e  si  giudica- 
no padre  e  figlio  ,  e  si  guardano  f  iin 
contra  f  altro  ;  ma  in  due  però  tavole  ; 
perchè  par  che  si  somiglino  in  le  tinte 


5* 

delle  carni  •  Ma  al  mio  giudicio  questa 
convenienza  delle  tinte  proviene  dalla  ma- 
niera del  maestro,  che  facea  tutte  le  car- 
ni simili  tra  loro,  e  che  tiravano  al  co- 
lor pallido  •  Sono  però  ditti  Ritratti  mol- 
to vivaci,  e  sopra  tutto  finiti,  e  hanno 
un  lustro  come  se  fussino  a  oglio ,  e  fo- 
no opere  lodevoli. 

La  testa  del  S.  Giacomo  con  el  bor- 
don  fu  de  man  de  Zorzi  da  Castelfran-^ 
co,  ovver  de  qualche  suo  discepolo,  rir 
tratta  dal  Cristo  de  S.  Rocco . 

La  mezza  figura  de  nostra  Donna  , 
molto  minor  del  naturale,  a  guazzo,  che 
tiene  el  puttino  in  brazzo ,  fu  de  man 
de  Zuan  Bellino  ,  riconzata  da  VicenzQ 
Cadena ,  el  qual  in  loco  de  uno  zambel- 
lotto  steso  da  dietro ,  li  fece  uno  aere 
azzurrino.  Sono  molti  anni,  che  la  fece, 
&  è  contornata  apparentemente  con  li  re- 
flessi fieri  mal  uniti  con  le  mezze  tinte  : 
è  però  opera  laudabile  per  la  grazia  del- 
li  aeri,  per  li  panni,  e  altre  parti. 

Le  due  teste  in  do  tavolette  minori 

del  naturale  delli  ritratti,  f  una  de  M. 

Al- 
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Alvise  Pasqualino  padre  de  M.  Antonio , 
senza  cappuzzo  in  testa  ,  ma  con  quello 
negro  sopra  la  spalla,  e  la  vesta  de  scar- 
latto; T  altro  de  M.  Michiel  Vianello  ve- 
stito de  rosato  con  el  cappuzzo  negro  in 
testa,  furono  de  man  de  Antonello  da 
Messina  ( i  oo) ,  fatti  ambedoi  f  anno  1 47 5, 
come  appar  per  la  sottoscrizione.  Sono  a 
oglio  in  uno  occhio  e  mezzo,  molto  fi- 
nidi,  e  hanno  gran  forza  e  gran  vivaci* 
tà,  e  maxime  in  li  occhi. 

La  testa  marmorea  de  Donna  che  tien 
la  bocca  aperta,  fu  de  mano  de....  da- 
ta ad  esso  M.  Antonio  da  M.  Gabriel 
Vendramin  per  el  torso  marmoreo  an- 
tico . 

Li  molti  disegni  furono  de  man  de  Ia- 
cometto . 


IN  CASA  DE  M.  ANDREA  DI  ODONI 
(101) . 

In  la  Corte  a  basso  .  La  testa  mar- 
morea grande  pia  del  naturale ,  con  la 

ghir- 
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ghirlanda  de  rovere  de  Ercole,  fa  de  ma- 
no de  Antonio  Minello . 

La  testa  marmorea  grande  più  del  na- 
turale de  Cibele  turrita  fu  delf  istesso  Mi- 
nello . 

La  figura  marmorea  de  donna  vestita 
intiera ,  senza  la  testa  e  mani  $  è  antica  ; 
e  solea  essere  in  bottega  de  Tullio  Lom- 
bardo ,  ritratta  da  lui  più  volte  in  più  sue 
opere  (ioo,). 

El  busto  marmoreo  senza  testa  e  sen- 
za mani,  par  al  naturale ,  è  opera  antica. 

Le  altre  molte  teste  e  figure  marmo- 
ree ,  mutilate  e  lacere,  sono  antiche. 

El  piede  marmoreo  intiero  sopra  u~ 
ina  base  fu  de  mano  de  Simon  Bian- 
co (103). 

El  Nudo,  senza  mani  e  senza  testa, 
marmoreo,  in  atto  de  camminar,  che  è 
appresso  la  porta,  è  opera  antica  ^ 

Nel  Studiolo  de  sopra.  Là  Tazza  de 
porfido  fu  de  man  de  Piero  Maria  Fio-* 
remino  (104) ,  &  è  quella  avea  France- 
sco Zio 

La  Tazza  de  cristallo  intagliata  fu  de 

man 
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man  de  Cristoforo  Roman  (105),  qualscH 
lea  aver  Francesco  Zio. 

La  Tazza  de  radice  de  legno  petrifi- 
cata  fu  de  man  de  Vettor  di  Arcanzoli . 

Li  quattro  principii  dell'  Officiol  fu  de 
mano  de  Iacometto,  li  quali  solea  aver 
Francesco  Zio* 

El  David  nel  principio  delf  altro  Offi- 
cio! fu  de  man  de  Benedetto  Bordon  (106). 

Li  cinque  Vasetti  de  gemme  ornati  d' 
oro  sono  moderni  :  solean  essere  de  Fran- 
cesco Zio.  E  cusì  ancora  Vasi  e  Pia- 
dene  de  porcellana ,  e  Vasi  antichi ,  e 
Medaglie,  e  cose  naturali,  zoèGranchii, 
Pesci,  Bisse  petrificadi,  un  Camaleonte 
secco ,  Caragoli  piccoli  e  rari,  Crocodi- 
li ,  Pesci  bizzarri . 

La  figuretta  de  legno  a  cavallo  fu  de 
mano  de  

El  Cagnol  piccolo  de  bronzo  fu  de  man 
de ...  » 

In  la.  Camera  de  sopra  .  El  quadra 
delle  due  mezze  figure  d' una  giovine  e 
una  vecchia  da  driedo,  a  oglio  ,  fu  de 
man  de  Iacomo  Palma . 

El 
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El  retratto  de  esso  M.  Andrea  a  o- 
glio,  mezza  figura ,  che  contempla  li  frag- 
menti  marmorei  antichi ,  fu  de  man  de 
Lorenzo  Lotto  (107). 

El  quadro  della  nostra  Donna  nel  pae- 
se, con  el  Cristo  fanciullo  e  S.  Giovan 
fanciullo  e  Santa ....  fu  de  man  de  Ti- 
ziano , 

Le  Casse  in  ditta  camera,  la  Lettiera, 
e  Porte  furono  dipinte  da  Stefano  disce- 
polo de  Tiziano . 

La  Nuda  grande  destesa  da  drietto  el 
letto  fu  de  maii  de  leronimo  Savoldo 
Bressano . 

Le  molte  ligurette  de  bronzo  sono  mo- 
derne de  man  de  diversi  maestri . 

In  PoUtego.  La  tela  della  giovine  pre- 
sentata a  Scipione  fu  de  man  de  leroni- 
mo Bressano, 

La  Trasfigurazione  de  S.  Paulo  fu  de 
man  de  Bonifacio  Veronese  (108)* 

V  Inferno  cori  el  Cupidine ,  che  tiene 
f  arco,  fu  de  man  de  Zuan  del  Zannin 
Comandador  (109),  &  è  la  tela  avea 
Francesco  Zio. 

LM- 


L'  Istoria  de  Traiano,  con  le  molte  fi- 
gure e  li  edificii  antichi ,  fu  de  mano  de 
f  istesso  Zuanne  del  Comandador;  ma  li 
edificii  furono  disegnati  da  Sebastiano  Bo- 
lognese (no) . 

La  tela  delli  Mostri  e  Inferno  alla  Po- 
nentina fu  de  mano  de  .... 

El  S.  Ieronimo  nudo,  che  siede  in  un 
deserto  al  lume  della  luna,  fu  de  mano 
de ... .  ritratto  da  una  tela  de  Zorzi  da 
Castelfranco  . 

La  statua  marmorea  del  Marte  nudo 
che  porta  Telmo  in  spalla,  de  dui  pie- 
di ,  tutto  tondo  ,  fu  de  man  de  Simon 
Bianco  . 

In  14  Camera  de  sopra.  El  retrat- 
to de  Francesco  Zio,  mezza  figura,  fu 
de  mano  de  Vicenzo  Cadena . 

El  retratto  piccolo  de  f  istesso  Zio  , 
armato,  e  fatto  fin  alli  zenochii,  fu  de 
mano  de  V  istesso  Cadena. 

El  retratto  del  fanciullo  piccolo  bam- 
bino con  là  baretta  bianca  alla  Franzese, 
sopra  la  scuffia ,  e  li  pater  nostri  in  ma- 
no, fu  de  mano  de  &  è  el  retratto 

de... 
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ile,.;;  acquistato  da' soldati  nostri  net 
fatto  d'  arme  del  Taro  tra  la  preda  re- 
gia (m), 

Li  Quadretti..-,  piccoli  a  guazzo  fu- 
rono de  mano  de  

La  Cerere  nella  porta  a  mezza  scala 
fu  de  mano  de  Iacomo  Palma,  &èquek 
la  avea  Francesco  Zio  nella  porta  della 
sua  camera. 


IN  CASA 
DE  M.  TADDEO  CONT ARINO  (172)  [ 

La  tela  a  oglio  delli  tre  Filosofi  nel 
paese,  dui  ritti,  e  uno  sentado  che  con- 
templa li  raggi  solari,  con  quel  sasso  fin- 
to  cusì  mirabilmente,  fu  incominciata  da 
Zorzi  da  Castelfranco ,  e  finita  da  Seba^ 
stiano  Veneziano  . 

La  tela  grande  a  colla  dell'ordinanza 
di  cavalli  fu  de  mano  de  Ieronimo  Ro~ 
manin  Bressano. 

La  tela  grande  a  oglio  dell'  Inferno 

con 


con  Enea  e  Ànchise  fu  de  mano  de  Zor- 
zi  de  Castelfranco. 

El  quadro  de...,  fu  de  man  delaco- 
mo  Palma  Bergamasco . 

El  quadro  delle  tre  doqne  retratte  dal 
naturale  insino  al  cinto  fu  de  man  del 
Palma  (113). 

El  quadretto  della  donna  retratta  al 
naturale  insino  alle  spalle  fu  de  mano  de 
Zuan  Bellino. 

El  quadro  del  Cristo  con  la  croce  in 
spalla  insino  alle  spalle  fu  de  mano  de 
Zuan  Bellino. 

El  retratto  in  profilo  insino  alle  spalle 

de  Madonna  (114)  fìola  del  Signor 

Lodovico  de  Milano  maritata  nello  Im- 
peratore Massimiliano  fu  de  mano  de.... 
Milanese . 

La  tela  del  paese  con  el  nascimento 
de  Paris ,  con  li  dui  pastori  ritti  in  pie» 
de ,  fu  de  mano  de  Zorzo  da  Castelfran- 
co, e  fu  delle  sue  prime  opere. 

La  Tavola  del  S.  Francesco  nel  deser- 
to a  oglio  fu  opera  de  Zuan  Bellino,  co- 
minciata da  lui  a  M.  Zuan  Michiel  ,  e 
e  ha 
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ha  un  paese  propinquo  finito  e  ricercato 
mirabilmente  • 


IN  CASA  DE  M.  IERONIMO  MARCELLO 
A  S.  TOMADO  . 

Lo  ritratto  de  esso  M.  leronimo  ar- 
mato, che  mostra  la  schena,  insino  al 
cinto  ^  e  volta  la  testa ,  fu  de  mano  de 
Zòrzo  da  Castelfranco. 

La  tela  della  Venere  nuda,  che  dor- 
me in  uno  paese,  con  Cupidine,  fu  de 
mano  de  Zonzo  da  Castelfranco  ;  ma  lo 
paese  e  Cupidine  furono  finiti  da  Ti* 
ziano  . 

La  tela  della  Donna  insino  al  cinto  5 
che  tiene  in  la  mano  destra  el  liuto,  e 
la  sinistra  sotto  la  testa,  fu  de  Iacomo 
Palma . 

,E1  ritratto  de  M,  Cristoforo  Marceli^ 
fratello  de  M.  leronimo,  Arcivescovo  de 
Corfù,  fu  opera  de  Tiziano  (115). 

FI  S.  leronimo  insin  al  cinto,  che  leg- 
ge,  fu  opera  de  Zorzq  da  Castelfranco. 

El 
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El  retratto  piccolo  de  M.  lacomo  Mar- 
cello suo  avo,  Capitan  generale  dell'ar- 
mata, fu  de  man  de  Zuan  Bellino  (i  1 6), 

La  nostra  Donna  con  el  puttino  fu 
de  man  de  Zuan  Bellino,  fatta  già  mol- 
ti anni. 

El  retratto  de  Madonna  ....  Marche- 
sana de  Mantoa  e  de  Madonna....  sua 
fiola  furono  de  man  de  Lorenzo  Costa, 
mandati  a  Venezia  al  Signor  Francesco, 
allora  che  fera  preson  in  torresella(i  17). 


IN  CASA  DE  M.  ANTONIO 
FOS  CARINI. 

I530. 

El  retratto  insino  al  cinto  a  oglio  in 
tavola  del  Parmesan  favorito  de  Papa 
Iulio  fu  de  mano  de  Raffaello  d'  Urbi- 
no, avuto  dal  Vescovo  de  Lodi  (1 18). 

Li  dui  quadretti  in  tavola  a  oglio,  f 
uno  del  S.  Antonio  con  li  mostri,  f  al- 
tro della  nostra  Donna  che  va  in  Egit- 
to, sono  opere  Ponentine. 

La  Nuda  de  marmo  grande  quasi  quan- 
e   2  ,  to 
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io  el  vivo,  che  si  stringe  li  panni  àlle 
gambe,  senza  testa  e  brazze,  è  opera  an- 
tica . 

La  Pallade  vestita  e  galeata ,  ritta  , 
senza  brazze ,  de  marmo ,  è  opera  anti- 
ca, quasi  de  grandezza  naturale. 

La  Nuda  de  marmo,  poco  minor  del 
vivo,  senza  panno  alcuno,  senza  testa  , 
e  senza  brazze,  è  opera  antica  • 

El  busto  de  marmo  della  Nuda  gravi- 
da,  senza  testa,  piedi,  e  brazze,  cope- 
rà antica ,  molto  minore  del  naturale . 

Le  13.  teste  de  marmo  in  varii  atti, 
e  tra  quelle  una  de  un  servo  che  ride, 
e  una  grande  de  un  Apolline,  sono  an- 
tiche . 

Li  tre  buffetti  vestiti  de  marmo  sono 
antichi . 

Le  man  e  piedi  de  marmo  sono  an- 
tichi . 

Li  molti  sassi  de  frammenti  de  pili 
con  figure  e  lettere  sono  antichi . 

Li  molti  vasi  de  rame  sono  opere  Da- 
maschine . 

Li  molti  vasi  de  terra  sono  porcellane. 

Le 


Le  infinite  Medaglie  d'oro,  d^argen 
to,  e  de  metallo,  la  maggior  parte  sono 
antiche . 

L'Ercole  de  bronzo  de  un  piede,  che 
percote  Tidra,  è  de  man  de..*-. 

La  Patera  de  metallo  piccola  è  trat- 
ta dair  antico . 

El  Libro  de  disegni  a  stampa  è  de  man 
de  varii  maestri  . 

La  Medaglia  d'  argento  del  Dionisio 
Siracusano ,  die  fu  de  Mastro  Ambrosio 
da  Nola  Medico  (119)  è  antica:  ne  è 
un  Dionisio,  ma  è  Siracusa  coronata  di 
aloè  erba  frequentissima  in  quel  paese  , 
come  mi  disse  Niccolò  Davanzo  (iao): 
&  ha  li  delfini  attorno,  per  esser  città 
marittima  (iai). 

El  Fauno  che  siede  sopra  una  rupe, 
e  sona  la  zampogna,  de  marmo,  de  gran- 
dezza  d'un  piede  e  mezzo,  con  el  braz- 
zo  destro  scavezzo  ,  è  opera  antica ,  & 
è  quello  solea  aver  Francesco  Zio, 
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IN  CASA  DE  M.  FRANCESCO  ZIO 
(122) . 

La  tela  del  Cupidine  che  siede  con 
T  arco  in  mano,  in  un  Inferno ,  fu  de 
man  de  Zuanne  del  Comandador. 

La  tela  del  Cristo,  che  lava  li  piedi 
alli  discepoli ,  fu  de  man  de  Zuan  leroni- 
mo  Bressan  (12,3). 

La  tela  della  sommersion  de  Faraon 
fu  de  man  de  Zuan  Scorei  de  Olanda 
(124). 

El  quadretto  de  Muzio  Scevola,  che 
brusa  la  mano  propria ,  finto  de  bronzo  * 
fu  de  mano  de  Andrea  Mantegna . 

La  tela  del  Cristo ,  che  assolve  f  adul- 
tera, fu  de  mano  de  Iacomo  Palma* 

La  tela  deir  Adamo  &  Eva  fu  delf 
istesso • 

La  Ninfa  nella  porta  della  camera  fu 
de  mano  del]'  istesso  Iacomo . 

Li  quattro  principii  d'uno  Officiolo  in 
capretto,  inminiati  sottilissimamente  e  per- 
fettamente ,  furono  de  mano  de  Iacomet- 


to,  andati  per  diverse  mani  de  antiqua- 
rii  longamente,  ma  fatti  al  principio  per 
M  Zuan  Michiel  (12/5),  stimati  sempre 
almeno  Ducati  40 . 

El  Dio  Pan,  ovver  Fauno  de  marmo, 
che  siede  sopra  un  tronco,  e  sona  la 
zampogna  ,  de  grandezza  de  dui  piedi, 
è  opera  antbqa . 

El  tronco  della  figura  che  camminava 
è  opera  antica . 

El  frizo  de  mezzo  rilevo  a  figure  de 
marmo  è  opera  antica. 

La  Tazza  de  porfido  con  li  tre  mane- 
ghi,  &  .el  bocchino,  fu  de  mano  de  Pie- 
tro Maria  intagliatore  de  Corneole  Fio- 
rentino; la  qual  ascose  in  Roma  sotto 
terra  ,  alla  intrata  del  Re  Carlo  ,  con 
molte  altre  sue  cose,  ove  si  schiappò  al- 
quanto, sicché  fu  bisogno  cingerla  d'u- 
no cerchio  de  rame  ;  la  qual  e  stata  ven- 
duta più  fiate  per  opera  antica  a  gran 
prezio  (126). 

La  Tazza  de  cristallo  de  cinque  pez- 
zi Hgati  a  uno ,  con  regole  d' argento 

dorato,  tutta  intagliata  con  istorie  del 
e  4  Te- 


Testamento  Vecchio,  fu  de  mail  de  Cri- 
stoforo Romano;  ne  è  opera  molto  per- 
fetta, ma  ben  operosa. 

El  Specchio  de  cristallo  fu  opera  de 
Vettor  di  Anzoli. 

El  Specchio  de  azzai  lavorato  da  una 
air  altra  faccia 

El  Vaso  de  alabastro.*.. 

Le  due  Cassellette  e  più  vasetti  de 
diaspro .... 

Li  molti  Vasetti  de  porcellana 

Li  molti  Vasi  de  terra  sono  antichi  ? 
siccome  le  molte  Medaglie. 


m  CASA  DE  M.  ZUAN ANTONIO 
VENIER  (127). 

La  tela  della  S.  Margarita  poco  mi- 
nor del  naturale  fu  de  man  de  Raffaela 
lo  de  Urbino ,  che  la4  fece  à  Don  .... 
Abate  de  S. Benedetto,  che  la  donò  ad 
esso  M.  Zuatiaritonio:  &  è  una  giovine 
ritta  in  piedi  con  panni  apti  &  elegan- 
ti ,  parte  delli  quali  tiene  con  la  man 
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destra;  con  un  aere  bellissimo,  con  li 
occhi  chinati  in  terra ,  con  la  carne  bru- 
na, come  era  peculiar  alf  artefice,  con 
un  Crocifisso  piccolo  in  la  man  sinistra, 
con  un  dracone  che  gira  attorno  a  lei 
irl  terra,  ma  sì  discosto  però  da  lei,  che 
la  si  vede  tutta  insino  alle  piante ,  ne 
l'ombra  pur  dèi  dracone  la  tocca  $  per 
essere  el  lume  e  lo  veder  alto,  con  una 
grotta  da  driedo  che  aiuta  la  figura  a 
rilevarsi  :  &  è  opera  in  somma  irrepren- 
sibile (ia8). 

La  testa  del  Cristo  in  maestà ,  deli- 
cata e  finità  quanto  è  possibile  j  fu  de 
man  de  Zaan  Bellino . 

El  soldato  armato  insino  al  cinto,  ma 
fenza  celada  ,  fu  de  man  de  Zorzi  da 
Castelfranco . 

Le  due  mezze  figure  che  si  assaltano 
furono  de  Tiziano . 

El  quadrétto  delli  animali  de  chiaro 
e  scuro  fu  de  man  de  Iacomettow 

La  tela  della  Cena  del  nostro  Signor 
a  colla  è  opera  Ponentina  . 

Li  dui  pezzi  de  razzQ  de  seda  e  d' 

oro , 
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oro,  istoriati,  l'uno  della  Conversione  de 
S.Paulo,  l'altro  della  Predicazione,  fu- 
rono fatti  far  da  Papa  Leone ,  con  el 
disegno  de  Raffaello  d'Urbino;  uno  del- 
ti quali  disegni ,  zoè  la  Conversione ,  è 
in  man  del  Patriarca  d'  Aquileia ,  1'  al- 
tro è  divulgato  in  stampa  (12,9). 
Item  vi  sono  molti  vasi  de  porcellana, 

IN  CASA 
DE  M.  ANTONIO  PASQUALINO  \ 

1529. 

El  quadretto  del  S,  Ieronimo  che  nel 
studio  legge  in  abito  Cardinalesco ,  al- 
cuni credono  che  el  sii  stato  de  mano 
de  Antonello  da  Messina:  ma  li  più,  e 
più  verisimilmente,  l'  attribuiscono  a  Gia- 
nes,  ovvero  al  Memelin  pittor  antico  Po- 
nentino :  e  cussi  mostra  quella  maniera, 
benché  el  volto  è  finito  alla  Italiana  ; 
sicché  pare  de  man  de  Iacometto .  Li 
edificii  sono  alla  Ponentina  ,  el  paesetto 
è  naturale,  minuto,  e  finito ,  e  si  vede 

altra  una  finestra,  e  oltra  la  porta  del 

stu- 
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studio,  e  pur  fugge:  e  tutta  f  opera  per 
sottilità,  colori,  disegno,  forza y  e  rilevo 
è  perfetta .  Ivi  sono  ritratti  uno  pava- 
ne, un  cotorno,  e  un  bacil  da  barbie- 
ro  espressamente.  Nel  scabello  vi  è  fin- 
ta una  letterina  attaccata  aperta,  che  pa- 
re contener  el  nome  del  maestro;  e  non- 
dimeno ,  se  si  riguarda  sottilmente  ap- 
presso, non  contiene  lettera  alcuna ,  ma 
e  tutta  finta  •  Altri  credono  che  la  fi- 
gura sii  stata  rifatta  da  Iacometto  Ve- 
neziano . 

IN  CASA  DEL  CARDINAL  G RIMANO 
(13°)  • 

1521. 

El  retratto  a  oglio  insino  al  cinto  $ 
minor  del  naturale,  de  Madonna  Isabel- 
la d'  Aragona  moglie  del  Duca  Filippo 
de  Borgogna ,  fu  de  mano  de  Zuan  Me- 
melin  fatto  nel  1450,  (131). 

El  retratto  a  oglio  de  Zuan  Memeli- 
no  ditto  è  di  sua  mano  istessa,  fatto  dal 
specchio;  dal  qual  si  comprende  che  t 

era 


era  circa  de  anni  65 ,  piuttosto  grasso  ] 
che  altramente,  e  rubicondo. 

Li  dui  re  tratti  pur  a  oglio  del  marito 
e  moglie  insieme  alla  Ponentina  furono 
de  mano  de  T  istesso . 

Li  molti  altri  quadretti  de  Santi,  tut- 
ti con  portelle  dinanzi  ^  pui4  a  oglio,  fu- 
rono de  mano  dell'  istesso  Zuanne  Me- 
melino . 

Li  quadretti  pur  '  a  oglio  ,  nelli  quali 
sono  colonnette  e  altri  ornamenti  finti 
de  zoie  e  pietre  preziose  felicissimamen- 
te, furono  de  mano  de  Ieronimo  lode-* 

schino  ì 

Le  molte  tavolétte  de  paési  per  la 
maggior  parte  sono  de  mano  de  Alber- 
to de  Olanda  (132),  del  qual  ho  scrit- 
to a  carte  96.  (133)* 

La  tela  grande  della  Torre  de  Nem* 
brot,  con  tanta  varietà  de  cose  e  figure 
in  un  paese,  fu  de  mano  de  Ioachim 
(134)  carte  113. 

La  tela  grande  della  S.  Caterina  so- 
pra la  rota  nel  paese  fu  de  mano  del 
detto  Ioachim . 

El 
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El  S.  leronimo  nel  deserto  è  de  man 
de  costui . 

La  tela  dell'  Inferno  con  la  gran  di- 
versità de  mostri  fu  de  mano  de  Ieroni- 
mo  Bosch  (135). 

La  tela  delli  Sogni  fu  de  man  de  V 
istesso .  N 

La  teia  della  fortuna  con  el  ceto  che 
inghiotte  Gions.  fu  de  man  de  F  istesso . 

Sono  ancora  ivi  opere  de  lacomo  de 
Barberino  Veneziano  (136),  che  andò  in 
Alemagna  e  Borgogna  5  e  presa  quella 
maniera,  fece  molte  cose,  zoè  .... 

Sono  ivi  ancora  de  Alberto  Durer 

(137). 

Sonovi  de  Gerardo  de  Olanda  (138) 
carte  105  . 

El  Cartone  grande  della  Conversione 
de  S.  Paulo  fu  de  mano  de  Raffaello  , 
fatto  per  un  dei  razzi  della  Cappella . 

L'Officio  celebre,  che  Messer  Anto- 
nio Siciliano  vendè  al  Cardinal  per  Du- 
cati 500,  fu  inminiato  da  molti  maestri, 
in  molti  anni.  Vi  son  inminiature  de  man 

de  Zuan  Memelin ,  carte ....  de  man  de 

Gì- 


Cirardo  da  Guant,  carte  125.  de  Livia- 
no da  Anversa  carte  10,5.  Lodansi  in 
esso  sopra  tutto  li  1  a.  mesi,  e  tra  li  al- 
tri ilFebbraro,  ove  uno  fanciullo  orinan- 
do nella  neve,  la  fa  gialla,  e  il  paese 
ivi  è  tutto  nevoso  e  giacciato  (139). 

IN  CASA  DE  M  ZUANNE  RAM  (140) 
A  S.  STEFANO  [ 

I531- 

El  retratto  de  Rugerio  da  Burselles 
pittor  antico  celebre  in  un  quadretto  de 
tavola  a  oglio,  fin  al  petto,  fu  de  mano 
de  Tistesso  Rugerio,  fatto  al  specchio  nel 
1462.  (141). 

El  retratto  de  esso  istesso  M.  Zuanne 
Ram  fu  de  mano  deVicenzo  Cadena  a 
oglio . 

La  testa  dell'  Apolline  giovine  che  suo- 
na la  zampogna,  a  oglio,  fu  de  man  delf 
istesso  Cadena  * 

La  pittura  della  testa  del  pastorello, 
che  tien  in  man  un  frutto,  fu  de  man 
de  Zorzi  da  Castelfranco, 

La 
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La  pittura  della  testa  del  garzone,  che 
tien  in  man  la  saetta,  fu  de  man  de  Zor- 
zi  da  Castelfranco, 

La  pittura  piccola  della  nostra  Don- 
na ,  che  va  in  Egitto  ,  fu  de  man  de  Zuan- 
ne Scorei . 

Li  dui  altri  quadri  piccoli,  alla  guisa 
della  nostra  Donna  ditta,  sono  de  man 
de ... .  Ponentini . 

Le  molte  teste  e  li  molti  busti  mar- 
morei sono  opere  antiche . 

Le  molte  figurette  de  bronzo  sono  o- 
pere  moderne . 

Li  molti  Vasi  de  terra,  e  tra  li  altri 
uno  grande  integro,  sono  opere  antiche. 

Le  molte  Medaglie  de  metallo,  d'o- 
ro, e  d'argento  sono  opere  antiche. 

Item  Porcellane,  e  infinite  altre  ga- 
lantarie  • 

La  tavola  del  S.  Zuane  che  battezza 
Cristo  nel  Giordano ,  che  è  nel  fiume 
insin  alle  ginocchia ,  con  el  bel  paese  , 
&  esso  M.  Zuanne  Ram  ritratto  sin  al 
cinto,  e  con  la  schena  contra  li  spetta- 
tori, fu  de  man  de  Tiziano  (142.). 

tir 
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IN  CASA 
DE  M.  GABRIEL  VENDRAMIN  (145), 

El  retratto  de  esso  M.  Gabriel  a  mez- 
za figura  al  naturai,  a  oglio,  fu  de  man 
de  Zanin  del  Comandador  in  tela  •  L' 
ornamento  attorno  del  fogliame  a  oro 
masenado  fu  de  mano  de  Pre  Vido  Ce- 
lere (144). 

El  Paesetto  in  tela  con  la  tempesta, 
con  la  cingana  e  soldato,  fu  de  man  de 
Zorzi  da  Castelfranco. 

La  nostra  Donna  con  S.  Iseppo  nel 
deserto  fu  de  man  de  Zuan  Scorei  d1  Q~ 
landa . 

El  Cristo  morto  sopra  el  sepolcro  , 
con  f  Anzolo  che  el  sostenta,  fu  de  man 
de  Zorzi  da  Castelfranco,  reconzato  da 
Tiziano. 

Li  otto  quadretti  a  oglio  piccoli  furo- 
no de  mano  de  maestri  Ponentini. 

Li  tre  retratti  piccoli  a  guazzo,  uno 
de  M.  Filippo  Vendramin  in  un  occhio 

e  mezzo,  e  li  altri  dui  de  do  gentilho- 

me- 


meni  gioveni  in  profilo,  furono  de  man 
de  Zuan  Bellino. 

El  quadretto  in  tavola  a  oglio  del  S. 
Antonio,  con  el  retratto  de  M.  Antonio 
Siciliano  intiero,  fu  de  man  de....  mae- 
stro Ponentino,  opera  eccellente,  e  ma- 
xime le  teste. 

El  quadretto  in  tavola  della  nostra 
Donna  sola  con  el  puttino  in  brazzo  , 
in  piedi,  in  un  tempio  Ponentino,  con 
la  corona  in  testa ,  fu  de  mano  de  Ru- 
gerio  da  Bruges  (145)9  &  è  opera  a  o- 
glio  perfettissima . 

El  retratto  de  Francesco  Zanco  bra- 
vo ,  de  chiaro  e  scuro  d'  acquarella  ne- 
gra, fu  de  man  de  Iacometto. 

El  libro  grande  in  carta  bombasina 
de  disegni  de  stil  de  piombo  fu  de  man 
de  Iacomo  Bellino. 

El  libretto  in  quarto  in  cavretto  con 
li  animali  coloriti  fu  de  mano  de  Miche- 
lino Milanese  (146) . 

El  libretto  in  cavretto  in  ottavo  con 

li  animali  e  candelabri  de  penna,  fu  de 

mano  de  Iacometto. 

f  El 


El  libro  in  quarto  de  oselli  coloriti  fu 
de  mano  de ... . 

El  libro  de  oselli  coloriti  in  quarto  fu 
de  man  de  Pre  Vido  Celere. 

Li  dui  libri  in  quarto  in  cavretto  de 
pesci  furono  de  mano  del  ditto  Pre  Vi- 
do Celere. 

Li  dui  libri  in  carta  bombasina  delle 
Antiquità  de  Roma  furono  de  mano  de 
M.  Pre  Vido  Celere  ditto . 

El  libretto  in  ottavo  in  carta  berga- 
mina  a  penna  delle  Antiquità  de  Roma 
fu  de  mano  de  ...  . 

El  libretto  in  quarto  in  bergamina  de 
stil  d'  arzento  delle  Antiquità  de  Roma 
fu  de  mano  de ... . 

Le  due  Carte ,  una  in  cavretto  della 
Istoria  de  Attila ,  e  f  altra  in  bombasi- 
na del  Presepio,  de  chiaro  e  scuro  d' in- 
chiostro, furono  de  mano  de  Raffaello. 

Li  marmi ,  zoè  la  Ninfa  vestita  che 
dorme  distesa,  el  mezzo  busto  della  Fan- 
ciulla, la  testa  della  Fanciulla,  la  testa 
del  Garzone,  la  Nudetta  piccola  tronca, 
sono  opere  antiche. 
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Item  el  tronco  del  Nudo  più  del  na- 
turale de  marmo,  elNudetto  senza  braz- 
za  e  testa  de  pietra  rossa ,  venuto  da 
Rodi,  la  testa  del  Satiretto  che  ride, 
de  quella  istessa  pietra,  venuto  da  Ro- 
di, un'altra  testolina  d'una  fanciulla  de 
marmo ,  el  quadro  de  marmo  de  mezzo 
rilevo  con  le  quattro  figure  d'un  piede, 
tutte  sono  opere  antiche. 


IN  CASA  DE  M.MICHIEL  CONTARMI  AL- 
LA MISERICORDIA,  EL  QUAL  SUCCES- 
SE IN  LE  CASE  ELEGANTI  DE  M.  PIE- 
TRO CONTARINI  FILOSOFO  (147)  E  DE 
M.  FRANCESCO  ZEN  FIOL  DE  M.  PIE- 
TRO (r48)  : 

1543.  Auosto  . 

Vi  è  un  Fauno,  ovver  un  Pastore  nu- 
do de  marmo  de  do  piedi ,  che  senta 
sopra  una  rupe ,  &  appoggiato  con  la 
schena  sona  una  tibia  pastorale ,  opera 
antica,  integra,  e  lodevole. 

Vi  sono  alquante  testizzuole  &  alquan- 
ti busti  marmorei  antichi . 

Vi  è  un  quadretto  d'un  piede,  poco 
f  2  più, 
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più,  de  una  nostra  Donna,  mezza  figu- 
ra ,  che  dà  latte  al  fanciullo ,  colorita , 
de  man  de  Leonardo  Vinci,  opera  del- 
la gran  forza  e  molto  finita . 

Vi  è  uno  ritratto  piccolo  di  M.  Al- 
vise Contarini  q,  M  che  morse  già 

anni,  e  nelf  istesso  quadretto  v\è  il  ri- 
tratto d'  una  Monaca  di  S.  Secondo ,  e 
sopra  la  coperta  di  detti  ritratti  un  pae- 
se ,  e  nella  coperta  di  cuoro  di  detto 
quadretto  fogliami  di  oro  masenato,  di 
mano  di  Iacometto,  opera  perfettissima. 

Vi  è  uno  ritratto  colorito  piccolo  dei- 
la  Istoria  di  S.  Cristoforo ,  che  fece  il 
Mantegna  a  Padoa  in  li  Eremitani ,  de 
man  del  dettò  Mantegna,  molto  bella 
operetta . 

Vi  è  una  %  tazza  di  cristallo  tutta  scol- 
pita a  fogliami,  fornita  d?  oro,  molto 
vaga. 

Vi  è  un  corno  grande  ritorto ,  che 
non  si  sa  di  che  animale,  expolito  e  or- 
nato d'  oro ,  molto  vago ,  e  appresso  f 
altro  corno  suo  pare,  ma  non  expolito. 

La  testa  in  maestà  d'  un  vecchio  in 

una 
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ima  ametista  di  mezzo  rilevo,  legata  in 
uno  anello,  e  il  retratto  de  M.  France- 
sco Zen  in  un  cammeo ,  e  la  corniola 
intagliata  in  un  altro  anello,  furono  de 
mano  de  Zuanantonio  Milanese  (149), 
che  ora  vive  in  Venezia:  &  el  retratto 
del  Zeno  è  tratto  da  una  cera  de  M. 
Zuan  Falier* 

La  corniola  della  figure tta  nuda,  ov- 
ver  Apolline ,  che  tira  f  arco  ,  è  opera 
di  Alvise  Anichino  (150). 

La  corniola  del  nudo,  che  tien  in  ma- 
no manca  un  scorpione,  &  in  la  destra 
un  vaso,  e  opera  antica. 

El  nudo  a  penna  in  un  paese  fu  de 
man  de  Zorzi ,  &  è  el  nudo  che  ho  io 
in  pittura  dell' istesso  Zorzi. 

El  ditto  M.  Michìel  ha  più  quadretti 
de  capretti  e  tavolette  di  sua  mano  , 
ritratti  da  carte  del  Mantegna,  Raffael- 
lo, e  altri;  ma  coloriti  da  lui  alla  ma- 
niera de  Iacomo,  e  felicemente  (151). 
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IN  LA  CARITÀ". 

La  tavola  de  S.  Zuanne  Evangelista 
in  la  cappelletta  a  man  manca  dell'aitar 
grande  ,  a  guazzo ,  con  le  istoriette  nel 
scabello ,  fu  de  man  de  Zuan  Bellino ,  o- 
pera  lodevolissima .  Credo  lo  scabello  fòs- 
se de  man  de  Lauro  Padoano. 

La  Cappella  a  man  manca  tra  el  Par- 
co e  T  aitar  grande ,  ornatissima  de  pie- 
tre, fu  fatta  far  da  Dominico  de  Piero 
zogiellier  e  antiquario  singular  Tanno  .... 
a  Mastro....  Ivi  la  statua  del  Cristo  de 
bronzo  sopra  Taltar  fu  de  man  de.... 

La  Cappelletta  alf  incontro  della  det- 
ta fu  fatta  far  da  Giorgio  Dragan  Tan- 
no ...  .  L'  ornamento  lodevole  de  mar- 
mo fu  architettura  e  scultura  de  Cristo- 
foro Gobbo  Milanese  (152).  La  tavola 
ivi  della  nostra  Donna  con  li  quattro 
Santi ,  do  per  lato ,  fu  de  mano  de  Zuan 
Battista  da  Coneglian. 

In  la  sepultura  de  Briamonte  .  r . .  in 
lo  inclaustro,  li  dui  quadri  de  bronzo  de 
mezzo  rilevo  delle  battaglie  pedestre  & 

eque- 


equestre  furono  de  man  de  Vettor  Gam- 

bello  (153)- 

El  Coro  de  tarsia  fece  Alessandro  de 

Cristoforo  Bregaio  Tanno  1539,  come 

appar  ivi. 

IN  LA  SCOLA  DELLA  CARITÀ,  LA  QUAL 
SCOLA  F  LA  PIVX  ANTICA  DELLE  SCO- 
LE DE  VENEZIA. 

La  nostra  Donna  in  testa  dell'Alber- 
go, con  el  puttino  in  brazzo,  con  li  al- 
tri dui  Santi  un  per  lato,  a  guazzo,  in 
tavola,  e  maggior  del  naturai,  furono  de 
man  de  Antonello  da  Muran . 

Nel  ditto  Albergo  a  man  manca  li 
Apostoli  pur  in  tavola  a  guazzo  ,  mag- 
giori del  naturai,  furono  de  man  de  Ia- 
comello  dal  Fior  fanno  141 8.  i3.Feb- 
braro  . 

A  man  destra  le  pitture ,  ut  supra , 
furono  de  man  de  .... 

In  la  Sala  della  ditta  Scola  la  nostra 
Donna  a  guazzo  in  tavola  a  man  manca 
appresso  la  porta  delf  Albergo  fu  dipin- 
ta fanno  1 353.  da.. . . 

f  4  La 
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La  pittura  in  ditta  Sala  sopra  la  sca- 
la fu  fatta  fanno  1487.  da.,. 

Le  altre  pitture  dalf  un  lato  e  f  al- 
tro della  Sala,  pur  a  guazzo,  in  tavole, 
con  la  istoria  della  nostra  Donna  furo- 
no de  man  de  ... . 

Nelf  Albergo  el  ritratto  del  Cardinal 
Niceno  vestito  di  zambellotto  negro  con 
la  cappa  in  capo  ,  e  con  lo  cappello  de- 
posto  giuso  accosto  duello,  fu  de  mano 
de....  e  novamente  è  stato  refatto  da . 

(154)- 

El  quadretto  della  Passion  del  nostro 
Signor  con  tutti  li  misterii  in  più  capi- 
toli a  figure  piccole  alla  Greca,  con  el 
tempo  delli  Evangelii  Greco  sotto ,  fu 
opera  Constantinopolitana ,  e  par  esser 
stata  una  porta  d'un  armaro  (155):  e 
fu  donata  dal  Cardinal  Niceno  alla  Sco- 
la, della  quale  volse  esser  fratello.  Per 
il  che  lo  fecero  ritrar  nel  ditto  quadro 
de  questa  Passion  de  sotto  inzenocchia- 
to  con  la  croce  in  mano  con  dui  altri 
fratelli  della  Scola  similmente  inzenoc- 
chiati,  e  con  le  cappe  in  dosso  • 
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El  quadretto  della  testa  de  Cristo  m 
maestà  a  guazzo  fu  de  mano  de  Andrea 
Bellino,  come  appar  per  la  sottoscrizio- 
ne (156). 

IN  CASA  DE  M.  PIERO  SERVIO. 

Un  ritratto  di  suo  padre  di  mano  di  Giorgio 
da  Castelfranco. 

Un  Cristo  di  rilievo  piccolo  di  cera ,  bellissimo  * 

Un  S.  Ieronimo  di  M.  Tiziano. 


IN  CASA  DI  M.  PAOLO  D"  ANNA 
(i57). 

Un  quadro  di  M.  Tiziano,  che  ArrigglII.  vol- 
le darli  800.  Ducati . 


m  «  o  §  r  »  $  e  e  ©  ##  * 

ANNOTAZIONI. 


(i)  jHLlcuni  che  stettero  con  Donato  mi  Ussero 
che  sempre  aveva  nella  sua  bottega  diciotto,  o  venti 
garzoni  ;  altrimenti  non  arebhe  mai  fornito  un  altare 
di  Santo  Antonio  da  Padova  con  altre  opere.  Così 
scriveva  Baccio  Bandinelli  al  Duca  di  Fiorenza 
nel  1547.  (Lettere  pittoriche  T.  I.  p.so.)  .  Ciò  pe- 
rò va  inteso  senza  punto  detrarre  alla  gran  lode 
che  questo  insigne  artefice  si  è  acquistata  anche 
con  le  opere  di  bassorilievo  qui  nominate  ;  onde 
scrisse  il  Vasari  nella  Vita  di  lui  che  sono  talmen- 
te con  giudicio  condotte  ,  che  gli  uomini  eccellenti 
di  queir  arte  ne  restano  maravigliati  e  stupiti ,  con- 
siderando in  esse  i  belli  e  variati  componimenti  con 
tanta  copia  di  stravaganti  figure  e  prospettive  dimi- 
nuiti . 

(2)  Fu  celebrato  molto  e  da  varii  scrittori 
questo  Coro,  de  cujus  laudibus  &  scripta  sunt  & 
impressa  volumina ,  secondo  lo  Scardeone  (Antiq. 
Patav.  p.  si 3*  )  •  Un  opuscolo  specialmente  so- 
pra di  esso  v'  è  di  Matteo  Colacio  Siciliano,  im- 
presso con  altri  di  lui  de  Fine  Oratoris  in  Vene- 
zia nel  i486 ,  ed  è  intitolato  a  guisa  di  lettera 
alli  tre  artefici  qui  nominati  con  queste  parole  : 
Matthms  Siculus  Christophoro  &  Lamentio  fratribus  n 
ac  Petro  Antonio  Laurentii  genero  Patavis  ,  Italis 

Par- 
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Parrhàsiis,  Italìs  Phìdiis ,  Italh  Jpellìbus  %  p*  d. 
Delli  due  Canozii  il  eh.  Cav.  Tiraboschi  ha  trac- 
tato  nella  Biblioteca  Modenese (  T.  VL  p»4ss^s 
perciocché  in  grazia  del  lungo  soggiorno  da  ^ssi 
in  Modena  tenuto,  di  quella  patria  furono  ripu- 
tati ;  e  di  Giovan  Marco  figliuolo  di  Lorenzo , 
eccellente  intarsiatore ,  ha  egli  pure  esposto  il  ine- 
rito, sull1  autorità  del  celebre  Matematico  Fra  Lu- 
ca Pacioli .  Il  Brandolese  loro  conterraneo  nelle 
Pitture  Sculture  e  Architetture  di  Padova  (  p.  24. 
3/.)  e  nella  Dissertazione  del  Genio  dei  Lendi- 
naresi  per  la  Pittura  (/>.  v.  )  dimostra  che  artefici 
di  raro  merito  sono  stati  \  Ma  un  lavoro  a  tar- 
sia di  Lorenzo  ci  addita  nella  sagrestia  della  Ba- 
silica di  San  Marco  di  Venezia  il  Sansovino  , 
da  aggiungersi  a'  tanti  altri  di  lui  (  Descrq.  di 
Vene\.  p.  39.  ed.  issi.)  .  Il  Modonese  poi  ge- 
nero di  Lorenzo ,  di  cui  è  corrotto  il  nome  nel 
citato  libro  delle  Pitture  di  Padova  (  p.  24.)  è 
quel  Pierantonio  da  Modena  che  nel  i486,  fece  la- 
vori di  tarsia  nel  Coro  di  San  Francesco  di  Tre- 
vigi ,  giusta  le  iscrizioni  dal  Burchelati  riferite 
(  Corrimene.  Hist.  Tarv.  p.  272.);  dalle  quali  sol- 
tanto il  Tiraboschi  notizia  di  questo  artefice  ha 
tratta  (  Bìbl.  Moden.  Tom.  VI.  p.480.). 

(3)  Andrea  Riccio  Padovano  ,  latinamente 
cognominato  Crispo  ,  e  con  soprannome  detto 
Briosco  ,  si  acquistò  fama  di  grande  architetto 
con  la  fabbrica  della  Chiesa  di  Santa  Giustina 
in  sua  patria,  e  di  eccellente  fonditore  in  parti- 
colare con  questo  maraviglioso  candelabro  ;  di 
cui  Fra  Valerio  Polidoro  nelle  Memorie  della 
Chiesa  del  Santo,  impresse  in  Venezia  nel  1590, 
fece  una  lunga  descrizione  che  desta  la  voglia 
di  vederlo  (  Cap.  XV.  XVI.  e  XVII.  )  .  Nella 
rara  medaglia  che  V  artefice  medesimo  a  se  fe- 
ce, 
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ce  i  e  dallo  Scardeone  e  da  altri  è  riferita ,  di 
questo  capo  delle  opere  sue  si  compiacque  di  fa- 
re pompa  ;  vedendovisi  da  una  parte  la  testa 
del  Riccio  con  le  parole  Andreas  crispvs  pa- 

TAVINVS    AEREVM    D.    ANTON  II    CANDELABRVM  F. 

e  dall'  altra  un  ramo  spezzato  ed  arido  di  lauro 
con  una  stella  al  di  sopra  ,  e  le  parole  obstan- 
te  genio  .  Anche  nel}'  epitafio  posto  al  Riccio 
in  San  Giovanni  di  Verdara  si  è  creduto  di  do- 
ver accennare  il  candelabro  come  principale  de* 
suoi  lavori ,  leggendovisi  : 

ANDREAE  CRISPO  BRIOSCHO 
PAT.  STATVARIO  INSIGNI 
CVIVS  OPERA  AD  ANTIQVORVM 
LAVDEM  PROXIME  ACCEDVNT 
IN  PRIMIS  AENEVM  CANDELABRVM 
QVOD  IN  AEDE  D.  ANTONII  CERNITVR 
HAEREDES  POS. 
VIX.  AN.  LXH.  MENS.  III.  DIES  VII. 
OBHT  Vili,  ID.  IVLII.  M.  D.  XXXII. 


Scrittore  di  fino  gusto  fu  1'  autore  di  questa  iscri- 
zione ,  cioè  Girolamo  Negro  Veneziano,  Canoni- 
co di  Padova ,  di  cui  è  celebre  il  nome  anche 
per  la  ristampa  delle  operette  sue  Latine,  fatta  in 
Roma  T  anno  1767.  insieme  con  le  Lettere  Latine 
del  Cardinale  Sadoleto .  Non  si  saprebbe  però  che 
dal  Negro  queir  iscrizione  venisse  ,  se  non  avesse 
lasciata  la  ricordanza  seguente  Fra  Desiderio  dal 
Legname  Domenicano  in  alcune  sue  carte ,  che 
io  vidi  alcuni  anni  sono  nelT  archivio  del  Conven- 
to di  Sant5  Agostino  di  Padova  :  Dcbcbant  htc  le- 
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gi  P  atavi!  a  pud  Dé  Ioanncm  in  Vìrìdarìo .  Hìero* 
nymì  tamen  JNigri  Canonici  Patavini  inscriptio  ap- 
posita fuit ,  qua  edam  est  longe  elegantior  &  dottior 
hac  nostra;  qua  ne  videatur  a  nobis  frustra  conscru 
pta }  illam  quoque  hoc  loco  ex  ordine  apponendam 
duximus . 

ANDREAE  CRISPO  BRIOSCHO  PAT. 
STATVARIO  NOSTRAE  TEMPESTATJS  EXIMIO 
VEL  CANDELABRO  AENEO  D.  ANTONII 
ET  SEPVLCHRO  INSIGNI  TVRRIANORVM  VERONENSIVM 
CVM  ANTIQVIS  CONFERENDO 
ALEXANDER  BASSIANVS  ET  IOANNES  CAVINVS 
TESTAMENTI  CVRATORES 
AMICO  BEN.  MR. 
HANC  PERPETVAE  QVIETIS  SEDEM  POS. 
AN.  M.  D.  XXXII. 

Un'  opera  dunque  del  Riccio  ,  da  nessuno  cono- 
sciuta per  sua,  quest'iscrizione  ci  scuopre  nel  mau- 
soleo di  Girolamo  e  Marcantonio  della  Torre  e- 
retto  iti  San  Fermo  Maggiore  di  Verona;  in  cui 
sei  quadri  di  metallo  incastrati  si  veggono  con  gran- 
dissima  quantità  di  figure  nobilmente  istoriati ,  sic- 
come scrisse  il  March.  Maffèi ,  senza  sapere  chi 
farne  autore  {Verona  ilL  P.  III.  p*t}f'*}\  E'  lo- 
dato il  Riccio  da  varii  scrittori  :  ma  non  si  suole 
osservare  che  anco  Pomponio  Gamico  nel  Dialo- 
go de  Sculptura ,  scritto  sul  cominciare  del  secolo 
sedicesimo ,  lo  ha  annoverato  fra  gP  illustri  fusori 
di  bronzo  con  queste  parole  :  Quia  &  Bellani , 
ini  yolunty  discipulus  Andreas  Crispus  ,  familiaris 
?neus ,  cuius  inter  plastas  quoque  mentionem  fecimus  > 
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podagrarum  beneficio  ex  aurìfice  sculptor  (Cap. 
Vedesi  da  questo  passo  eh'  egli  attese  anche  all' 
orificeria . 

Ncn  è  da  confondersi  Andrea  Riccio  Padovano 
con  Antonio  Riccio  Veronese ,  architetto  e  sculto- 
re pur  esso  dì  grande  nome,  come  hanno  fatto 
lo  Scardeone  (  Amiq.  Patav,  p*  371»)  il  Vasari 
(  T.  II L  p.  317*  ed.  Siena)  ed  il  Sansovino  (  Co- 
se  notabili  di  Venz\.  p.zi.  ed*  isós*  e  Descri\*  di 
Fànei*  p.  11 9*~),  attribuendo  falsamente  al  primo 
'  le  due  statue  di  marmo  Adamo  ed  Eva,  che  so- 
no nella  facciata  interna  del  Palazzo  Pubblico  di 
Venezia,  rimpetto  alla  scala  dei  giganti:  dal  qual 
errore  si  sono  guardati  il  Temanza  (  Vite  Archit. 
Lib.  IL  p.264*)  ed  il  Bartoli  (Pitture  di  Rovigo 
p.2(}8.)ì  ed  ognuno  si  guarderà,  tosto  che  sappia 
sotto  la  statua  di  Eva  essere  inciso  il  nome  di 
Antonio  rizo  .  Vissero  per  verità  insieme  per  al- 
cun tempo  que' due  artisti:  ma  il  Veronese  co- 
minciò a  farsi  onore  prima  che  il  Padovano  na- 
scesse. Quelle  due  statue  medesime,  delle  quali 
scrisse  anche  il  Vasari  eh'  erano  tenute  belle ,  so- 
no vieppiù  stimabili,  se  si  ponga  mente  al  tempo 
della  facitura  di  esse,  che  viene  ad  essere  intor- 
no ali  anno  1462:  di  che  ne  danno  indizio  le  ar- 
me delli  Dogi  Francesco  Fosca  ri  e  Cristoforo  Mo- 
ro scolpite  sulla  facciata  medesima  delle  due  sta- 
tue .  S' accorda  bene  pertanto  che  a  questo  scul- 
tore indiritti  si  riconoscano  due  epigrammi  ed  un 
distico  di  Gregorio  Corraro  Protonotaio  Apostoli- 
co ad  Antonium  Riccìum  sculptorem ,  indicati  da 
Fra  Giovanni  degli  Agostini  {  Scritt.  Ven.  T.l.  p. 
752.);  essendo  il  Corraro  vissuto  sino  all'anno 
1464.  Al  medesimo  parimente  deve  tenersi  scrit- 
to il  seguente  distico  di  Raffaello  Zovenzonio  Trie- 
stino, che .  si  legge  nella  collezione  di  Fiorenza 

Car~ 


SI? 

Carmina  illustrìum  poetarum  Italorum  Tom.  XI, 
p.  476. 

Crispo  marmorario  nobilissimo 
Marmar  erant  homines  ,  inspetta  Gorgone  :  marmor 
Nos  sumus,  inspeUo  marmore,  Crispe  ,  tuo. 

Non  lasciano  dubbio  sopra  ciò  due  altri  distici  del 
Zovenzonio  medesimo  inseriti  in  un  bellissimo  co- 
dice membranaceo,  che  io  tengo,  di  sue  poesie 
Latine  nella  massima  parte  inedite  ;  intitolati  Cri- 
spo Veronensi  marmorario  clarissimo  ,  ed  Antonio 
Crispo  marmorario  ;  P  uno  de'  quali  sopra  un  Erco- 
le di  suo  lavoro  è  questo  : 

Herculis  effigicm  mirans  Antonius  inquit  : 

Corpora  do  :  Superis  die  tibi  dent  animam , 

Nè  d'altra  statua  di  Eva,  che  delia  sopraddetta, 
forse  va  inteso  questo  distico  dell'  autore  medesi- 
mo,  in  esso  codice  scritto: 

Evse  marmorea?  laus  . 
Si  tua  forma  fuit ,  qua  marmore  vivit  in  isto  > 
Quoi  mirum ,  si  vir  paruit  y  AEva ,  tibi  ! 

Ma  seguì  il  Riccio  a  fiorire  per  tutto  quel  secolo; 
vedendosi  noverato  fra  gli  architetti  e  scultori  al- 
lora più  celebri  da  Matteo  Colacio  in  una  Lette- 
ra delP  anno  1475  ,  stampata  nel  i486,  con  altre 
cose  di  lui  ;  e  così  pure  da  Fra  Luca  Pacioli  nel- 
la dedicazione  al  Duca  di  Urbino  della  Somma 
d'  Aritmetica  Geometria  Proporzioni  e  Proporzio- 
nalità, impressa  in  Venezia  Panno  1494.  col  dire 
che  in  Vinegia  el  degno  de  marmi  sculptore  &  ar- 
chitelo Antonio  Ri^o  nello  excelso  Duca!  Palalo, 
de .mtte  sorte  de  figure  adorno,  alla  giornata  el  ren« 
devan  chiaro .  Fu  egli  chiamato  da'  Vicentini  a 
suggerire  il  modo  di  riparare  alla  rovina  delle 
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loggie  della  Basilica  loro;  e  le  parole  del  Dee.:, 
to,  che  per  ciò  ne  fecero  Tanno  1496  ,  mostrino 
F  alta  stima  che  di  lui  si  faceva  .  Advocatus  juc~ 
rat  ad  hanc  civitatem  excelkns  Architellus  ,  Geome- 
tra clarissimus  9  Sculptor  peritisslmus  ,  ac  ingeniosis- 
sitnus  opificiorum  Ducalìum  Prases ,  Antonius  liic- 
cius  Venetus  prò  materia  podìolorum  huius  Palatii 
mature  consultanda  .  Cosi  nel  Decreto  dato  fuori 
dal  Conte  Enea  Arnaldi  nel  Trattato  delle  Basili- 
che e  specialmente  di  quella  di  Vicenza;  nel  qua- 
le pubblicate  sono  anche  due  Scritture  del  Riccio 
su  quel  proposito  (  p.  cxvi  1  /.•  e  seg.)  .  Non  deve 
fare  autorità  quel  Decreto  per  istabilire  che  il  Ric- 
cio fosse  Veneziano ,  in  confronto  del  Zovenzo- 
nio  e  del  Colacio ,  che  Veronese  lo  hanno  chia- 
mato ;  avendo  facilmente  V  uffizio  suo  dy  Ingegne- 
rò delV  Illustrissima  Signoria  di  Venezia ,  com'egli 
in  una  di  quelle  Scritture  si  nomina ,  data  occa- 
sione di  dirlo  Veneziano.  Il  Gaurico  nel  Dialogo 
citato  della  Scultura  lo  mette  pur  egli  fra  gli  scul- 
tori più  illustri  di  quel  tempo ,  e  lo  fa  emulo  di 
Tullio  Lombardo,  ma  senza  dirne  la  patria.  Il 
Temanza  riportando  le  parole  di  lui  ve  T  ha  ag- 
giunta,  ma  erroneamente,  dicendolo  Padovano 
\Vite  Lib.  L pag.  /  /?.).-  bene  sì  diportò  i\ March; 
MafFei,  sulla  fede  del  Colacio  mettendolo  fra  li 
chiari  artisti  della  patria  sua  QVeron.  III.  P.IIt. 
p.So.). 

(4)  Antonio  Trombetta  Padovano  de1  Minori 
Conventuali  ,  Arcivescovo  prima  di  Atene  ,  poi 
di  Urbino,  pubblico  Professore  di  Metafisica  ,  e 
chiaro  per  opere  di  Filosofia  e  di  Teologia  date 
a  stampa.  Morì  nell'anno  1^17,  ed  intorno  aquel 
tempo  ha  da  tenersi  fatto  il  monumento,  di  cui 
se  ne  conosce  autore  il  Rìccio  soltanto  per  V  in- 
dicazione qui  data  . 

8       '  CÌ) 
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(^)  Fra  Filippo  Lippi  Fiorentino  Carmelita- 
no,  di  cui  scrive  il  Vasari  che  pitture  sue  sì  ve- 
devano  in  Padova,  intendendo  facilmente  di  que- 
sta e  d'  altra  sua  opera  nella  cappella  del  Pode- 
stà più  innanzi  dinotata.  Ora  più  non  si  veggono 
queste  pitture  ,  com'  è  di  tante  altre  a  fresco ,  in 
occasione  di  ristauri  state  cancellate  ;  e  la  memo- 
ria ancora  perduta  ne  sarebbe,  se  dall'  anonimo 
nostro  non  fosse  stata  conservata  . 

(6)  Non  si  conoscono  più  opere  di  costui  : 
ma  non  è  nuovo  il  suo  nome ,  avendo  già  scritto 
il  Rossetti  nella  Descrizione  delle  pitture  di  Pado- 
va (p.  217.  ),  che  da  documento  originale  gli 
constava  esser  egli  morto  di  peste  nel  i486 . 

(7)  Era  la  seguenre  :  lacobi  Bellini  Veneti  pa- 
tris  ac  Gentilis  &  Ioannis  natorum  opus  MCCCCIX. 
Ci  fu  conservata  da  Fra  Valerio  Polidoro  nelle 
Memorie  della  Chiesa  del  Santo  (p*2j  ),  non 
essendovi  più  le  pitture  qui  riferite  . 

Delli  due  fratelli  Bellini  P  uno/  si  soleva  riguar- 
dare con  più  estimazione  per  la  teoria  della  pit- 
tura,  e  P altro  per  la  pratica  .  Ciò  s'  impara  da 
Francesco  Negro  Veneziano  nelP  opera  inedita  che 
ha  per  titolo  Periarchon  ,  ovvero  de  Principiis  ,  al 
Doge  Lionardo  Loredano  dedicata ,  in  un  mio 
bel  codice  membranaceo  scritta  ;  la  quale  è  quel- 
la medesima  che  in  due  libri  divisa  col  titolo  De 
moderando,  Venetorum  Aristocratici  appena  fu  cono- 
sciuta dall'Agostini,  e  riferita  negli  Scrittori  Ve- 
neziani (  T.  //.  p.  486.  )  .  Trattando  egli  di  ogni 
istituto  che  al  buon  governo  di  uno  Stato  è  ri- 
chiesto ,  ove  della  pittura  fa  parola  dice  così  : 
Iiéic  ne  sibi  una  defuisse  videatur ,  Veneti  patres , 
quibus  omnia  sunt  adieUa  rirtutum  ornamenta ,  Beh 
linos  habent  fratres  natura  ministros  ,  quorum  alter 
zheoricem ,  alter  pittura  praxim  professus ,  non  re- 
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gìam  eorum  solarti  pulcherrimis  tabulìs  iti  dies  ìllu- 
strant ,  sed  totam  poene  civitatem  .decorant .  Et  quod 
longe  mirabìlius  est ,  ipsis  edam  approbantibus ,  ma\ 
ior  natu  GcntiUs  Muhamcto  Turcarum  rege  poscen- 
tc  ,  By\antìum  usquc  transmittìtur  ;  ubi  arte  &  itu 
genio  suo  quid  Venetus  sanguis  valeret  non  obscurc 
demon strans  &  Venetam  pìlìuram  mirifice  illustra- 
vi ^  &  equestri  dignitate  donatus,  coronarium  aurum 
rirtutis  sua  premium  ,  Phrygio  edam  amiculo ,  tia- 
ra ,  coihurnis,  ac  torque  aurea  decoratus ,  in  pai  riatti 
teportavit  (  Lib.  IL  cap.  4,  )  .  Comunemente  si  cre- 
de che  Maometto  IL  Imperatore  de1  Turchi  chie- 
sto abbia  Gentile  alla  Repubblica  per  adoperarlo 
in  opere  dì  pittura:  Marino  Sanudo  però  in  uno 
spoglio  di  Cronache  Veneziane  fa  ricordanza  pre- 
cisa del  fatto  con  queste  parole:  1479.  Adi  primo 
Ayosto  venne  un  Orator  Iudeo  del  Signor  Turco  con 
lettere.  Vuol  la  Signoria  li  mandi  un  boti  più  or ,  e 
invidò  il  Dose  radi  a  onorar  le  no-^e  di  suo  ftol. 
Li  fu  resposto  ringraziandolo,  e  mandato  Zentil  Bel- 
l'in ottimo  pittor ,  qual  andò  con  le  galle  di  Roma- 
nia ,  e  la  Signoria  li  pagò  le  spese,  e  partì  adi  3. 
Settembre .  Mise  a  profitto  Gentile  la  sua  dimora 
a  Costantinopoli  per  prendere  in  disegno  la  insi- 
gne Colonna  Teodosiana  ;  e  mercè  T  opera  sua 
ora  l'abbiamo  intagliata  in  rame  in  diciotto  ta- 
vole sopra  li  disegni  stessi  di  Gentile  ,  nelT  Ac- 
cademia di  pittura  e  scoltura  di  Parigi  conserva- 
ti .  Ne  fece  T  edizione  il  P.  Claudio  Francesco  Me- 
nestrier  Gesuita  in  Parigi  Tanno  1702  :  ma  essen- 
do F  intaglio  non  abbastanza  bene  riuscito ,  sopra 
li  disegni  medesimi  nuova  incisione  ne  fece  fa- 
re il  P.  Banduri  ,  e  riprodusse  T  opera  nel  tomo 
secondo  dell'Impero  Orientale  Tanno  171 1.  Re- 
centemente ancora  in  Venezia  altra  impressione 
se  n' è  fatta,  premessavi  una  Latina  descrizione 
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del  P.  Menestrier  .  Lavorò  Gentile  anche  nel  get- 
tare medaglie:  almeno  una  grande  di  nettissimo 
impronto  ne  fece  all'Imperatore  de' Turchi  sud- 
detto ;  di  cui  v'  è  il  busto  da  una  parte  con  le 
parole  mohameti  imperatoris  magni  svltani, 
e  dalP  altra  tre  corone  si  veggono  1'  una  sopra  I* 
altra ,  con  le  parole  gentilis  bellinvs  venetvs 
eqves  avratvs  comesq.  palatinvs  f.  AUi  due 
fratelli  Bellini  non  mancarono  medaglie  che  gli 
onorassero,  e  due  specialmente  vanno  pregiate  di 
Vettore  Gambello ,.  ovvero  Camelo  ,  da  riferirsi 
in  altra  di  queste  annotazioni. 

(8)  Secondo  il  Vasari  Giotto  dipinse  nel  San- 
to una  cappella  bellissima  (  T.  IL  p,go,^)\  il  Bal- 
dinucci  sulla  fede  di  lui  lo  ha  ripetuto:  e  il  Po- 
lidoro, il  Pignoria  ,  ed  altri  francamente  trovaro- 
no la  cappella  in  questa  di  San  Felice  ;  ancorché 
essendo  stata  essa  eretta  nel  1376  ,  non  possa  a- 
ver  pitture  di  Giotto ,  che  mori  quaranti  anni  ad- 
dietro .  Bene  adunque  V  anonimo  nostro  la  fa  di- 
pinta da  Jacopo  d' Avanzo ,  ed  a  lui  concilia  fe- 
de Michele  Savonarola,  il  quale  circa  il  1445.  fa- 
cendo memoria  de' pittori  illustri  in  Padova,  scris- 
se s  Secundam  sedem  Iacobo  Avantii  dabimus ,  qui 
magnificorum  Marchionum  de  Lupis  admirandam  ca~ 
pellam  y  eluti  yiventibus  figuris  orna  vi t  (  De  Ornam. 
Patav.  Script.  Rei:  hai.  Murai.  T.  XXI V.f.  1 170.) . 
Che  pure  il  Pignoria  tenesse  quelle  pitture  come 
di  Giotto  si  ha  dalle  seguenti  parole  sue  :  «Si  qui 
pittura  capiuntur ,  habe.ni  ili  u  stri  s  Ciotti  manum  pro- 
positam  in  ddicula  D.  Felicis  Summi  Pontificis  , 
ubi  eius  corpus  adseryatur  ;  qua  nescio  an  perfettius 
quidpiam  9   temporum  inspetta  conditione  ,  reperiti 
possit .  Così  egli  nella  Descrizione  di  Padova,  in- 
serita nelP  Itinerario  d7  Italia  di  Francesco  Scoto 
d1  Anversa,  accresciuto  da  Fra  Girolamo  de' Gio- 
vali- 
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vannini  da  Capugnano  Domenicano  neìP  edizione 
di  Vicenza  1601.  in  8.,  la  qual  Descrizione  sta  ivi 
confusa  con  le  giunte  del  Frate  :  ma  che  il  Pi- 
gnoria  ne  sia  stato  P  autore  lo  mostra  l'autografo 
suo,  eh' è  presso  di  me  :  e  per  verità  il  discerni- 
mento ed  il  buono  stile  mostrano  assai  più  dotto 
Scrittore ,  che  il  Frate  non  era  ;  ed  è  già  noto 
per  la  testimonianza  dello  stampatore  che  P  accre- 
scimento di  quell'Itinerario  a  varii  uomini  di  lett- 
iere è  dovuto. 

•(9)  Qui  potrebbe  aver  luogo  P  opera  di  Giot- 
to mentovata  dal  Vasari.  Al  proposito  però  fa  il 
Savonarola  scrivendo  di  Giotto  eh'  egli  dipinse  in 
Padova  la  chiesiuola  dell'  Arena ,  Capitulumque 
Antonìi  nostri  edam  sic  ornavit ,  ut  ad  h.tc  loca  & 
visendas  figuras  pitlorum  advenarum  non  parvus  sic 
confluxus.  QLib.  cit.  p.  1170.} 

(10)  Prende  autorità  qui  ed  altrove  P  anoni- 
mo da  una  Lettera  Latina  di  Girolamo  Campa- 
gnola Padovano  a  Niccolò  Leonico  Tomeo  insi- 
gne filosofo  ;  la  quale  anche  il  Vasari  ha  veduta 
ed  allegata  sì  nella  Vita  di  Paolo  Uccello,  come 
in  quelle  di  Andrea  Mantegna  e  di  Vittore  Car- 
paccio (T.III.  p.67.  T.IV*  p,  2 zs.  3*3*),  di- 
cendo che  il  Campagnola  con  essa  dava  notizia 
al  Tomeo  di  alcuni  pittori  vecchi  che  servirono 
li  Signori  Carraresi.  Non  trovasi  copia  veruna  di 
questo  monumento  ,  che  recherebbe  notizie  care 
a  sapersi  :  e  neppure,  per  quanto  io  veggo,  al- 
cun lavoro  in  pittura  d'  esso  Campagnola,  ancor- 
ché il  Vasari  pittore  lo  dica  ,  egualmente  che 
Giulio  di  lui'  figliuolo  ,  e  discepolo  dello  Squar- 
cine lo  faccia  (  T.IV.  p.  307-  :?'/•)•  Fu  però  e- 
gli  uomo  di  bell'ingegno,  e  fece  opererte  varie, 
dicendo  di  lui  lo  Scardeone  (  Antiq,  Patav.  p.  244-  )  : 
Scripsit  libcllos  quosdam  ,  ut  ah  codan  audivi , 
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laude  virginitatis ,  &  de  proverbiis  vulgaribus ,  ■& 
de  rebus  aids  multa  alia,  qu&  ignoramus.  Fra  que~ 
ste  hanno  da  noverarsi  li  Salmi  penitenziali  vol- 
garizzati ,  li  quali  dal  Campagnola  stesso  eb- 
be Matteo  Bosso  {Boss.  Epist.  LXXV.  inter  se- 
cund.')^  alcune  Rime  scritte  in  un  Codice  Esten- 
se (Quadrio  Ist.  Poes.  T".  VIL  p.  102.),  e  due 
opuscoli  Latini  da  me  a  penna  veduti  in  una 
privata  Libreria  ;  cioè  una  Lettera  a  Cassandra 
Fedele,  data  da  Venezia  nel  1^14,  ed  un  Pane- 
girico del  famoso  Capitano  Bartolommeo  d'Al- 
viano  ,  scritto  in  morte  di  lui  a  Venezia  V  an- 
no 1  «5 1 5 . 

Quanto  poi  al  Rizzo,  cioè  ad  Andrea,  sopran- 
nominato Briosco  ,  pare  che  le  notizie  qui  e 
in  appresso  addotte  dalla  voce  di  lui  fossero  ap- 
prese . 

(11)  Aveva  ragione  il  Campagnola,  e  Y  ave- 
va pure  il  Riccio .  Giusto  nacque  in  Fiorenza  da 
Giovanni  de1  Menabuoi ,  ed  ebbe  la  cittadinanza 
di  Padova  dal  Signore  Francesco  di  Carrara.  In 
ima  Carta  riportata  dal  Rossetti  p.  52.  è  detto: 
Prdsentibus  Magistro  fusto  Pittore  filio  quondam  D. 
Iohannis  de  Menabobus  de  Fior  ernia  habitatore  Pa- 
du&  in  connata  Domi  &c.  ed  in  altra  addotta  dal 
Brandolese  p.  281  Magistro  I usto  Pittore  quon- 
dam Iohannis  de  Menaboibus  de  Florentia  habitato- 
re Padu<z  in  connata  Scalumm  ,  cìve  civitatis  Padim 
cum  privilegio  magnifici  &  potentis  D.D*  Franciscì 
de  Carraria  . 

(12)  Ev  messo  costui  dallo  Scardeone  fra  li 
molti  scolari  dello  Squarcione  (p.  i7'»)>  ni  a  ope- 
re di  lui  ora  non  si  conoscono  . 

(13)  Giovanni  Maria  Mosca  Padovano  ,  al- 
lievo di  Agostino  Zoppo  pure  Padovano ,  ciò  mo- 
strato dallo  Scardeone  come  scultore  di  merito 
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per  moke  altre  opere  pubbliche  e  privale ,  e  se- 
gnatamente per  una  statua  di  San  Rocco  nella 
Scuola  di  questo  in  Venezia  (p.377.).  MailSan- 
sovino  fa  che  questa  sia  opera  di  Bartolommeo 
Buono  Bergamasco ,  e  del  Mosca,  nobile  artefice 
del  suo  tempo ,  siano  due  altre  statue  a  quella  vi- 
cine (Descrir.  di  Vene\.  p.Jh  ?.);  e  di  lui  anco- 
ra ,  come  di  scultore  assai  stimato,  c'indica  una 
statuetta  in  Santo  Stefano  di  Venezia,  e  tre  sta- 
tue  in  Santo  Spirito  in  isola  (p.  49*83.  u  )  ;  e  va- 
rie altre  opere  dall'  anonimo  nostro  più  innanzi 
vengono  dinotate .    Scrive  lo  Scardeone  che  cor- 
reva voce  di  esser  egli  passato  in  Polonia ,  chia- 
matovi dal  Re  per  lavorare  un  mausoleo.   Ciò  si 
rende  credibile  anche  dal  trovarsi  una  medaglia 
di  Sigismondo  IL  Re  di  Polonia ,  da  lui  gettata  ; 
3a  quale  è  di  mezzana  grandezza,  ed  in  bronzo 
sta  nel  Museo  della  Regia  Libreria  di  San  Mar- 
co .  Ha  essa  nel  dritto  il  busto  del  Re  con  le  pa- 
role D.  SIGISMVNDVS  II,  JtEX  POLONIE  ANNO  REGNI 

nri  ni.  aetatis  xiii.  anno  d.  mdxxxii.  nel  rove- 
scio un  bone  in  atro  di  camminare  con  le  parole 
air  intorno  parcere  svbiectis  et  debellare  sv- 
perbos.  dentro  ivstvs  vtleo.  e  sotto  iohannes 

MARIA  PATAVIxNVS  F. 

(14)  Di  Antonio  Minello  Padovano  si  cono- 
sceva un  bassorilievo  grande  nella  cappella  del 
Santo,  e  così  pure  il  Deposito  del  Retore  Gio- 
vanni Calfurnio  in  San  Giovanni  di  Verdara  :  ma 
non  già  questa  statua ,  nè  altre  opere  che  più  in- 
nanzi saranno  indicate. 

(15)  Severo  da  Ravenna  va  qui  inteso,  la  di 
cui  patria  essendo  indicata  nella  voce  rhav.,  inci- 
sa a1  piedi,  cadde  perciò  in  errore  V  anonimo.  E4 
rara  opera  di  Severo  questa  ,  e  né'  principali  scrit- 
tori moderni  intorno  agli  artisti  di  disegno  è  raro 
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similmente  il  trovare  di  lui  esatta  notizia.  Ma  pe- 
lò Pomponio  Gaurico  nel  citato  Dialogo  della 
Scultura  ,  eh'  egli  presenta  come  avuto  in  Pado- 
va sui  principio  del  secolo  sedicesimo  fra  se  Nic- 
colò Leonico  Tomeo  e  Giovanni  Calfurnio,  tanto 
bene  di  Ini  dice ,  che  quando  anche  tutto  non 
gli  si  voglia  accordare,  conviene  però  levarlo  dal- 
la turba  degli  artefici  triviali .  Non  soltanto  eccel- 
lente nella  scultura,  ma  bravo  ancor  nell'intaglio 
d'  ogni  sorte,  nell'arte  del  far  di  terra  ,  e  nella 
pittura ,  benché  ignorante  di  lettere ,  egli  lo  dice 
così  (Cap.VII.^):  Severum  Ravennatem  ideo  ad 
extremum  distuli  ,  ut  plenius  laudarem  ,  qui  mi- 
rar ad  me  hodie  cur  non  yenerit  •  Is  mihi  quìdem 
yidetur  statuaria  numeros  omnes  adempiere  >  scuU 
ptor  ,  scalptor  ,  c&lator ,  desettor  ,  plastés ,  pitlor- 
que  egregius,  Nam  si  ine  heic  nunc  rogaretis ,  qua- 
lem  sculptorem  yelim,  talem  nempe  ipsum  vtlim , 
qualem ,  modo  lincra  adessent  ,  Severum  esse  no- 
yimus . 

(16)  Aveva  già  scritto  ihSavonarola  nell'ope- 
retta citata  ,  che  di  Stefano  da  Ferrara  v'  erano 
pitture  assai  al  naturale  nella  cappella  del  Santo  : 
il  Vasari  poi  scrivendo  del  Mantegna  e  di  Vittore 
Carpaccio,  lo  ha  ripetuto. 

s  (17)  Piacque  a  questo  scultore  di  prendere  il 
nome  dell'  antico  Pirgotele  ,  e  così  non  si  seppe 
chi  egli  fosse  .  Oltre  quest'  opera,  che  per  sua 
viene  indicata  dal  nostro  autore  soltanto,  un'al- 
tra ne  dinota  il  Sansovino  in  Venezia  sulla  fac- 
ciata della  chiesa  della  Madonna  dei  Miracoli, 
col  dire  :  Di  sopra  alla  porta  grande  si  vede  in 
me\\  arco  una  nostra  Donna  di  tutto  tondo  di  Pir- 
gotele,  ottimo  scultore  deW  età  sua  (  p.  63.  ).  \? 
artefice  vi  è  indicato  in  un  pezzetto  di  marmo  po- 
sto a  canto,  ma  col  solo  nome  Pyrgoteles  .  Do- 
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vrebbe  egli  tenersi  per  Veneziano  ,  secondo  Bat- 
tista Guarino ,  il  quale  sopra  una  famosa  scultu- 
ra di  lui  s  rappresentante  Venere  che  percuote 
Amore,  fece  Y  epigramma  seguente ,  impresso  con 
le  altre  Poesie  sue  Latine  in  Modena  F  anno 
1496  ;  in  cui  a  quale  scultore  si  alludesse,  nes- 
suno lo  ha  mai  dichiarato . 

Sìgnum  Veneris  Cupidincm  yerberantis. 

Quid  sibi  suspenso  vult  Cypria  Diva  flagello  ? 

Tristia  air  meruit  verbera  nudus  Amor  ? 
An  punk,  quod  sit  laqueis  deprensa  mariti  ? 

An  quod  sit  blando  hntus  in  officio  ? 
An  pueri  curas  plagis  docct  illa  domari  ? 

An  solitos  fitto  contegit  ore  dolos  ? 
Quicquid  id  est  y  timeo  Diva  Sybaritidos  iram  , 

Et  quamvis  casus,  me  tamen  urit  Amor. 
Pyrgotelis  Veneti  signum  neque  Cous  Apelles , 

Nec  vincet  clari  dextera  Praxitelis . 
Egrediens  pelago  celebres  Dea  reddidit  illos  : 

Iste  flagellanti  notus  erit  Venere  . 

Con  lo  stesso  solo  nome  di  Pirgotele  chiamò  questo 
artefice  anche  il  Gaurico  nel  citato  Dialogo  suHa 
Scultura ,  mettendolo  però  fra  li  chiari  scultori , 
appunto  per  quella  sua  Venere  flagellifera  :  Clarus 
Ó'  ipse  mastigophoro  illa  sua  Venere  noster  Pyrgo- 
teles:  dove  noster  è  detto  perchè  doveva  egli  es- 
ser familiare  agi'  interlocutori  del  Dialogo  ,  che 
in  Padova  tenuto  si  suppone  .  Ma  lo  Scardeo- 
ne,  senza  dargli  luogo  nella  classe  degP  illustri 
artisti  di  sua  patria  ,  lo  nomina  come  scultore 
prestantissimo  ,  air  occasione  di  scrivere  d1  Et- 
tore di  lui  figliuolo ,  persona  di  lettere  ;  a  cui 
in  età  fresca  mancato  di  vita  il  padre  fece  un  bu- 
sto 
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sto  di  marmo ,  riposto  in  San  Giovanni  di  Verda* 
ra  con  epitafio  in  verso  dallo  stesso  Scardeone 
portato  (/?.  320.  ).  Marino  Sanudo  per  altro  ne* 
Diarii  delle  cose  d1  Italia ,  e  specialmente  di  Ve- 
nezia ,  succedute  dall'anno  1496  sino  al  1533, 
li  quali  scritti  di  sua  mano  in  cinquantotto  gran- 
di volumi  stanno  nella  Regia  Libreria  di  San  Mar- 
co, registrando  le  prove  che  secondo  il  costume 
facevano  alcuni  letterati  per  avere  la  lettura  pub- 
blica allora  vacante  di  lettere  Greche  in  Venezia , 
scrive  cosi:  15 18.  22.  Settembre .  In  questo  \orno 
edam  in  V  auditorio  a  San  Marco  fu  letto  per  uno 
voi  esser  ballottato  alla  lettura  Greca,  nominato..,, 
fiol  di  Pirgotele  sculptor  sta  a  Padoa.  Lesse  la  I- 
liada  di  Omero  .  Poi  fra  li  nomi  de'  ballottati  a 
quella  lettura  nel  Senato  il  dì  16.  Ottobre  dell'an- 
no stesso,  insieme  con  Vettore  Fausto,  che  la 
ottenne ,  mette  Ioannes  Hettor  Maria  Lascari  cogno- 
minata Pyrgoteles .  Sembra  dunque  che  lo  scul- 
tore fosse  di  famiglia  Lascari,  e  che  il  figlio  an- 
cora talvolta  malamente  si  chiamasse  col  sopran- 
nome del  padre . 

(18)  Non  v' è  colta  nazione  che  non  bene  co- 
nosca Luigi  Cornaro  gentiluomo  Veneziano  per 
gli  scritti  suoi  della  vita  sobria;  avendoli  ciascu- 
na di  esse  nel  proprio  linguaggio  tradotti  .  La 
memoria  di  lui  dal  Vasari,  dal  Tuano  ,  da  An- 
tonmaria  Graziani,  e  da  tanti  altri  già  onorata,  è 
poi  stata  ne'  tempi  nostri  a  nuova  luce  ricondotta 
per  opera  specialmente  di  Mons.  Fontanini ,  di  A. 
postolo  Zeno  (2? ibi.  hai.  T.II.  p.  34f>)  e  del  Do- 
ge Foscarini  (Lett.  Ven.p.  302.);  sicché  può  chiun- 
que ne  avesse  voglia  fornirsene  di  notizie  agevol- 
mente .  A  questo  luogo  però  non  è  da  tacersi  eh* 
egli  fu  non  soltanto  grande  amatore  delle  arti  del 
disegno,  e  che  per  conoscere  le  maggiori  bellez- 
ze 
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ze  di  esse  a  Roma  si  è  portato  col  favorito  suo. 
Giammaria  Falconetto  ;  che  da  questo  fece  costrui- 
re la  loggia ,  con  tutta  ragione  lodatissima  ,  qui 
mentovata,  col  vago  edifizio  aggiuntovi;  e  che 
nelle  opere  di  Vitruvio  e  di  Leonbatista  Alberti 
fece  profondo  studio  per  apprendere  la  teoria  del 
bene  ed  ornatamente  fabbricare .  Quanto  grande 
riputazione  godesse  per  le  fabbriche  da  se  ordi- 
nate, Francesco  Marcolini  lo  dà  a  vedere  nella 
dedicazione  a  lui  fatta  Tanno  1544  del  quarto  li- 
bro dell'Architettura  del  Serlio,  scrivendo  così  : 
A  lei  sola  si  conviene  il  nome  di  esecutrice  di  vera 
architettura  :  e  ne  fan  fede  gli  stupendi  edificii  ordi- 
nati dal  sopra  umano  intelletto  suo.  E  se  un  genti- 
luomo ,  o  altro  privato  vuol  sapere  come  si  fabbrica 
nella  città  ,  venghi  a  Casa  Cornar  a  in  Padova  ,  do- 
ye  vedrà  come  si  dee  fare  non  pure  una  loggia  su- 
perba ,  ma  il  resto  dell1  altre  sontuosissime  e  accomo- 
date fabbriche .  Se  vuol  ornare  un  giardino ,  tolga  il 
modello  dal  suo ,  che ,  acciocché  nulla  gli  manchi , 
gli  avete  saputo  accomodare  sotto  la  vostra  abita- 
zione ,  traversando  la  via  comune  sotto  terra,  vinti 
passi  di  strada ,  tutta  lavorata  di  opera  rustica .  Se 
vuol  edificare  in  villa ,  vadi  a  vedere  a  Codevigo  e 
a  Campagna  e  negli  altri  luoghi  le  architetture  fat- 
te fare  dalla  grande\\a  dell1  animo  vostro  .  Chi  vuol 
fare  un  pala7^o  da  Principe  pur  fuori  della  terra  , 
vadi  a  Luvigiano ,  dove  contemplerà  uno  albergo  de- 
gno di  esser  abitato  da  un  Pontefice ,  o  da  un  Im- 
peratore ,  non  che  da  ogni  altro  Prelato  o  Signore, 
ordinato  dal  sapere  di  V.  S.  che  sa  ciò  che  si  può 
sapere  in  questo  e  nel  resto  delle  operazioni  umane  . 
E  Pierio  Valeriana  ancora  dedicandogli  il  libro 
quarantesimo  nono  de*'  Geroglifici ,  diceva  .•  Hoc 
de  lapide  &  fabricis  nonnullis  tibi  deberi  existima- 
vi,  quando  hodie  nemo  privatorum  hominum  fabricà 
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rationem  pulchritudinem  &  elegantìam  te  uno  melius 
intcllexh  ,  intelle&amque  in  usum  &  artem  evexit  . 
Quod  si  digna  magnanimità! is  tu<c  sors  fato  aliquo  tibi 
obtigisset ,  Mas  nostra  nulli  vetcrum  in  rei  tam  pra- 
clara  amplificatone  cedere  iudicaretur .  Ma  che  il 
Cornaro  scrivesse  ancora  un  Trattato  cT  architet- 
tura ,  come  un  altro  cT  agricoltura  ,  non  se  ne  a- 
vrebbe  notizia,  se  non  si  trovasse  a  lui  così  scrit- 
to dal  Cardinale  Luigi  Cornaro  in  una  Lettera  da 
Roma  nel  1554:  Mi  rallegro  poi  per  vedere  che  in 
questa  età,  alla  quale  a  pochi  è  concesso  di  arriva- 
re, ella  è  di  così  pronto  e  vivo  e  saldo  intelletto  , 
che  il  mondo  può  aspettare  ancora  dalla  sua  pruden- 
za e  dal  suo  bel?  ingegno  gran  frutto  e  gran  giova- 
mento a  perpetuo  onore  e  gloria  del  nome  vostro  e  di 
vostra  casa  ;  siccome  la  Magnifi cengia  Vostra  mi  prò- 
tnette  in  questa  sua  lettera  per  le  tre  belle  e  degne 
opere  composte  da  lei,  delV  architettura,  delV  agri- 
coltura ,  e  della  vita  sobria  e  tegolata  ;  \i  quali  trat- 
tati saranno  con  desiderio  estremo  aspettaci  da  me  $ 
no  n  solo  per  dilettarmi  nel  leggerli ,  ma  per  metterli 
in  quanto  per  me  si  potrà  ad  effetto  {Miscellanea  di 
varie  operette  T.  FIL  );*  Di  queste  tre  ope- 

re però  quella  della  vita  sobria ,  compresa  in  qua t« 
tro  discorsi  ,  sola  e  a  noi  pervenuta .  Ci  restano 
bensì  altre  scritture  sue  in  materia  di  regolamene 
to  d'acque  per  la  nostra  Laguna,  e  specialmente 
un  Trattateli  impresso  in  Padova  nel  1^60.,  di 
cui  ne  ho  io  un  esemplare  con  qualche  giunta  di 
mano  propria  dell'onorarissimo  vecchio;  aggiun- 
tovi altro  Trattateli  inedito  sullo  stesso  argomen* 
to  ,  da  lui  scritto  nelP  anno  novantesimo  sesto  di 
sua  età;  il  quale  io  comunicai  al  Sig.  Ab.  Tento- 
ri,  che  ne  diede  notizia  nelìa  sua  Dissertazione 
sulla  Laguna  \p.270.  ).  Del  ricetto  che  nell'abi- 
tazione del  Cornaro  in  Padova  trovavano  le  rag* 
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guardevoji  persone  rende  questa  bella  testimonian- 
za il  citato  Antonmaria  Graziani  nella  Vita  del 
Cardinale  Commendone  (  Lib.IV.  Cap.4.)  :  Cor- 
nelium  colebant  observabantque  fere  Patavii  quoscum- 
que  aut  generis ,  aut  ingenti  pr&stantia  nobilitaret  . 
JMam  &  splendide  ipse  semper  atque  honorifice  vi- 
xit  ,  &  eius  domus ,  quam  ad  Antonii  adificaverat , 
propter  honorum  &  adificii  elegantiam  ,  vulgo  vise- 
batur  ;  &  ducebantur  homines  non  liner atissimi  il- 
lius  quidem ,  sed  moderati  &  maxime  acuti  &  iu- 
cundi  senis  sermonibus .  Itaque  nullius  frequentior 
Patavii  domus  erat  ;  ipseque  mirifica  in  omnes  hu- 
manitate ,  incredibiliter  preclari s  ingeniis  deletìabatur , 
iisquey  cum  opus  esset  ,  omnibus  suis  studiis  aderat. 
Poteva  pertanto  a  ragione  vantarsi  il  Cornaro  nel- 
la Lettera  allo  Sperone,  di  belli  sentimenti  ripie- 
na ,  che  col  suo  aveva  giovato  olii  letterati ,  all'i  mu- 
sici ,  alli  architetti ,  all'i  pittori ,  all'i  scultori y  e  si- 
mili . 

(19)  Non  mi  sono  mai  incontrato  a  vedere  al- 
tro scrittore  che  faccia  il  Falconetto  scolare  di  Me- 
lozzo  da  Forlì:  ma  se  ciò  fu,  probabilmente  av- 
venne in  Roma,  dove  il  Falconetto  si  portò,  e 
Melozzo  pure  fece  dimora  qualche  tempo,  e  belìi 
e  rari  monumenti  dell'  arte  sua  vi  ha  lasciati  , 
In  tanta  riputazione  egli  si  aveva  al  tempo  suo  , 
che  Jacopo  Zaccaria  in  un  Formolario  d'intitola- 
zioni di  Lettere ,  stampato  in  Roma  a  tempo  di 
Papa  Sisto  IV,  propose  per  esemplare  di  scrivere 
a' pittori  anche  Totius  Italia  splendori  Melocio  de 
Forolivio  pittori  incomparabili . 

Non  fu  la  nobilissima  loggia  del  Cornaro  1'  ul- 
timo lavoro  del  Falconetto,  come  ha  scritto  il 
March.  Maffei  (  Veron.  III.  P.  III.  p.si.)  creden- 
dola opera  dell'anno  1534;  perciocché  l' iscrizior 
»e  messavi  prova  che  dieci  anni  addietro  ella  fu 
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costrutta  .  Lo  assicura  anche  il  Brandolese ,  da  cui 
V  epoche  della  vita  del  Falconetto  furono  esatta- 
mente fissate  (  Fin.  di  Padova  p.  2*3.  27.  276.  ). 

(20)  E*  artefice  sconosciuto  questo  Giovanni 
Padovano  :  bene  si  conosce  il  Gobbo  ,  cioè  Cri- 
stoforo Solari  Milanese,  di  cut  il  nostro  autore 
riferisce  opere  nella  chiesa  della  Carità  di  Vene- 
zia, ed  altre  con  giudizio  sempre  assai  favorevole 
ne  rammenta  il  suo  compatriotta  Lomazzo. 

(21)  E'  da  valutarsi  la  testimonianza  di  que- 
sto iscrittore  come  la  più  autorevole  di  ogni  altra 
per  istabilire  la  patria  del  Campagnola  ,  essendo 
precisa  e  contemporanea  :  e  si  vede  perciò  che 
non  era  mal  fondata  Y  asserzione  di  quelli  che 
Veneziano  lo  dissero .  Opera  di  lui  potrebbe  essere 
srata  una  medaglia  di  bronzo  di  mezzana  grandez- 
za gettata  in  onore  di  Sigismondo  11  Re  di  Polo- 
nia ,  nella  quale  da  una  parte  v'  è  il  busto  del 
Re  colle  parole  sigis.  avg.  rex  polo.  mag.  dvx 
lit.  aet.  s.  xxix.  e  dall'  altra  v1  è  un'  Aquila  Po- 
lana  colle  parole  anno  d.  nri  mdxlviii.  domini- 
cvs  venetvs  FECiT  •  Sta  essa  fra  le  medaglie  nel- 
la Regia  Libreria  di  San  Marco  custodite. 

(22)  Pittore  di  molto  merito ,  ma  di  poca  fa- 
ma ,  e  perciò  alcune  volte  confuso  con  Girolamo 
Campagnola  ;  giudiziosamente  però  distinto  da  que- 
sto neir  opera  citata  del  Brandolese  p.  100.  280. 

.  (23)  Comunemente  questo  egregio  pittore  è 
detto  Bernardo  Parentino  ,  e  non  Lorenzo  :  forse 
però  abbracciando  lo  stato  eremitico  ;  di  che  ne 
dà  indizio  soltanto  Y  anonimo  nostro;  egli  prese  il 
nome  qui  posto  *  Bella  intrapresa  fu  quella  di  da- 
re intagliate  in  rame  le  pitture  di  questo  chiostro  ; 
nelle  quali  male  si  avviserebbe  chi  credesse  esser- 
vi la  grande  scorrezione  di  disegno  che  le  stam- 
pe fattene  presentano  .  Si  creda  pure  al  P.  della 
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Valle  quando  esalta  il  merito  di  queste  pitture, 
nella  Lettera  al  Principe  Don  Agostino  Chigi  , 
stampata  con  la  descrizione  delle  quattro  prime 
stampe  di  esse  pubblicate  dal  Sig.  Francesco  Men- 
gardi  :  ma  insieme  si  desideri  che  T  opera  prose- 
guisca  con  esatta  corrispondenza  agli  originali . 

(24)  Qui  F  autore  ci  mette  dinanzi  un  Resi- 
3ao ,  pittore  non  mai  più  inteso  .  Ma  egli  forse 
ha  letto  malamente  il  nome  di  lui  ;  e  chi  sa  che 
sul  quadro  non  fosse  notato  Lancilao ,  o  Lancis- 
lao  Padovano,  pittore  del  tempo  segnato,  di  cui 
presso  il  Vasari  nella  Vita  di  Fra  Filippo  Lippi 
trovasi  fatta  menzione  ? 

(2^)  Un  pezzo  di  questa  palla,  che  ne  for- 
mava il  comparto  di  mezzo  ,  è  riferito  dal  Bran- 
dolese  )  come  or  esistente  nella  Libreria 

del  Convento  con  V  epigrafe  Opus  Sclavonii  Dal- 
matici Squarcionii .  11  Sig.  Ab*  Lanzi  in  un  bel  di- 
pinto a  Fossombrone  trovò  Opus  Sclavoni  Dalma- 
tici Squarciarli  S  (  Scholaris  ) .  Forse  anche  la  pit- 
tura di  Padova  doveva  portare  simile  scrittura . 
Il  Ridoln  (  T.  /.  p.  6S.}  chiama  erroneamente  Gi- 
rolamo questo  Schiavone  ;  il  quale  è  detto  Gre- 
gorio dallo  Scardeone ,  mentre  lo  annovera  fra 
gli  scolari  dello  Squarcione  (  Antiq.  Patav.p.  370.) > 
e  negli  Statuti  de1  pittori  Padovani  ha  pure  que- 
sto medesimo  nome  (  Indice  Storia  Lauri  p.4g8.  ) 

(26)  Pietro  Roccabonella  Veneziano  nel  regi- 
stro del  suo  dottorato  in  filosofìa,  che  si  trova  ne- 
gli Atti  del  Collegio  dei  Filosofi  e  Medici  di  Pa- 
dova all'  anno  1449  «.  è  nominato  Petrus  RoccaB0_ 
nella  de  Venetiis  filius  Ludovici  Roccabonella  de  Co- 
neglano  Artiurn  è'  Medicina  Dottori*  .  Lesse  epli 
Logica  Filosofia  e  Medicina  in  Padova  lungo  tem- 
po, e  con  grande  riputazione  ,  sino  all'annoici, 
nel,  quale  morì;  siccome  da  que' medesimi  Arti  e 
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da  una  delle  due  iscrizioni  a  lui  poste  chiaramen- 
te si  conosce  . 

(27)  Bene  competeva  a  Niccolò  Leonico  To, 
meo  Veneziano  il  soprannome  di  Filosofo  ,  che 
qui  dato  gli  viene ,  essendo  egli  stato  il  primo  che 
in  Padova  sbandì  dalla  Filosofia  le  vane  specula- 
zioni e  le  sofistiche  dispute  ,  che  la  professione 
di  essa  nelle  Università  tutte  avevano  contamina- 
ta ;  e  ciò  dopo  avere  studiata  quella  facoltà  in 
Padova  medesima,  e  specialmente  sotto  la  disci- 
plina di  Niccolò  Vernia  da  Chieti,  professore  dì 
quel  cattivo  gusto .  Nel  conferirglìsi  perciò  la  lau- 
rea in  quella  facoltà,  Y  anno  1485  ,  straordinaria 
lode  gli  si  è  data  ;  dicendosi  negli  Atti  citati  Do- 
minus  Nicolaus  de  Tomeis  Civis  originarìus  Vene- 
tus  y  iuvenis  modestissimus ,  doUìssimus  Grace  &  La- 
tine. Quivi  nell'anno  1497,  a  richiesta  di  grande 
numero  di  scolari  ,  cominciò  egli  a  spiegare  il 
testo  Greco  di  Aristotile ,  facendo  uso  de1  Greci 
interpreti,  appena  allor  conosciuti  nelle  scuole, 
ed  accoppiandovi  spesso  le  dottrine  di  Platone  ; 
sempre  con  ornamenti  di  erudizione  presi  dagli 
autori  deli'  amena  letteratura ,  ed  usando  nobiltà 
e  pulitezza  di  stile  .  Li  suoi  comenti  sopra  i  libri 
minori  d'  Aristotile  ,  con  nuova  traduzione ,  ci 
danno  un  bel  saggio  della  maniera  da  lui  tenuta 
in  quella  singolare  intrapresa:  e  ben  si  vede  che 
sono  senza  pari  fra  quante  altre  opere  di  simil 
fatta  a  que1  tempi  vennero  fuori  .  Afferma  égH 
stesso  che  per  dieci  anni  ebbe  in  Padova  quella 
lettura  (  Epist.  dedicata  in  Arìstou  de  memor.  &  re- 
minisc.  )  .  Si  sa  però  che  vi  passò  poi  lungo  tem- 
po, menando  vita  privata,  e  facendo  di  sua  ca- 
sa una  scuola  di  dottrina  e  di  buoni  costumi .  In 
Padova  pure  egli  lasciò  di  vivere  nell'anno  1531  : 
il  che  da  una  Lettera  del  Bembo  (  VoLL  Lìb.  ?. 
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Over.  T.  tlL  p*  e  da  altra  del  Sadofeto  ('P. 
/.  p.  396,  ed.  Rom.  1760}  è  abbastanza  provato, 
contro  due  Lettere  Latine  da  Lucilio  Fiìalteo ,  o 
sia  Vincenzio  Magg5 ,  scritte  al  Leonico ,  ed  im- 
presse con  la  falsa  data  degli  anni  1532  e  1^33 
nel  rarissimo  libro  delle  Lettere  di  questo,  dato 
fuori  in  Pavia  nel  1*564  in  8  (p.  6^,76.^).  Non  è 
qui  da  fare  lungo  discorso  sopra  il  merito  del  Leo- 
nico ,  essendo  questo  stato  posto  in  chiara  luce  da 
varj,  e  recentemente  dal  eh.  Cav.  Tiraboschi ,  il 
quale  ha  indicate  le  opere  sue  ,  ed  ha  riprodotta 
T  onorificentissima  iscrizione  dal  Bembo  a  lui  po- 
sta .  Osservo  soltanto  che  delle  belle  arti  si  può 
egli  conoscere  amatore  non  solo  dal  possedimen- 
to delli  monumenti  qui  registrati;  ma  anche  dal 
sapersi  che  a  lui  indiritta  aveva  Girolamo  Campa- 
gnola la  Lettera  sopra  gli  antichi  pittori  Padova- 
ni,  addietro  già  citata,  e  dal  vederlo  introdotto 
come  intendente  di  scultura  a  ragionare  nel  Dia^ 
logo  da  Pomponio  Gaurico  sopra  quelP  arte  com- 
posto. DelP  antiquaria  ancora  perito  ce  lo  fa  co- 
noscere- Pierio  Valeriano  nel  libro  trentesimo  terzo 
de' Geroglifici  al  capo  35. 

(28)  E*  facile  ad  accorgersi  che  costui  è  il 
celebre  Giovanni  Van-Eych ,  detto  da  Bruges ,  ben- 
chè  nativo  diMaaseyk,  piccola  città  sulla  riva  del- 
la Mosa  ;  quel  medesimo  cui  V  invenzione  del  di- 
pingere ad  oglio  attribuiscono  il  Vasari  ,  il  Bor- 
ghini ,  il  Vander-Mander ,  il  Baldinucci,  il  De- 
scamps ,  e  tanti  altri  ;  i  quali  aggiungere  sogliono 
che  da  lui  Antonello  da  Messina  F  apprese,  e  ver- 
so la  metà  del  secolo  quindicesimo  in  Venezia 
trasportila ,  donde  nel  resto  d' Italia  ,  ed  altrove 
si  è  propagata.  A' nostri  tempi  però  pitture  ad  o- 
glio  almeno  d'  un  secolo  anteriori  a  Giovanni  si 
sono  messe  in  campo  ;  le  quali  riferite  si  veggono 
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dal  Raspe  nel  libro  intitolato  A  Criticai  Essay  ori 
Oil-F 'ainting ,  impresso  a  Londra  nel  178 1  ,  dalP« 
della  Valle  nelle  annotazioni  al  Vasari  di  Siena 
(  T.  III.p.  313.  Té  X  p.  /.  ),  dal  Tiraboschi  neir 
Istoria  della  Letteratura  Italiana  (  T.VL  P.  li.  p. 
407^,  e  nella  Biblioteca  Modenese  (  T.  VLp.  481^)9 
dal  Lanzi  nella  Storia  Pittoricà  dell'  Italia  (  T.  L 
p»  S9-  s$6.  IL  22.  )  ,  dal  Vernazza  nel  Giornale 
Pisano  (  T.  XCIV.  p.  220.  ) ,  e  da  altri  .  Ma  non 
s'  accordano  gV  intendenti  di  si  fatte  cose  nel  giu- 
dicarle ad  oglio,   essendo  molto  difficile  il  cono- 
scere, se  un'antica  pittura  sia  veramente  stata  la- 
vorata ad  oglio ,  o  ad  altro  modo  ^  per  le  varie 
prove  usate  dagli  artefici  a  fine  di  recare  alle  o- 
pere  loro  quella  vivacità  che  col  dipingere  a  tem- 
pera non  riusciva  loro  di  darvi  .  Parve  ancora  dì 
potersi  far  rimontare  la  pittura  ad  oglio  al  di  là 
del  secolo  undecimo^  sull'  autorità  di  Teofilo  Mo- 
naco* altrimenti  detto  Ruggiero  *  che  ne  insegnò 
l'uso  in  un3  opera  Latina,  descritta  già  sino  dalF 
anno  1774  da  Abramo  Lessing  in  una  dissertazio- 
ne Tedesca  su  questo  argomento  ,   impressa  a 
Brunswick ,  poi  da  me  ne'  Codici  Naniani  (  n. 
XXXIX.)  e  dal  Raspe  nel  mentovato  libro  in 
gran  parte  pubblicata ,  finalmente  tutta  inserita  da 
Cristiano  Leist  nel  tomo  sesto  della  Collezione  del 
Lessing  intitolata  Zur  Geschichtè  und  Litteratur  5 
impresso  a  Brunswick  l'anno  1781  «•  E  veramente 
Teofilo,  scrittore  non  più  tardo  del  secolo  unde- 
cimo    perciocché  1'  opera  di  lui  esiste  in  due  co- 
dici di  Vienna  e  di  Wolfenbùttel  dentro  quel  se- 
colo ricopiati ,  chiaramente  insegna  nel  Libro  I. 
Capo  18.  ad  adoperare  colori  stemprati  con  o- 
glio  di  linseme,  dicendo:  Si  antan  yolucris  ostici 
rubricare  ,  zolle  oleum  lini  ?  quod  hoc  modo  compc- 
nes.  Accipc  semen  lini?  &  exsicca  illud  in  sanati- 
ne 


ke  super  ìgnem  sine  aqua:  deinde  mute  in  morta- 
riìim  &  contunde  illud  pila  donec  tenuissimus  pul- 
yis  fiat;  rursumque  mittens  illud  in  sartaginem  ,  & 
ìnfundens  modicum  aqua,  sic  cale  facies  fortiter  :  po- 
stea  involve  illud  in  pannum  novum  ,  &  pone  in 
pressatorium,  in  quo  sole t  oleum  oliva,  vel  nucum , 
yel  papaveris  exprimi  ,  ut  coderà  modo  edam  istud 
exprimatur .  Cum  hoc  oleo  tere  minium,  sive  ceno- 
brium  super  lapidem ,  sine  aqua ,  &  cum  pincello  li- 
nies  super  ostia,  yel  tabulas,  quas  rubricare  yolue- 
ris ,  &  ad  solem  siccabis  ;  deinde  iterum  linies  ,  & 
rursum  siccabis  .  Ne  del  dipingere  ad  oglio  sola- 
mente campi  senza  figure  e  senza  ornamenti  Teo- 
filo tratta,  come  asserisce  il  Barone  di  Budberg 
nell'Apologia  di  Giovanni  da  Bruges,  che  diede 
a  stampa  in  Gottinga  V  anno  1792  (  Esprit  des 
Journdux  Ottobre  1792.  p.477*),  avendo  egli  scrit- 
to nel  Capo  22.  dello  stesso  libro:  Deinde  accipc 
colores,  quos  imponere  volueris ,  terens  eos  diligenter 
oleo  lini,  sine  aqua,  &  fac  mixturas  vultuum  aeve- 
siimemorum  ,  sìcut  superius  aqua  feceras ,  &bestias> 
sive  aves ,  aut  [olia  variabis  suis  coloribus  ,  prout  li- 
buerit  .  E*  piuttosto  da  osservare  a  merito  ed  o- 
iiore  dell1  artista  Fiammingo,  che  la  maniera  di 
dipingere  ad  oglio  insegnata  da  Teofilo  non  to- 
glieva T  incomodo  di  dover  esporre  le  pitture  al 
sole  affinchè  si  seccassero;  siccome  dalle  ultime 
di  lui  parole  del  Capo  18.  addotte  si  vede,  e  più 
chiaro  ancora  dalle  seguenti  del  Capo  23.  dello 
stesso  libro:  Omnia  genera  colorum  eodem  genere  0- 
lei  teri  &  poni  possunt  in  opere  ligneo  in  iis  tan- 
tum rebus  qua  sole  siccari  possunt  ;  quia  quotiescun- 
que  unum  colorem  imposueris  ,  alterum  ei  superpone- 
te  non  potes ,  nisi  prior  exsiccetur  ;  quod  in  imagini- 
bus  diuturnum  &  tadiosum  nimis  est  .  Si  autern  yo- 
ìueris  opus  tuum  festinaù  ,  sume  gummi  quod  exit 
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de  ceraso  &c  Ma  Giovanni  da  Bruges  appunto 
perchè  un  suo  quadro  posto  a  seccarsi  al  sole  per 
troppo  calore  gli  si  era  spezzato  r  tanto  rammari- 
co n'  ebbe  ,  e  tanto  studiò  per  evitare  questo  di- 
sordine ,  che  tale  maniera  di  dipingere  ad  oglio 
ha  trovata,  per  cui  seccandosi  li  colori  da  per 
se  ,  non  rimaneva  bisogno  veruno  di  portare  li 
quadri  al  sole . 

Di  Giovanni  da  Bruges  non  ci  dice  veramente 
che  fosse  1'  inventore  del  dipingere  ad  oglio  Bar- 
tolommeo  Facio  nell'  opuscolo  de  Viris  iliustribus , 
scritto  da  lui  nell'anno  e  venuto  poi  in  lu- 

ce colla  stampa  in  Fiorenza  nel  174^  ;  ma  però 
belle  e  nuove  cose  intorno  ad  esso  ci  fa  sapere 
con  queste  parole  (  p.  46,  )  ;    Ioanms  Gallicus  no-* 
stri  stadi  pitìorum, princeps  iudicatus  est,  litterarum 
nonnihil  doBus ,  Geometria  prasertim  ,  &  earum  ar- 
lium  ,  qua  ad  pittura  ornamentum  accedei 'ent ,  puta- 
lurquc  ob  eam  rem  multa  de  colorum  proprietatibus 
invenisse  ,  qua  ab  antiquis  tradita  ex  Plinii  &  alio- 
rum  auUorum  legione  didicerat .  Eius  est  tabula  in- 
signi s  in  penetrai ibus  Alphonsi  Regis  ,   in  qua  est 
Maria  Virgo  ipsa  venustate  ac  verecundia  notabilis  , 
Gabriel  Angelus  Dei  Filium  ex  ea  nasciturum  an- 
numìans  excellenti  pulchritudine ,  capillis  veros  vin- 
centibus  ,  Joannes  Baptista ,  vita  sanBitatem  &  au~ 
steritatem  admirabihm  praseferens ,  tìieranymus  vi- 
renti persimilis,  bibliotheca  mira  artis  ;  quippe  qua* 
si  paulum  ab  ea  discedas ,  videatur  introrsus  recede- 
re ,  &  totos  libros  pandere ,  quorum  capita  modo  ap- 
propinquanti appareant .  In  eiusdem  tabula  exteriorc 
parte  pitlus  est  Baptista  Lomellinus,  cuius  fuit  ipsa 
tabula  ,  cui  solam  vocem  deesse  iudices ,  &  mulier  p 
quam  amabat  9  prestanti  forma  &  ipsa  >  qualis  erat> 
ad  unguem  expressa  ;   inter  quos  solis  radius  veluti 
per  rimam  illabebatur,  quem  rerum  solem  putes.  &> 


ìus  est  Mundi  comprehensio  orbicularì  forma,  quam 
Philippo  Belgarum  Principi  pinxit  >    quo  nullum 
consummatius  opus  nostra  citate  fatìum  putatur;  in 
quo  non  solum  loca ,   situsque  regionum ,  sed  ctiam 
locorum  dìstantiam  metiendo  dignoscas  .    Sunt  item 
pittura  eius  nobìles  apud  Oclàvianum  Cardinalem , 
virum  illustrem  ,  eximia  forma  f e  mina  e  balneo  e- 
xeuntes,  occultiores  corporis  partes  tenui  linteo  velata 
notabili  rubore  ;  e  quis  unius  os  tantummodo ,  peUus* 
que  demonstrans  posteriores  corporis  partes  per  spe- 
culum  pillum  lauri  oppositum  ita  expressit ,  ut  & 
terga,  quemadmodum  pettus  videas*  In  eadem  tabu- 
la est  in  balneo  lucerna  ardenti  simillima,  &  anus , 
qua  sudare  videatur ,  catulus  aquam  lambens  ,  & 
item  equi  ,  hominesque  perbrevi  statura ,  montes ,  ne- 
mora,  pagi,  castella  tanto  artificio  elaborata,  ut  a- 
lia  ab  aliis  quinquaghita  millibus  passuum  distare  cre- 
das .    Sed  nìkil  prope  admirabilius  in  eodem  opere  , 
quam  speculum  in  eadem  tabula   depicìum,   in  quo 
quteumque  inibi  descripta  sunt ,  tanquam  in  vero  spe- 
culo prospicias.  Alia  complura  opera  fecisse  dicitur  , 
quorum  plenam  notidam  habere  non  pomi.    Non  sì 
sono  accorti  gli  scrittori  moderni  intorno  a'  pittori 
che  questo  Johannes  Gallicus  fosse  il  Van-Eych  , 
non  vedendolo  dal  Facio  fatto  ritrovatore  della 
pittura  ad  oglio.  Ma  non  ce  lo  lasciano  prendere 
in  fallo  li  quadri  di  lui  riferiti  com'  esistenti  pres- 
so Alfonso  !.  Re  di  Sicilia,  e  presso  prima  il  Car- 
dinale Ottaviano  degli  Ottaviani,  poi  presso  Fe- 
derigo II.  Duca  di  Urbino  ;  li  quali  il  Facio  de- 
scrive in  maniera  da  averneli  veduti,  €  dal  Va- 
sari, dal  Vlan  Mander ,  dal  Baldinucci,  e  dal  De- 
scamps  come  opere  di  Giovanni  da  Ikuges  ci  ven- 
gono additati  • 

Scriveva  Francesco  Sansovino  nel  1 5  80  (  De- 
scri-{.  di  Venezia  p.  s7»  t.)  che  Giovanni  di  Brug~ 
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già  fece  nella  Chiesa  di  Santa  Marta  de*  Servi  di 
Venezia  una  palla  col  presepio  e  co*  i  tre  Magi;  la- 
voro che  andò  perduto .  Ma  è  da  intendersi  ciò 
di  Giovanni  Van-Eych  ?  Si  avverta  che  v'  è  sta- 
to un  Giovanni  da  Bruges  scolare  di  Ruggiero 
pure  da  Bruges ,  di  cui  alcune  cose  il  Baldinuccì 
scrive  (  Decen.  VL  P.  IL  Sec.  III.  T.IV.  p.  17.  Ed. 
Fior.  2768  ),  chiamandolo  però  Ans,  ovvero  Hans, 
che  nel  Fiammingo  linguaggio  a  Giovanni  corri- 
sponde.  Il  Vasari  corrottamente Ausse  lo  chiama, 
ma  però  scrive  che  fece  un  quadro  a'Portinari  in 
Santa  Maria  Nuova  di  Fiorenza  r  e  che  di  sua 
mano  era  la  Tavola  di  Careggi  villa  di  quel  Du- 
ca (  Introd.  Cap.XXL  e  T.  III.  p.312.  ed.  Siena')* 
V  e  pertanto  luogo  a  credere  che  costui  venuto 
in  Italia  anche  in  Venezia  operasse. 

(29)  Alessandro  Capella  Veneziano ,  figliuolo 
di  Febo  Gran  Cancelliere  della  Repubblica ,  fu 
uomo  di  beli'  ingegno  ,  di  lettere  adorno ,  e  d' 
amore  costante  inverso  la  patria  ;  alla  quale  ser- 
vendo come  Segretario  del  famoso  Andrea  Grittì 
Proveditore  in*  campo  ,  fu  fatto  prigione  seco  lui, 
e  condotto  a  Pavia  t  Delle  buone  sue  qualità  ne 
rende  testimonianza  Niccolò  Leonico  Tomeo ,  cui 
egli  era  grande  amico  ,  sì  nella  dedicazione  fat- 
tagli del  libro  d'  Aristotile  della  memoria  e  della 
reminiscenza  da  se  tradotto  e  comentato  ,  sì  an- 
cora in  altri  luoghi  delle  opere  sue  a  stampa  • 

(30)  Bertoldo  Fiorentino  scultore  ebbe  scuola 
da  Donatello,  ed  insieme  cogli  altri  condiscepoli 
fu  erede  delle  cose  dell'  arte  che  quello  aveva  • 
Lo  imitò  assai  specialmente  in  un  getto  di  bron- 
zo, che  rappresentava  una  battaglia  equestre  di 
gran  bellezza;  e  diede  V  ultima  mano  a' lavori  del 
maestro,  fra' quali  furonvi  li  pergami  di  bronzo 
in  San  Lorenzo  di  Fiorenza  ♦  Crebbe  tanto  in  ri- 
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putazione ,  che  il  Magnifico  Lorenzo  de'  Medici 
avendo  voluto  raccogliere  al  suo  giardino  di  San 
Marco  alquanti  giovani,  fra' quaìi  v'era  anche 
Michelagnolo,  per  farli  ammaestrare  nella  pittura 
e  nella  scokura ,  diede  loro  Bertoldo  per  capo  e 
maestro  ;  ed  a  lui  affidò  la  custodia  de'  moki  di- 
segni, cartoni,  e  modelli  a  quell'istituto  raccolti  . 
Tutto  ciò  dal  Vasari  nelle  Vite  di  Donatello  ,  di 
Torrigiano,  e  di  Michelagnolo  è  detto.  Una  gran- 
de medaglia  da  Bertoldo  gettata,  non  però  di  fe- 
lice lavoro,  fra  quelle  della  Regia  Libreria  di  San 
Marco  in  Venezia  si  trova;  la  quale  da  una  par- 
te ha  il  busto  di  Maometto  II.  Imperatore  de' Tur- 
chi con  le  parole  mavmhet  asie  ac  trapesvn- 
zis  magneqve  gretie  imperat.  e  dall'  altra  ha 
un  carro  trionfale,  sopra  cui  sta  un  genio  alato  , 
che  con  la  mano  dritta  tiene  una  fune  e  conduce 
avvinte  tre  donne  coronate,  simboli  delle  Provin- 
cie conquistate,  con  le  parole  gretie  .  trape- 
svnty  .  asie  .  Abbasso  stanno  giacenti  Mercurio 
e  P  Abbondanza  con  le  parole  opvs  bertoldi  fio- 
rentini scvltoris. 

(31)  Ex  cosa  nuova  a  sapersi  che  Cimabue 
abbia  dipinto  in  Padova  :  pure  non  va  sì  tosto 
negata  credenza  al  nostro  scrittore  ,  il  quale  con 
precisione  indica  questo  avanzo  di  opera  sua  cu- 
stodito come  grande  rarità.  Per  verità  Michele 
Savonarola  nell'  opuscolo  altrove  citato  delle  lodi 
di  Padova  ,  in  cui  raccoglie  li  pregi  di  quella 
città  anche  quanto  ad  insigni  pittori  che  vi  ave- 
vano operato ,  nulla  dice  di  Cimabue  :  ma  a  tem- 
po suo,  cioè  alla  metà  del  secolo  quindicesimo, 
P  incendio  della  Chiesa  del  Carmine  era  facilmen- 
te già  succeduto,  e  questo  pezzo  di  pittura  se  ne 
stava  nascosto.  Pitture  del  tempo  di  Cimabue  si 
vedevano  già  nelle  chiese  di  Padova  anche  a  tem- 
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po  delio  Scardeone;  delle  quali  egli  scriveva.*  £jpi 
aant  in  hac  urbe  ab  annis  trecentis  &  amplius  si- 
gna  &  pittura  9  qua  in  '  templi s  antiquis  visuntur ,  ita 
informe s rudes ,  &  distorta,  ac  sine  ulla  prorsus  ar- 
te conficca ,  ut  nemo  piclor  nunc ,  quamvis  imperi- 
tus,  eas  melius  &  elegantius  non  effingat  . 

(32)  E1  sempre  stata  famosa  l'abitazione  del 
Cardinale  Bembo  in  Padova  per  la  copia  di  squi- 
siti monumenti  alle  lettere  ed  alle  belle  arti  spet- 
tanti ,  che  quel  grand'  uomo  vi  aveva  raccolti. 
Statue,  vasi,  cammei,  gemme,  pietre  intagliate, 
iscrizioni,  medaglie,  pitture,  scolture;  di  sì  fatte 
cose  v'era  stupenda  adunanza.  Quando  altre  pro- 
ve non  vi  fossero  sparse  ne' libri  del  suo  tempo, 
basterebbero  le  lettere  del  Bembo  medesimo  a 
mostrare  che  con  assiduità  egli  le  cercava,  e  ge- 
losamente le  possedeva.    Scrivendo  nel  1 5 16  ai 
Cardinale  Bernardo  Divizio  da  Bibiena,  gli  fa  le 
maggiori  istanze  per  avere  una  Venerina  di  mar- 
mo t  la  quale  >  dice  ,  porrò  nel  mio  camerino  trai 
Giove  e  il  Mercurio  suo  padre  e  suo  fratello  (  Opp. 
T.  IH.  p.  /2.  ),  due  piccioli  bronzi  qui  riferiti  « 
Non  poteva  egli  stare  lungo  tempo  senza  vedere 
questa  sua  carissima  suppellettile  ,  e   perciò  nel 
1542  trovandosi  in  Roma  ebbe  a  scrivere  a  Fla^ 
minio  Tomarozzo  a  Padova  nel  modo  seguente  : 
Io  non  posso  più  oltre  portare  il  desiderio  che  io  ho 
di  riveder  le  mie  Medaglie ,  e  qualche  altra  cosa  an- 
tica ,  che  sono  nel  mio  studio  costì .    Perchè  sarete 
contento  ,   quando  tornerete  a  Roma  ,  portarmi  que- 
ste di  loro  .  Le  Medaglie  d'  oro  tutte .  Le  a"  argen- 
to tutte  $  da  quelle  infuori  che  sono  nelV  ultima  ta\- 
\a  più  grande  di  canna  Indiana  ,  ed  in  maggior  nu- 
mero delle  altre.    Le  di  bron\o  delle  prime  quattro 
ta^e  di  quella  maniera ,  e  più  ,  se  vi  parrà  di  dover 
portare.    Il   Giove  ed  il  Mercurio  c  la  Diana  di 
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bron\o  >  ed  oltre  a  questo ,  che  a  voi  piacerà  di  por* 
tarmi ....  Porter eterni  eziandio  quella  ta\\a  dove  stan- 
no gli  anelli  e  le  corniole  9  e^Le  altre  cosette  con  ciò 
che  è  in  essa  (Op,  T.III.p.  266.)  .  Ci  dà  una  bel- 
la idea  del  museo  del  Bembo  uno  scrittore  Pado. 
vano  di  antichità  peritissimo ,  e  contemporaneo , 
cioè  Alessandro  Bassano  in  un'  opera  inedita  inti- 
tolata Interpretatio  historìarum  ac  signorum  in  numi- 
smatibus  XII  primorum  Casarum  ;  della  quale  il  eh* 
Sig.  Abate  Giuseppe  Gennari,  amico  mio  pregiatissi- 
mo, che  la  possiede,  mi  ha  comunicate  le  parole 
seguenti  che  al  proposito  fanno  .  Petrus  Bemhus  * 
c um  bibliothecam  ,  sire ,  ut  expressius  dicam ,  Mu- 
smm  Patavii  haberet ,  non  Ubrorum  modo  ,  yerum 
edam  omnis  generis  antiquitatis  refertum  ;  in  primis 
illustrium  antiquorum  Pario  ex  marmore  csiatas  efi 
figies ,  seu  imagines  ;  subindeque  imagunculas  Corin- 
thio  ex  <are  ;  tertio  numismata  incredibili  fere  copia  j 
aurea.,  argentea,  àtrea  retinens  ;  e?  h.ic  omnia  rela^ 
xandi  animi  causa  ,  cum  a  litterarum  studiis  Inter* 
dum  se  abdicaret ,  ut  ad  illud  idem  postmodum  ve- 
getiori  rediret  ingenio  &c.  Non  occorre  qui  mostra- 
re che  di  molta  intelligenza  e  penetrazione  il  Bem- 
bo era  nelle  cose  d'antiquaria;  avendosene  già 
in  pubblico  chiare  prove  .  Quanto  ancora  delle 
belle  arti  fosse  studioso ,  e  ne  le  promovesse  ,  è 
pure  manifesto  ;  sicché  il  Vasari  trattando  di  Vel- 
iano  da  Padova ,  ha  dovuto  dire  :  Il  suo  ritratto 
mi  fu  mandato  da  Padova  da  alcuni  amici  miei  $ 
che  r  ebbero,  per  quanto  mi  avvisarono  ,  dal  dottisi 
simo  e  reverendissimo  Cardinale.  Bembo,  che  fu  tan- 
to amatore  delle  nostre  arti,  quanto  in  tutu  le  pia 
rare  virtù  e  doti  di  animo  e  di  corpo  fu  sopra  tutti 
gli  altri  uomini  delC  età  nostra  eccellentissimo  (  Vite 
T.  HI.  p.  330.  ed.  Siena).  Ma  per  aggiungere  li- 
na qualche  nuova  notizia  sopra  questo  particola- 
re , 
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re,  dirò  che  tanti  bei  monumenti  da  se  raccolti 
volle  il  Bembo  che  dopo  la  sua  morte  il  figliuo- 
lo Torquato  suo  erede  non  alienasse  giammai ,  nei 
testamento  ,  che  fece  in  Roma  addi  5  Settembre 
1544,  e  ,  per  cura  da  me  avuta  ,  originale  nella 
Libreria  Regia  di  San  Marco  di  Venezia  si  trova , 
incaricandolo  di  questo  modo  :  Voglio  oltre  a  ciò 
ctì  egli  sia  obbligato  di  non  vendere ,  ne  impegnare  y 
riè  donare  -per  nessun  caso  alcuna  delle  mie  cose  an- 
tiche ,  o  di  pietra ,  o  di  rame ,  o  a"  argento  ,  o  a"  o- 
ro  y  o  di  altro  che  elle  siano  >  o  fossero  ;  ma  di  te* 
nerle  care  ed  in  guardia ,  siccome  V  ho  tenute  io  :  e 
parimente  sia  tenuto  di  fare  così  dei  libri  e  delle  pit- 
ture che  sono  nel  mio  studio  e  casa  in  Padova,  e 
che  io  ho  qui  meco;  tenendo  tutto  ad  uso  e  comodi- 
tà ed  onor  suo  e  memoria  mia  • 

Di  fatti  Torquato,  cui  il  padre  aveva  fatto  i- 
stillare  V  amore  delle  antiche  e  belle  cose ,  fu  sol- 
lecito di  conservare  il  museo  paterno  ,  e  ad  uso 
de1  letterati  lo  tenne  ;  sicché  Enea  Vico  di  esso  ne 
profittò  ne'  Discorsi  sopra  le  Medaglie  antiche  , 
nel  1555  stampati  ( p.  87.  SS.  93-  91*);  Costanzo 
Landi  insieme  con  Federigo  di  Granvella  vi  os- 
servò le  cose  più  rare ,  e  segnatamente  la  Tavola 
Egizia ,  e  Medaglie  antiche ,  oltre  li  Codici  di 
Virgilio  e  del  Petrarca  {Land.  Explicat.  in  Veu 
Num.  Misceli,  p.9.  &c.  )  ;  Gilberto  Cognato  nei 
1  «5  «58  lo  vide  con  ammirazione  (  Cognat.  Topograph. 
aliquot  Ital.  Civiu  p.  388.  Oper.);  lo  Scardeone 
nel  1560  ne  diede  in  luce  alcune  antiche  Iscrizio- 
ni (  Antiqu.  Patav.  p.  86.  )  ;  il  Goltzio  profittò 
delle  antiche  Medaglie  conservatevi  per  le  note 
opere  sue  (  Golt^.  Ind.  oper.  inscripti  C.  Jul.  C&sar. 
&c.  Lib.  I.  Brug.  1563  )  ;  il  Si  gonio  poi  negli  an- 
ni 1560  e  1574  da  esso  pubblicò  quattro  insigni 
pezzi  di  Leggi  Romane,  che  in  lamine  di  bronzo 
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v^erano  scritte,  due  cioè  della  Legge  Toria  sopra 
cose  agrarie,  e  due  della  Legge  Servilia  sopra  co- 
se giudiziarie  ;  li  quali,  venute  le  lamine  in  po- 
tere di  Fulvio  Orsino  ,  furono  P  anno  1583  ripro- 
dotti nelle  Leggi  e  Decreti  Romani  da  Antonio 
Agostini,   ed  in  appresso  dal  Grutero  nelle  anti- 
che Iscrizioni  (  Tab.  CCIL  DVI.  DVII.)  :  ma  dalP 
Orsino  al  Cardinale  Odoardo  Farnese  con  altre  si- 
mili cose  lasciate  ancor  esse  (  Ursini  Testam,  post 
Vitam  a  Josepho  Castalione^  pervennero  finalmen- 
te al  Museo  di  Parma ,  in  cui  il  March.  Maffei  le 
ha  osservate  (Osserva^,  letterarie  T.  HI.  p.  290, ). 
Tenne  Torquato  con  gran  diligenza  presso  di  se 
le  anticaglie  dal  padre  lasciate .  Sunt  adhuc  omnia , 
diligenti ssimeque .  asservantur  apud  filium  Torquatum 
Bembum,  scriveva  Alessandro  Bassano  nelP  opera 
allegata .  Nè  si  contentò  dapprima  di  conservarle , 
ma  le  accrebbe  ancora,  a  detta  specialmente  di 
Melchiorre  Guìlandino  Prefetto  dell'Orto  Pubbli- 
co di  Padova ,  che  n'  era  testimonio  di  veduta 
(  De  Papyro  p.  f$.  ed.  Venet.  1 572.  )  .  Qualunque 
però  ne  fosse  la  cagione ,  Torquato  prese  il  par- 
tito di  privarsi  de' più  rari  monumenti,  ed  in  Ro- 
ma lo  fece  ,  dove  trovandosi  Ercole  Basso  nel 
1583  scrisse  al  Cav.  Niccolò  Caddi:  Monsignor 
Bembo  è  qua  in  Roma  ,  dove  ha  fatto  esito  d1  una 
gran  parte  del  suo  studio  (  Lettere  pittoriche  T.  III. 
p.  197*)  •    Allora  fu  che  Fulvio  Orsino,  oltre  lì 
famosi  codici  di  Terenzio,  di  Virgilio,  e  del  Pe- 
trarca insieme  comperati ,  acquistò  le  quattro  Ta- 
vole di  bronzo  sovraccennate ,  le  quali  morendo 
nel  1600  al  Card.  Farnese  lasciò.    Un  grande  a- 
vanzo  però  del  Museo  del  Bembo  deve  alla  fi- 
ne averne  comperato  in  Venezia  il  celebratissimo 
Niccolò  Claudio  Fabricio  di  Peiresc  ;  di  cui  scrive 
il  Gassendo  nella  Vita  di  esso  ,  che  Bembi  Equi- 
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ti;  universam  p<tne  rerum  antiqiiarum  sùpeUeBìlent  a 
Cardinali  usquc  Bembo  deduUam  coemit  (  Lib,  I.  p* 
SS»  edit.  Hago  Comic  tósi  ). 

(33)  Giovanni  Memmelinck  nativo  di  Dama* 
città  presso  Bruges,  trovasi  nominato  come  eccel- 
lente pittore  dal  Baldinucci  dove  tratta  di  Gio- 
vanni  van  Eych  da  Bruges  (  Decen.  1.  P.  L  Sec. 
IIL  T.  IIL  p.62.  ed.  Fior.  176$);  e  il  dir  suo 
s' appoggia  all'  autorità  di  Carlo  van  Mander  * 
pittore  di  chiaro  nome  e  scrittore  delle  Vite  de* 
pittori  Fiamminghi  ,  nel!'  anno  1604  in  Harlem 
impresse  nelP  idioma  di  quella  nazione  ,  e  da  luì 
usate  sopra  una  traduzione  Italiana  non  mai  stata 
stampata  (Decen.  Vili.  Sec,  11.  T.  11.  p.  186.).  Dì 
un  quadro  stimatissimo  ,  che  rappresenta  Gesù 
bambino  adorato  da' pastori,  lasciato  dal  pittore 
medesimo  allo  spedale  di  San  Giovanni  di  Bru- 
ges, fece  ricordanza  il  Van  Mander  ;  e  dopo  lo 
ha  meglio  indicato  Giovambattista  Descamps  (  Vie 
des  Peintres  Flamands  T.L  p.  13.)  :  ma  questo 
secondo  scrittore  quanto  al  cognome  il  primo  cor- 
regge ,  e  dice  che  neir  orlo  del  quadro  a  grandi 
lettere  v1  è  opvs  iohannis  hemmelinck  ,  M;cccc« 
lxxix.  con  la  solita  sua  marca.  Potrebbe  però  la 
lettera  M  iniziale  del  cognome  esservi  di  forma 
alquanto  inusitata ,  sicché  faccia  equivoco  con  la 
H  .  L' Anonimo  nostro  qui  Memeglino  lo  dice  *  e 
Me  melino  sempre  ,  ove  riferisce  altre  opere  sue 
presso  il  Cardinale  Domenico  Grimani  ;  fra  le 
quali  un  ritratto  v'  era  dipinto  nel  1450;  cosi  pu- 
re all'  occasione  d' indicare  una  pittura  che  se  gli 
poteva  attribuire,  presso  Antonio  Pasqualino;  ag- 
giungendo eh'  egli  fu  pittore  antico  Ponentino  , 
frase  da  lui  usata  per  dinotare  i  pittori  Fiam- 
minghi. 

(34)  Di  questa  pittura  sembra  per  verità  che 
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zbbìd.  ad  intendersi  il  Bembo,  quando  scrive  ad 
Antonio  Anselmi  a  Venezia  da  Villa  Bozza  nel 
1538:  Son  contento  che  al  Beavano  si  dia  il  qua- 
dro delle  due  teste  di  Rajfael  da  Urbino,  e  che  glie- 
le facciate  portar  voi  ,  ed  anco  gliele  diate,  pregan- 
dolo ad  av-er  cura  che  non  si  guastino  .  Se  a  que- 
sto passo  avesse  posta  mente  V  Ab.  Angelo  Co- 
molli  ,  non  avrebbe  ,  credo  io  ,  dubitato  che  di 
Raffaello  non  fosse  il  quadro  dall'  anonimo  qui 
riferito ,  di  cui  ne  aveva  da  me  avuta  notizia 
(  Vita  Anon.  di  Raffaello  p.  sh  e^  l79'  )  • 

Andrea  Navagero  Patrizio  Veneziano  fu  grande 
amatore  dell'antichità,  siccome  ad  uomo  d'alto 
spirito  e  di  gusto  delicatissimo  in  ogni  maniera 
di  bella  letteratura  conveniva .  Non  lasciò  di  por- 
tarsi a  vedere  gli  avanzi  di  Roma  antica  ,  e  di 
que'  contorni  ;  di  che  ne  dà  indizio  il  Bembo  scri- 
vendo così  da  Roma  neir  Aprile  del  15 16  al  Car- 
dinale Di  vizio  :  Io  col  Navagero  e  col  Beavano  e 
con  M.  Baldassar  Castiglione  e  con  Raffaello  doma- 
ni anderò  a  riveder  Tivoli ,  che  io  vidi  già  uri*  altra 
volta  vintisene  anni  sono .   Vederemo  il  vecchio  e  il 
nuovo ,  e  ciò  che  di  bello  fia  in  quella  contrada  .  Vov- 
yi  per  dar  piacere  a  M.  Andrea  ,  il  quale  fatto  il  dì  di 
Pasquino  si  partirà  per  Vinegia  (  Op.  T.III.  p.  /<?.). 
Ecco  T  occasione  d'  amicizia  fra  il  Navagero  ii 
Beazzano  e  Raffaello  ;  e  facilmente  ancora  il  tem- 
po della  pittura  dal  Bembo  posseduta  .    Il  Nava- 
gero parimente  e  il  Beazzano  avea  ritratti  Tizia- 
no in  uno  de'  quadri  istoriati  della  Sala  dei  gran 
Consiglio  in  Venezia,  arsi  dal  fuoco  del  1577 
(  Sansovino  Descri\.  di  Vcne\ia  p.  151.  ed.  ijSo  ). 
Del  primo  però  ci  è  restata  1'  effigie  in  un  meda- 
glione di  bronzo  con  altro  del  Fracastoro,  fatture 
del  celebre  Giovanni  Cavino  Padovano ,  per  cu- 
ra presasi  da  Giovambatista  Rannusìo,  collocate 
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in  Padova  sotto  un  arco  a  San  Benedetto  ;  il  qua^ 
le  al  principio  delle  opere  d'  esso  Navagero  dell' 
edizione  Cominiana  con  intaglio  in  rame  rappre- 
sentato si  vede  .  Nonostante  la  diligenza  usata  dalli 
chiarissimi  e  benemeriti  fratelli  Volpi  nel  racco- 
gliere li  componimenti  e  le  memorie  del  Nava- 
gero in  queir  edizione ,  v1  è  ancor  luogo  a  farne 
una  migliore  ;  alla  quale  certo  gioverebbero  alcu- 
ni supplimenti  di  mano  di  Don  Gaetano  Volpi , 
che  io  ne  tengo ,  e  che  d'  altri  ^  risguardanti  sì 
la  persona  sua,  come  gli  scritti,  e  le  critiche  ed 
apologie  di  essi ,  incidentemente  in  varii  tempi  ho 
accresciuti  « 

Agostino  Beazzano  nato  in  Trevigi ,  ma  di  fa- 
miglia Veneziana,  fu  poeta  elegantissimo  in  Lati- 
no ed  in  Volgare;  e  cose  di  lui  in  ambe  le  lin- 
gue a  stampa  si  veggono  .  Stretta  amicizia  egli 
tenne  col  Bembo  ,  nella  di  cui  morte  pubblicò 
versi  proprii  e  d'  altri  ancora .  Fu  ancora  amico 
del  Navagero  ;  e  sebbene  abbia  avuto  seco  lui 
un  disgusto  gravissimo,  per  cui  protestava  di  non 
volere  più  essergli  amico  (  Lettere  di  diversi  al  Bem- 
bo p.  127.  t.)  ;  pure  nella  sua  morte  lo  ha  con 
versi  lodato  .  Del  Beazzano  ha  scritto  con  esattez- 
za il  Mazzucchelli  ;  ma  più  diffusamente  e  con  di- 
ligenza singolare  Fra  Giovanni  degli  Agostini  nel 
tomo  terzo  delle  Notizie  intorno  agli  Scrittori  Ve- 
neziani ;  il  quale  a  penna  sta  presso  a' Francesca- 
ni Osservanti  della  Vigna ,  da  me  veduto  con  un 
grande  apparato  di  notizie  per  la  continuazione  di 
quell1  opera,  il  tutto  di  mano  dell'Agostini. 

(35)  Di  Sebastiano  Veneziano,  poi  Frate  del 
Piombo ,  eccellente  nel  ritrarre  ,  qui  si  conosce 
un'opera  non  mentovata  da  quelli  che  di  esso 
hanno  scritto  • 

(36)  Non  si  aveva  notizia  di  questi  due  ri- 
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tratti  del  Bembo,  Timo  di  Raffaello,  l'altro  d* 
un  Giacometto  Veneziano,  autore  sconosciuto  di 
pitture  e  miniature  dal  solo  anonimo  nostro  indi- 
cate .  Bensì  varj  altri  ritratti  di  lui  a  parte  fatti 
se  ne  conoscevano  .  Due  ne  fece  Tiziano  ,  prima 
che  il  Bembo  fosse  Cardinale  j  e  dopo  ;  il  secon- 
do de'  quali  potrebbe  esser  quello  che  a*  giorni 
nostri  fu  trovato  nella  casa  già  di  Pietro  Grade- 
nigo,  eh1  ebbe  per  moglie  la  Elena  d1  esso  Bem- 
bo figliuola  ,  e  con  grande  maestria  intagliato  in 
rame  dalP  eccellente  Bartolozzi  vedesì  al  princi- 
pio dell'  Istoria  Veneziana  dal  Cardinale  volgar- 
mente scritta  4  e  secondo  V  originale  da  me  pub- 
blicata in  Venezia  Tanno  1790  •  Un  ritratto  an- 
cora come  dipìnto  per  mano  di  Tiziano  ne  lasciò 
Marcantonio  Foppa  P  anno  1673  alla  città  di  Ber- 
gamo ,  da  essere  in  pubblico  luogo  collocato  (  Se- 
ras  sì  Vita  del  Tasso  p.f2o.  ed,  Roma .  Pasta  Pit- 
ture dì  Bergamo  p.  55.).  Altro  ritratto  sulla  tavo- 
la, di  picciola  forma  ,  che  di  maniera  Tizianesca 
è  certamente  ,  fatto  dopo  il  Cardinalato ,  una  vol- 
ta di  ragione  di  Paolo  Rannusio^  come  un'iscri- 
zione dietro  postavi  il  dinota  ,  Pauli  Rhamnusiì  & 
amicorum ,  poi  venuto  in  potere  del  mio  Bali  Far- 
setti ì  con  altre  rare  cose  da  questo  lasciatevi , 
nella  Regia  Libreria  di  San  Marco  si  conserva  . 
Dì  grandezza  quasi  eguale  a  questo  uno  ne  pos- 
siede in  Padova  V  ornatissimo  Sig.  Conte  Anto- 
nio Borromeo  con  Y  iscrizione  Petrus  Bembus 
annum  agens  LXXVII.  :  e  da  questo  pare  cava- 
ta una  stampa  intagliata  in  rame  che  ha  le  pa- 
role medesime,  ed  è  fattura  del  cinquecento,  da 
me  già  veduta  in  una  grande  raccolta  di  simili 
cose ,  che  il  buon  amico  mio  Amedeo  Svaier  a~ 
veva .  Nella  Galleria  di  Firenze  ed  in  altre  ritrae- 
-ci  del  Cardinale  non  mancano .  Anche  il  Vasa- 
ri 


ri  ritrasse  il  Bembo,  secondo  una  stampa  in  ra- 
me che  ne  va  attorno  ;  e  questo  era  presso  i! 
Cardinale  Luigi  Valenti  Gonzaga  :  ma  il  sem- 
biante in  questo  è  sì  diverso  da  tutti  gli  altri, 
che  il  Bembo  non  vi  si  riconosce  .  Da  Raffael- 
lo fu  pure  ritratto  il  Bembo  nel  palazzo  Vatica- 
no, e  da  Tiziano  in  quello  di  Venezia  ;  insie- 
me però  con  altri  uomini  illustri  di  que'  tempi  . 
Medaglie  con  F  effigie  di  lui,  e  busti  di  marmo 
parimente  si  fecero;  stampe  in  rame  ed  in  legno 
che  lo  rappresentavano  e  separatamente  fatte ,  ed 
al  principio  delle  Rime  di  lui,  nella  prima  Libre- 
ria del  Doni,  negli  Elogj  del  Giovio  ,  ed  in  altri 
libri  del  secolo  sedicesimo  furono  poste.  Poteva- 
no così  quei  che  presenzialmente  veduto  non  a- 
vevano  quel  grand'  uomo  formare  facilmente  idea 
di  sua  persona;  siccome  toccò  al  Mureto,  il  qua- 
le dedicando  a  Torquato  di  lui  figliuolo  gli  Sco- 
lii suoi  sopra  Tibullo  scriveva:  Equidem  non  so- 
lum  qiu  Me  nobis  monumenta  ingenti  sui  plurima 
ac  pulcherrima  reliquit  accurate  pervolutare  ;  rerum 
edam  imagines  corporis  ipsius  studiose  contempla- 
ri soleo ,  magnamque  ex  eis  oblettationem  capio , 
quod  UU  rnihi  ipsum  ante  oculos  constituere  ri- 
deantur. 

(37)  Opera  di  merito  singolare  doveva  esser 
questa ,  per  F  intima  familiarità ,  che  si  sa  aver 
avuto  Iacopo  Bellino  con  Gentile  da  Fabriano 
suo  maestro  in  Venezia .  Era  poi  anche  rarissi- 
ma ;  non  ricordandosi  da  quei  che  le  memorie  di 
Gentile  hanno  raccolte  ritratto  alcuno  di  lui  sepa- 
ratamente dipinto. 

(38)  Bertoldo  d'  Este  Capitano  generale  deli* 
armata  da  terra  de'  Veneziani  nella  Morea  lasciò 
ìa  vita  nella  difesa  di  Corinto  F  anno  1463  ;  e 
trasferito  il  corpo  suo  a  Venezia,  se  gli  fece  m\ 
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pubblico  funerale,  con  Orazione  recitata  da  Ber- 
nardo Bembo  padre  del  Cardinale  (Sanudo  Vite 
dei  Dogi  p.  r/79.).  Fu  registrata  V  Orazione  dal 
Tommasino  fra  li  manoscritti  de1  Candì  in  Pado- 
va (  BibL  Parar.  Mss.  p.  Sy.y,  ma  essa  ,  per  quan- 
to io  conosco,  a  stampa  non  s'è  mai  veduta. 
Bensì  la  ho  io  letta  in  una  privata  Libreria  di 
Venezia ,  e  degna  dell'  Oratore  e  del  Capitano 
mi  parve  .  Il  fatto  che  costò  a  Bertoldo  la  vita 
nel  seguente  tratto  di  eloquenza  è  compreso .  Ùrr 
bem  Corimbi  in  summo  inaccessibilis  montis  sitam  , 
quam .  nullus  superiore  tempore  impcrator  ,  pmer  Z. 
Mummium  Consiliari,  alio  telorum  genere,  quam 
conriciis  &  imprecationibus  lacessere potuti;  non  ipse 
Epirotarum  Rex ,  non  Baia\etes  huius  Mahometi 
proavus  ,  non  is  denique  Mahometus  per  diti  ssimus 
tyrannus  ,  etsi  quingentis  millibus  hominum  inipera- 
ret  ;  iste  quingentis  dumtaxit  armatis  militibus  eous- 
que  per  angustissima  viarum  conscendit ,  tentoria  fi- 
xit  ,  yexilla  erexit ,  quo  nec  ab  ipsis  posse  capreis 
reptando  perveniri  quivis  facile  iudicare  potuisset  . 
Inter  tantas  rerum  angustias  &  totius  status  nostri 
inomentaneam  conditionem  rei  maxime  enituit  Ber- 
toldi nostri  virtus;  aliis  enim  trepidantibus  egentibus- 
que  Consilio,  ipse  tamen  impavidus ,  infatigabilis  , 
intentus ,  exhortatione  ,  opera ,  celeritate  ,  mormia  iam 
arcis  tormentis  magna  ex  parte  pfostraverat  ;  ut  nisi 
detraila  paullìsper  ad  respirandum  galea  ,  detestanti 
lapidis  ittus  caput  illi  sccundum  aurem  percussisset  , 
illa  dies,  illa  inquam  dies,  rebus  Vcnetis  certi ssimam 
&  nullis  antea  s&culis  auditam  vitloriam  peperisset  . 
Sopra  la  fatale  morte  dì  Bertoldo  scrissero  in  pro- 
sa Latina  Francesco  Barozzi  ,  che  fu  Vescovo  di 
Treviso,  e  Lodovico  Carbone  Ferrarese;  ed  in 
verso  Iacopo  Ragazzoni  Veneziano  e  Pietro  Baroz- 
zì,  che  fu  Vescovo  di  Padova  :  ma  credo  che  a 
i  stam- 
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stampa  non  vi  siano,  sennon  i  versi  dì  qnest1  ùl- 
timo (Contareni  Anecdota  Veneta  p.  21$.  ). 

(39)  Di  Madonna  Laura  ritratta  da  Simone 
di  Martino  ,  altramente  detto  Simone  Memmi  Sa- 
nese  ,  la  Avignone ,  nel  chiostro  della  Chiesa  Cat- 
tedrale ,  sotto  la  figura  di  una  giovane  vestita  di 
verde  a  piedi  d'  un  San  Giorgio  a  cavallo  che  la 
libera  da  un  drago,  v1  è  qualche  tradizione  rife- 
rita dall1  Ab.  de  Sade  nelle  Memorie  sul  Petrarca 
(  X.  L  p.  401*)  e  da  altri  {Lettere  Sanesi  del  Pi 
della  Valle  TAL  p.9f.):  ma  di  questa  Santa  Mar- 
gherita ,  in  cui  Laura  fosse  effigiata  *  la  notizia 
riesce  nuova. 

(40)  Di  Giulio  Campagnola  ci  conviene  cre- 
dere maraviglie. ,  leggendo  specialmente  ciò  che 
di  lui  sappiamo  da  Matteo  Bosso  nelle  Lettere  e 
da  Panfilo  Sasso  ne'  Versi  Latini  ;  mentre  poco 
più  che  fanciullo  ci  viene  rappresentato  come  pe- 
rito di  lettere  Latine  Greche  ed  Ebraiche,  poeta, 
pittore  ,  scultore  ,  cantante  ,  e  suonatore  ,  tutto  in 
grado  distinto.  Alle  testimonianze  del  Bosso,  che 
lo  Scardeone  ha  apportate  (  Antiq.  Patav.  p.  244*  )  , 
altra  del  medesimo  Scrittore  aggiungere  se  ne  può 
da  una  Lettera  a  Girolamo  di  lui  padre  scritta 
circa  Tanno  1494,  con  la  quale  lo  ragguaglia  del- 
la bella  riuscita  che  Giulio  faceva  in  Verona  pres- 
so di  se .  Vìx  tertìum  ingressus  lustrum  ingenio  & 
natura  non  est  Lippo  (  Aurelio  Brandolino)  absimU 
lis;  quia  pntter  litteras  tum  Latinas  tum  Gracas , 
impuber  iste  &  lyram  trattare,  &  in  eacanere,  ver- 
sus edere,  & ,  quod  c&cus  non  potest,  scribere ,  pin- 
gere  ,  statuas  atque  signa  fingere  sic  per  se  se  ma- 
gis,  ut  puto  ,  duce  natura  ,  quam  arte,  perdidicit  ; 
ut  temporibus  nostris  omnibus  UH  tantis  in  rebus  si- 
mul  possit  meo  iudicio  conferri  nemo.  Così  il  Bosso 
fieli'  epistola  lxxv.  della  seconda  collezione  stam- 
pa- 


pata  in  Mantova  nel  1498  *  Qualche  componimen- 
to poetico  di  Giulio  ho  veduto,  e  segnatamente 
un  Sonetto  in  morte  di  Papa  Giulio  II  da  Marino 
Sanudo  ne' voluminosi  suoi  Diarii  ricopiato.  Una 
pittura  di  Giorgione  da  Castelfranco  ed  un'  altra 
di  Benedetto  Diana,  non  ignobile  fra  gli  antichi 
pittori  Veneziani  ,  avevano  servito  di  originali  al 
Campagnola  per  li  due  quadretti  qui  riferiti. 

(41)  Fu  Carlo  Bembo  fratello  del  Cardinale, 
che  nella  morte  di  lui  succeduta  addi  30  Decem- 
bre  1503  fece  quella  Canzone  sì  bella,  che  nelle 
rime  di  lui  con  un  Sonetto  sullo  stesso  argomento 
si  trova.  Bernardo  padre,  anche  per  testimonianza 
delle  Croniche  nostre,  nel  1472  fu  ambasciatore 
della  Repubblica  a  Carlo  Duca  di  Borgogna  per 
indurlo  a  coliegarsi  con  essa  contro  li  Turchi 
(Muratori  Script,  rer.  hai  T.  XXI IL 

(42)  Un  Cupido,  d'  antica  scultura  ,  adagia- 
to a  dormire  sopra  la  pelle  di  lione,  con  la  fiac- 
cola estinta,  T  arco  ,  il  turcasso,  e  la  mazza  d' 
Ercole,  era  presso  Isabella  d'  Este  Gonzaga  Mar- 
chesa di  Mantova  ,  celebre  per  la  coltura  e  pel 
favore  delle  lettere  e  delle  arti  ;  e  si  guardava  V 
opera  come  di  Praésitele ,  per  testimonianza  di 
Giammaria  Tricelio,  il  quale  nei  suo  Lessico  Gre- 
co e  Latino,  stampato  in  Ferrara  l'anno  15 10, 
alla  voce  <irxrìa{iùrup  ,  pubblicando  un  distico 
Greco  che  sopra  quel  Cupido  avea  fatto  ,  adope- 
rò queste  parole  :  Interim  referam  canneti  ,  quod 
Marnila  cecineram  5  riso  Isabella  Praxiteleo  Cupidi- 
ne  dormitante  in  Nemei  leonis  pelle ,  face  cxstintta , 
arca  &  pharetra  ac  clava  Herculea  post  terga  posi- 
tis  ó'c.  Nè  ad  altro,  che  a  questo  devono  appar- 
tenere una  Selva  di  versi  esametri  di  Fra  Battista 
Mantovano  ,  De  Cupidine  marmoreo  dormiente  ad 
FAisabellam  Mantiu  Mar  ch'ioni  s  sam ,  ed  un  epigram- 
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ma  del  Castiglione  in  Cupidinem  Praxiteleum  ;  lì 
quali  componimenti  mostrano  dì  essere  stati  fatti 
avendo  la  scultura  presente.  Altro  Cupido  di  mar- 
mo in  atto  di  dormire  ,  posto  similmente  sulla  pel- 
le del  lione,  cogli  attrezzi  medesimi  di  quell'an- 
tico ,  fece  Michelangelo  Buonarroti ,  posseduto  pri- 
ma da  Lorenzo  di  Pierfrancesco  de'  Medici  ,  poi 
da  Cesare  Borgia  Duca  Valentino,  che  alla  Mar- 
chesa suddetta  lo  diede  (  Vasari  Vite  T.  X.p*  39,}% 
e  sopra  questo  epigrammi  di  Ercole  Strozzi  ,  d* 
Ippolito  Capilupi ,  e  d'  altri  a  stampa  vi  sono  . 
Ambedue  in  Mantova  si  vedevano  l'anno  1^73  , 
quando  vi  passò  il  Tuano  ;  e ,  secondo  che  far  si 
soleva ,  prima  gli  fu  mostrato  il  moderno ,  poi  T 
antico ,  siccome  di  bellezza  molto  maggiore  (  Thua- 
nus  de  Vita  propr.  Lib.I.  Ristoriar.  T.  VII.  p.  t*fr 
ed.Lond.  17 3 3);  Sulla  fine  ancora  dei  secolo  stes- 
so nel  Museo  si  vedevano  ,  per  indizio  che  se  ne 
ha  da  Raffaello  Toscano  (  Edificai,  di  Mantov.  ec. 
p.  2?.  ed.  ifS6):  ma  nè  l'uno,  nè  Faitroora  co- 
me superstite  si  conosce. 

Del  Cupido  posseduto  dal  Bembo  è  qui  detto 
che  aveva  presso  di  se  una  lucertola,  nè  degli 
attrezzi  soliti  porsi  a  quelia^Deità  si  fa  parola  . 
Ma  queir  animaluccìo,  che  dorme  gran  parte  dell* 
anno,  suole  trovarsi  accanto  un  fanciullo  alato  , 
dormiente  sulla  pelle  del  lione,  o  pure  con  ua 
lione  sotto  alla  testa ,  con  fiori  di  papaveri ,  ed 
altri  accessori,  non  però  quelli  d' Amore  ;  e  per 
il  Sonno  dagl'  intendenti  a  ragione  viene  preso  . 
Così  è  in  una  scultura  di  Roma  presso  il  MafTei 
(  Statue  Romane  n.  CLI.)  ed  il  Montfaucon  (Jn~ 
liquiu  Expliq.  Supplem.  T.  I.  p.2ij.  p.22s.)  in 
altra  di  Praga  (  Tollii  EpisioU  Itiner.  pag.  72.  ) 
ed  in  quella  di  Iacopo  Tollio ,  che  fece  tanto  scri- 
vere a  lui ,  ed  a  Iacopo  Rondell  (  Tollii  Fortuita, 
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litterar.  p.  261.  Bayle  Nouvel.  de  la  Rep.  des  Lea. 
1684  Decemb.  &  1687  Man.);  nella  quale  hanno 
mostrato  che  il  Sonno  debba  riconoscersi  special- 
mente Enrico  Cristiano  Enninio  (  ad  TolL  Epist. 
itirier.  p*86.)  e  Michele  Federico  Lochner  (  Pa- 
paver  ex  ornnì  àntiquitate  erutum  p.  ióf.)  .  Anche 
nel  Museo  della  Regia  Libreria  di  San  Marco  di 
Venezia  trovasi  in  marmo  un  bel  puttino  abban- 
donato a  dolce  sonno  sulla  pelle  del  lione ,  con 
ia  lucertola,  una  ghirlanda  di  fiori  sonniferi  sot- 
to alla  mano  sinistra ,  ed  ancora  vicino  un  ghiro , 
animale  dormiglioso  pur  esso  ;  e  questo  nella  il- 
lustrazione a  stampa  d'  esso  Museo  fu  giudicato 
essere  il  Sonno .  E'  tuttavia  vero  che  il  predeces- 
sore mio  chiarissimo  Antonio  Maria  Zanetti  scri- 
vendo al  Gori  lo  ha  poi  chiamato  un  Cupido 
'{Condivi.  Vita  di  Michelangelo  p.  XXIII.  ed.  1746)*, 
e  Giuseppe  Battoli  nella  Lettera  quinta  intorno 
air  opera  sua  che  contener  doveva  la  spiegazione 
■del  Dittico  Quidnìano  (p.  CCXVI.)  si  fa  forte  so- 
pra il  detto  del  Zanetti  per  istabilire  V  opinione 
sua,  che  in  quella  scultura  Cupido  sia  rappresen- 
tato. Ma  sempre  sta  che  a  dinotare  il  Sonno  più 
segni  in  essa  concorrano,  e  che  di  questi  alcuno 
appena  ve  n'abbia  che  all'Amore  specialmente 
appartenga  .  Tutto  ciò  fa  sospettare  che  ancora 
nella  scultura  presso  il  Bembo  ,  piuttosto  che  Cu* 
pido,  il  Sonno  riconoscere  si  dovesse  . 

(43)  E'  questo  V  insigne  codice  di  Terenzio, 
scritto  in  lettere  majuscole  quanto  al  testo  ,  e  in 
carattere  corsivo  quanto  agli  scolii  ,  con  le  ma- 
schere sceniche  a'  luoghi  proprii  inserite  ;  il  quale 
fu  riguardato  sempre  come  un  avanzo  della  più 
alta  antichità ,  di  cui  libri  pervenuti  ci  siano  ,  e 
Bembino  si  suole  vedere  nominato  »  Lo  aveva  a- 
vuto  Pietro  Bembo  per  retaggio  del  padre ,  uomo 
i    3  anch' 
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anch'  egli  celebre  per  letteratura  ,  e  questo  nel 
14^7  lo  aveva  acquistato  forse  dal  poeta  Porcello 
Pandonio  Napoletano,  che  certamente  lo  posse- 
dette ,  ed  alla  fine  vi  ha  scritto  Mei  Porceli  Lau- 
reati antiquitatis  pignus  egregium  ,  Carissimo  se  lo 
teneva  il  vecchio  Bembo  ,  ed  a'  suoi  discendenti 
ne  commise  la  conservazione  scrivendovi  al  prin- 
cipio: 

EST  MEI  BERNARDI  BEMBI 
QV1  POST  E1VS  OBITVM  MANEAT 
IN  SVOS. 

ANTIQVISS.  ANTIQVITATIS  RELIQVIAE 

Nelle  buone  mani  di  Pietro  Bembo ,  e  coli'  opera 
ancora  di  lui ,  lo  esaminò  a  suo  piacere  quel  grand' 
ingegno  di  Angelo  Poliziano  in  Venezia  F  anno 
1491  ,  ed  a  norma  di  esso  ne  ridusse  un  esempla- 
re stampato  nel  1475  ;  il  quale  posseduto  da  Pie- 
tro Crinito  e  da  Pier  Vettori  ,  poi  passò  nella  Li- 
breria Laurenziana  (  Bandirti  CataL  Mss.  Latin»  T« 
IL  p*  264.  ) ,  ed  ora  nella  Magliabechiana  si  tro- 
va (  Fossi  Catalog.  Edit.  Sac.  XV*  BibL  Magliab. 
T.  IL  p.639.)  .  Nel  collazionare  il  codice  rimase 
il  Poliziano  preso  da  venerazione  per  la  sua  anti- 
chità,  e  non  potè  fare  a  meno  di  non  iscrivervi 
dentro  :  H 

O  FOELIX  NIMIVM  PRIOR  AETAS 
EGO  ANGELVS  POLITIANVS  HOMO  VETVSTATIS 
MINIME  INCVRIOSVS  NVLLVM  AEQVE  ME 
VID1SSE  AD  HANC  DIEM  COD1CEM 
ANTIQVVM  FAT^OR 

Egli  concepì  ancora  il  disegno  di  fare  un'edizio- 
ne di  Terenzio,  mettendo  a  profitto  l'opera  fat- 
ta 
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tz  sopra  questo  codice  (Bembus  de  FabuL  Teren- 
tii):  non  la  fece  però,  ma  coli' autorità  di  esso 
gli  argomenti  delle  Commedie  a  Gaio  Sulpizio  A- 
pol!inare  ha  restituiti,  e  poco  altro  uso  nelle  ope- 
re a  stampa  ne  fece.  Il  Bembo  stesso  sembra  che 
primo  sia  stato  a  dare  al  pubblico  un  bel  saggio 
della  bontà  del  suo  testo  nel  Dialogo  de  Virgilii 
Calice  &  Terentii  Fabulis  :  nè  di  questo  però ,  nè 
di  altro  scritto  del  Bembo  può  intendersi  il  seguen- 
te passo  del  Vettori  ,  in  cui  egli  un'  operetta  in- 
dica ,  che  ora  non  abbiamo  :  Est  apud  me  Teren- 
tius  Me ,  quem  olim  Angelus  Politianus  ciun  vene- 
randa vetustatis  codice ,  (  ut  sunt  eius  verbo.  )  Petri 
Bembi  contulit ,  suaque  manu  non  tantum  quacunque 
in  eo  a  vulgatis  discrepabant ,  rerum  edam  dotìas 
quasdam  interpretationes  ,  qua  in  eius  libri  margini- 
bus  adscriptm  erant ,  accurate  perscripsit ,  qua  & 
multa  sunt  &  eruditi  prorsus  viri,  iudicio  edam  o- 
ptimi  &  dottissimi  viri  Petri  Bembi ,  qui  libri  illius 
dominus  sermonem  eleganti ssimum  de  ipsius  slaudi- 
bus  confccit ,  in  quo  declarationes  etiam  has  &  pro- 
bat  &  amplexatur  (Petr.  Vittor.  Explicat.  suar,  in 
Ciceron,  Castigation.  p,  72,  edit.  Lugd.  1 S40  )  . 

E'  abbastanza  noto  il  buon  uso  che  da  varii  ce- 
lebri letterati  nel  secolo  sedicesimo  di  questo  co- 
dice s'  è  fatto  ,  e  specialmente  dal  Faerno  per  Y 
edizione  stimatissima  dei  Giunti  di  Firenze  1 5 64  ; 
avendone  prestato  facilmente  Fuso  di  esso  anche 
Torquato  Bembo,  che  con  la  libreria  paterna  fu 
di  esso  padrone  .  Dacché  però  Fulvio  Orsino  lo 
acquistò,  ed  alla  Vaticana  Libreria  Io  ha  poi  la- 
sciato* dove  sino  a'  giorni  nostri  ci  stette,  via 
maggiore  profitto  se  ne  cavò,  massimamente  per 
T  opera  di' Cristoforo  Enrico  Bergero  De  Personis , 
stampata  in  Lipsia  P  anno  1723.,  nella  quale  le 
maschere  furono  pubblicate  ,  e  per  due  splen- 
i    4  di- 
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dide  edizioni  di  Terenzio  \  V  una  di  Urbino  1736  ^ 
che  ha  le  maschere  pur  essa ,  e  V  altra  di  fvoma 
1767,  in  cui  oltre  ad  essere  queste  state  riprodot- 
te ,  quanto  al  testo  molto  alla  lezione  del  codice 
si  è  deferito  .  Se  per  altro  in  luogo  di  fare  que- 
ste due  edizioni  si  fosse  rappresentato  al  pubblico 
il  testo  medesimo  del  codice  con  gli  scolii  e  coti 
le  figure  nell'  originale  ed  intero  suo  stato  ;  sic- 
come dal  Foggini  e  dal  Bottari  si  fece  del  Virgi- 
lio Laurenzìano  e  del  Vaticano  ;  assai  migliore 
servizio  si  avrebbe  reso  al  Comico,  allo  Scolia- 
ste ,  ed  al  pubblico  ;  e  la  paleografìa  ancora  vi 
poteva  guadagnare  un  ricco  complesso  di  scrittu- 
ra nelF  antichissimo  carattere  corsivo  fiumano , 
che  contemporaneo  al  maiuscolo  unicamente  in 
questo  codice  si  vede;  giacché  li  saggi  pubblica- 
ti dal  Mabillon  (  De  re  diplom.  p.  3f4>),  dagli 
autori  della  Nuova  Diplomatica  Francese  (  T.  ///. 
p'S9')9  e  dal  Coquelines  nell'edizione  di  Roma 
1767  (Praf.  p.iv.j  non  ci  mostrano  sennon  il  ma- 
iuscolo ,  e  corrispondono  pur  male  al  suo  originale  , 
per  attestazione  del  eh.  Sig.  Ab.  Gaetano  Marini, 
amico  mio  pregiatissimo  ;  il  quale  grande  inten- 
dente com'  è  di  si  fatte  cose,  non  dubitò  di  ri- 
petere anche  quanto  a1  tempi  presenti  ciò  che  di 
esso  detto  aveva  il  Poliziano  tre  secoli  addietro , 
cioè  essere  questo  il  codice  più  antico  che  sìa 
conosciuto  (Lettera  sopra  il  Ruolo  de*  Professori 
di  Roma  del  iji4  p»  96.  )  .  Ad  ogni  modo  però;, 
bene  considerate  le  osservazioni  fìtte  da  quei  che 
il  codice  attentamente  hanno  esaminato  ,  e  con 
fondamento  giudicare  ne  potevano,  risulta  che 
piuttosto  anteriore ,  che  posteriore  al  secolo  quin- 
to esso  ragionevolmente  stabilire  si  possa  . 

(44)  Questo  preziosissimo  codice  ,  che  ap- 
partenne una  volta  a  Gioviano  Pontano,  dopo  di 
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essere  stato  posseduto  dal  Cardinale  Bembo,  e  dà 
Torquato  suo  figlio,  egualmente  che  quello  di 
Terenzio ,  passò  in  potere  di  Fulvio  Orsino ,  e 
da  lui  fu  lasciato  alla  Libreria  Vaticana  ,  in  cui 
sino  a' tempi  nostri  vi  stette  .    Contiene  esso  sol- 
tanto frammenti  della  Georgica  e  dell'  Eneida  di 
Virgilio  :   sono  però  questi  in  lettere  maiuscole 
scritti,  e  sparsi  frequentemente  di  figure  che  mo- 
strano vestiti ,  armamenti ,  riti ,  ed  usi  dell'  anti- 
chità ,  e  rendono  il  codice  in  singolare  maniera 
caro  agli  eruditi  .  Lo  Schelestrate  inclinava  a  cre- 
derlo del  tempo  di  Settimio  Severo  (zVz  èdit.  Boi- 
tari  1741»  Prtf,  p.  IV.  ),  nè  il  Mabillon  aveva  dif- 
ficoltà di  crederlo  scritto  prima  di  Costantino  il 
grande  (  Iter  ItaL  p.  61.  ).  Il  Winkelmann  si  per- 
suase di  poter  fissare  V  età  sua  ,  osservando  che 
da  un  ragguaglio  nel  medesimo  libro ,  e  dell"  età  me- 
desima di  esso  9    risulta  essere  quel  codice   e  quelle 
pitture  effettivamente  dei  tempi  di  Costantino  (  T.  IL 
p.  409.  ed.  di  Roma  ):  nessun  altro  però  ,  che  io 
vegga,  non  solo  ha  prodotta  tal  prova,  ma  nep- 
pure ha  fatto  motto  di  questo  ragguaglio.  Rimane 
pertanto  che  dietro  al  saggio  del  carattere,  pre- 
sentato al  pubblico  nel!'  edizione  di  tutto  il  codi- 
ce ,  fatta  da  Mons.  Giovanni  Bottari  in  Roma  V 
anno  1741  e  riprodotto  nella  Diplomatica  France- 
se de'  Benedettini  di  San  Mauro  (  T.  777.  p.fo.  ), 
si  debba  reputare  del  secolo  quinto,  a  cui  lo  at- 
tribuisce anche  V  Abate  Rive  [Prospettus  d1  un  ou~ 
vrage  sur  les  miniatures  des  Manuscrits  178 2. p.  //.)., 
consentendovi  pure  F  eruditissimo  Sig.  Heyne  ne' 
prolegomeni  dell'  insigne  suo  Virgilio  (/?.  xxxvu. 
ed.  Lips.  1788),  dove  gì'  Italiani  riprende  come 
troppo  facili  a  spacciare  li  monumenti  loro  per 
assai  più  antichi  di  quel  che  veramente  essi  sia- 
no «  Le  figure  tutte  del  codice  si  avevano  inta- 
glia- 
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gliate  in  rame ,  però  col  donarvi  stile  migliore  , 
da  Pietro  Santi  Bartoli  sino  dall'  anno  1677  in 
Roma  in  quarto,  per  cura  presasi  dai  Cardinale 
Camillo  de'  Massimi:  quivi  pure  sopra  gli  stessi 
rami  furono  esse  riprodotte  nel  1725  in  foglio:  il 
Bottari  le  inserì  nell'  edizione  de'  Frammenti  Vir- 
giliani fatta  a  norma  del  codice  l'anno  1741  :  nell* 
edizione  di  Virgilio  Latino  ed  Italiano  ,  fatta  iti 
tre  tomi  in  foglio  l'anno  1763  parimente  vi  furo- 
no poste:  finalmente  nel  1776,  e  nel  1782,  sem- 
pre in  Roma ,  di  nuovo  si  trassero  in  luce  ,  in 
forma  di  quarto  ,  ma  con  qualche  varietà  neir 
ordine  ,  e  sopra  li  rami  già  dall'  uso  a  mala  con- 
dizione ridotti. 

Altro  codice  di  Virgilio,  e  questo  pure  molto 
antico  ,  ebbe  il  Bembo ,  contenente  li  Poemetti , 
la  Buccolica  e  il  primo  libro  della  Georgica;  di 
cui  buon  uso  egli  medesimo  prima  fece  nel  Dia- 
logo de  Virgilii  Culicc  &c. ,  poi  nell'  edizione  Al- 
dina de'  Versi  Priapeii  e  dei  Poemetti  Virgiliani, 
fatta  l'anno  15 17,  Francesco  Asolano  ne  profittò 
(Heyne  Pr&fat.  in  Culìcem  Virgil.)  .  Questo  codi- 
ce ancora  fece  suo  Fulvio  Orsino  ,  e  lo  ha  chia- 
ramente distinto  dall'  altro  più  antico  di  sopra  ri- 
ferito ,  scrivendo  (  Ad  Virgil.  Eglog.  vili.  y.  44.  )  ; 
Ex  ea  particula  apparet  Scrvium  ita  legissc  versum 
Virgilianum  quomodo  iampridem  Petrus  Bembus  in- 
dicava reperiti  in  suo  tunc  optimo  libro,  quem  nunc 
ego  domi  habeo ,  translatum  ex  illius  bibliotheca  cum 
aliquot  aliis  magni  nominis  codicibus ,  Terentio  sci- 
licet  maioribus  litteris  scripto,  &  itidem  Virgilio, 
quem  ex  Academia  P ontani ,  grandioribus  litteris  exa- 
ratum  habuisse  Bembum  dicunt:  in  eo  autem  libro 
quem  supra  significavi,  in  quo  tantum  Lusus  iuve- 
niles  cum  Bucolicis  &  parte  libri  primi  Georgicorum 
continentur,  &c.   Non  va  dunque  confuso  questo 
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codice  ,  che  Y  Orsino  poi  chiama  pervetustum  ,  cori 
T  altro  suddetto  ,  come  fecero  Anton  Federigo 
Seghezzi  {Opere  del  Bembo  T.IV.p.  303.ed.Ven. 
1729  )  il  Burmanno  giovine  (Prtf.  in  Antholog» 
Latin,  p.  LJV.  &  Prócf.  in  Virgil.  1746.  )  e  T 
Heyne  (  Pr*f,  in  Virgil.  p.  XLVHl.  );  nè  questo 
fra  li  molti  codici  Virgiliani  della  Libreria  Vati- 
cana ,  riferiti  dal  Bottari  ne'  prolegomeni  della  ci- 
tata edizione,  si  vede.  Di  uno  di  questi  due  Co- 
dici pare  certamente  che  debba  intendersi  Tom- 
maso Giunta  stampatore  Veneziano ,  quando  nella 
Lettera  dedicatoria  del  suo  Virgilio  impresso  F  an- 
no 1^2,  a  Giovita  Rapicio  dice  che  gli  presen- 
ta il  poeta  mine  quampluribus  locis  emendatum  ex 
vetustissimo  Petri  Bembi  Cardinalis  manuscripto  co- 
dice ,  quem  cum  nostris ,  &  Andrea  Naugerii  ,  tuis- 
que  item  exemplaribus  contuli  .  Due  altri  testi  a 
penna  d1  opere  di  Virgilio  aveva  il  Bembo ,  li 
quali  vennero  in  mano  di  Lorenzo  Pignoria  (  To- 
masin.  Bibl.  Patav.  Mss.  p.  S  f.  )  :  ma  questi  non 
si  sa  di  quanto  merito  fossero. 

Ad  altro  luogo  appartiene  il  trattare  delle  rari- 
tà della  Libreria  del  Bembo,  che  conteneva  gran 
quantità  a"  ogni  sorte  di  nobilissimi  libri  ,  antichi  e 
moderni,  in  tutte  le  lingue  e  facoltà,  scritti  di  ma- 
no propria  molte  volte  degli  autori  medesimi  che  gli 
composero  ,  siccome  disse  il  Varchi  nelF  Orazione 
funebre  del  Cardinale .  Ricorderò  soltanto  che  au- 
tografi v'  erano  delle  Rime  e  dell'  Egloghe  Latine 
del  Petrarca ,  e  facilmente  ancora  quello  delP  o- 
pera  del  medesimo  de  Vita  solitaria ,  posseduto 
da  Bernardo  Bembo,  e  poi  nella  Libreria  Vatica- 
na passato  (  Tomasin.  Petrarcha  Rediviv.  p.  29.  ed. 
16  so  ). 

(45)  Hanno  rapporto  queste  parole  alli  sei  ul- 
timi pezzi  qui  riferiti,  li  quali  ha  voluto  T anoni- 
mo 
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mo  indicare,  scrivendovi  di  sua  mano,  che  insie- 
me col  Mercurio  ,  non  erano  del  Bembo  9  ma  d" 
altro  padrone,  forse  di  Bartolommeo  Ammanati 
celebre  scultore  Fiorentino. 

Non  si  vede  fra  le  anticaglie  del  Bembo  qui  ri» 
ferite  fatta  menzione  del  più  cospicuo  ed  esimio 
pezzo ,  che  poi  rese  assai  più  famoso  il  di  luì  mu- 
seo ;  cioè  della  gran  Tavola  di  bronzo  Egizia ,  ri- 
portata di  sottili  lamine  d'  argento  ;   la  quale  fu 
sovente  chiamata  Isiaca  siccome  a'  Misterii  d1  Isi- 
de appartenente  ,  e  sì  per  la  moltitudine  delle  co- 
se rappresentate ,  come  per  la  difficoltà  di  fissarne 
la  significazione  ,  diede  assai  che  dire  agli  erudi- 
ti .    Pare  che  a  tempo  dello  Scrittore  nostro  il 
Bembo  non  V  avesse  per  anco  acquistata  ,  nè  è 
ben  chiaro,  come  non  lo  era  a  tempo  del  Pigno- 
ria,  se  comperata  egli  se  V  avesse  da  un  ferraio  * 
che  nel  sacco  di  Roma  del  ì^Tavea  fatta  sua  ; 
o  pure  da  Papa  Paolo  III  V  avesse  in  dono  rice- 
vuta. Si  vuole  che  trovata  fosse  in  una  vigna  di 
casa  CarTarelli,  nel  monte  Aventino,  dove  un  tem- 
pio d' Iside  sia  stato  (  Oberlinus  Orbo  antiq.  prim. 
Un.  p.  uh*).  Il  Sannazaro  e  Pierio  Valeriano  con 
stupore  la  videro  presso  il  Bembo,  che  molto  ca- 
ra la  teneva  e  fra  le  cose  sue  più  preziose  ;  ed  a 
questo  secondo  ne  mandò  da  Roma  un  disegno 
(  Pier.  Valerian.  Hieroglyph.  Dedic.  Lib.  XX.  és 
XXXiil.  ) .  Da  Torquato  Bembo  altro  disegno  ne 
ottenne  il  Cardinale  Antonio  Perrenoto  di  Gran- 
velia  >  per  asserzione  di  Stefano  Vinando  Pighio 
(  Mythologia  in  anni  partes,  apud  Gronovium  The- 
saur.  Té  IX.  p.  1194*  ed  L.  B.)*    Ma  finalmente 
divenne  ella  pubblica  con  un  esatto  intaglio  in 
rame  di  Enea  Vico ,  impresso  in  Venezia  nel  1559 
in  undici  fogli,  che  la  rappresentano  in  tutta  la 
grandezza  ed  ogni  di  lei  parte  ♦  Cambiò  in  segui- 
to 
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to  padrone  la  Tavola ,  vivente  ancora  Torquato  ; 
da  cui  nel  1574  in  Roma  cercandosi  di  farne  esi- 
to, Ercole  Basso  maneggiava  di  farla  acquistare 
al  Duca  di  Fiorenza  (Lettere  pittoriche  T.IV.  p. 
jg8.  ).  Comunque  però  andasse  V  affare  ,  capitò 
ella  in  potere  di  Vincenzio  Gonzaga  Duca  di  Man- 
tova ,  nel  di  cui  Museo  v'era  F  anno  1605  ,  per 
testimonianza  del  Pignoria  ,  che  primo  ne  pubbli- 
cò una  spiegazione  in  Venezia  Y  anno  suddetto  * 
Fece  egli  ciò,  senza  dare  insieme  col  libro  la  Ta- 
vola :  ma  potevasi  questa  avere  e  della  prima  im- 
pressione del  Vico ,  e  d1  una  seconda ,  che  ne  a- 
veva  fatta  sopra  li  rami  medesimi  da  se  acquista^ 
ti  Iacopo  Franco  in  Venezia  V  anno  i6co.  Faci- 
le cosa  pertanto  fu  dopo  queste  due  impressioni 
il  riprodurla  all'  Herwart  nel  Thesaurus  Hierogly- 
phicorum,  al  Kirkero  nell'  (Edipus  Mgypziacus ,  ad 
Andrea  Frisio  nella  ristampa  dell'  opera  del  Pi- 
gnoria da  se  fatta  in  Amsterdam  nel  1669,  al 
Montfaucon  nell'  Antichità  spiegata,  ed  al  Conte 
di  Caylus  nella  Raccolta  d'  antichità;  de'  quali  nes- 
suno vide  la  Tavola  nell1  originale  ,  credendosi 
ancora  da  alcuno  di  essi,  come  dal  Montfaucon, 
eh'  ella  andata  fosse  smarrita.  Ma  frattanto  questa 
passata  era  in  Torino ,  dove  nel  Museo  Regio  la 
trovò  il  Mabillon  sino  dall'anno  1685  (Iter  Ita* 
He.  P'S*),  il  MafTei  l'ha  esaminata  nel  1711  (  Gior* 
naie  de  Letter.  T.  VI.  p.  449*),  e  sino  a' giorni  no- 
stri continuò  ad  esservi  gelosamente  custodita  . 
(La  Lande  Voyage  a"  Italie  T.  L  p.  féo.).  Nulla 
però  tanto  contribuì  a  rendere  famoso  questo  mo- 
numento ,  quanto  la  grande  varietà  di  pareri  e  di 
spiegazioni  portate  fuori  da  illustri  scrittori  sopra 
la  sua  antichità  ,  e  più  ancora  sopra  le  cose  in 
essa  rappresentate.  Pignoria,  Maiero,  Rudbek, 
Herwart,  Kirkero,  Schmidt,  Montfaucon,  lahlon* 


ski ,  "Warburton  ,  Gaylus ,  le  Court  Gebélin  tic 
hanno  principalmente  trattato;  sempre  però  la- 
sciando dubbiosi  quei  che  si  prendono  la  pena 
di  confrontare  le  loro  opinioni:  nè  ciò  ha  da  re- 
care maraviglia  ,  fintanto  che  non  si  pervenga  al- 
la vera  conoscenza  de'  simboli  e  geroglifici  presso 
quella  grande  nazione  già  usati. 

(46)  Non  si  veggono  più  nella  cappella  ,  già 
di  Tebaldo  Cortellieri,  le  pitture  a  fresco  di  Giu- 
sto, ricordate  anche  dallo  Scardeone  ( 57^0 1 
secondo  il  Portenari  perite  (anzi  fatte  perire)  per 
la  fabbrica  del  Capitolo  fatto  sopra  essa  cappella  V 
anno  1610  dalla  Compagnia  dell'i  Battuti  della  Cin- 
tura (Felicità  di  Padova  p,  449.) . 

(47)  Nemmeno  questa  pittura  più  si  vede  , 
la  quale  sarebbe  opera  d1  artista  sconosciuto . 

(48)  Intorno  a  queste  maravigliose  opere  del 
Mantegna  ha  dato  un  giudizio  maestrevole  Danie- 
le Barbaro  Patriarca  d'Aquileia  nel  suo  Trattato 
della  Prospettiva,  assai  più  copiosamente  dettato 
di  quello  che  nella  stampa  si  vegga  ,  in  un  codi- 
ce Naniano  ;  il  quale  ho  io  descritto  nelF  Indice 
di  que'  codici,  impresso  nell'anno  1776.,  ripor- 
tando ancora  le  parole  del  gravissimo  scrittore  so- 
pra questo  proposito ,  e  sopra  il  merito  distinto 
del  Mantegna  Ma  perciocché  quel  mio 
libro  assai  raro  e  divenuto,  giova  qui  riprodurre 
le  parole  del  Barbaro  ,  che  nel  Trattato  di  lui  a 
stampa  non  sono. 

„  Più  basso  ancora  è  conceduto  di  fermare  il 
„  punto  nel  quadro  ,  come  si  vede  aver  fatto  P 

unico  imitator  della  natura  Messere  Andrea  Man- 
„  tegna  nella  città  sua  di  Padova  nella  chiesa  de- 
„  gli  Eremitani,  che  dipingendo  quasi  al  sommo 
5,  d'una  cappella,  pose  il  punto  non  solamente 
?,  più  basso  nel  quadro  ,  ma  di  sotto  a  quello  nel 


pariete;  e  per  quello  che  si  vede,  è  posto  alP 
„  altezza  degli  occhi  de'  riguardanti ,  in  modo  che 
^,  di  molte  ngure  che  sono  ivi  dipinte  alcune  non 
sono  perfettamente  compiute ,  per  esser  ascose 
9,  dal  piano  in  che  fermano  le  piante;  cosa  in  ve- 
„  ro  non  meno  lodevole,  che  artifiziosa .  E  quale 
„  fu  queir  opera  del  Mantegna  ,  che  lodevole  ed 
„  artifiziosa  non  fosse  ?  Certo  niuna,  che  io  mi 
ki  creda.    E  credenza  non  solamente  ne  rendono 
le  altre  in  detto  luoco  dipinte  da  lui  ;  ma  e- 
ziandio  il  Trionfo  di  Cesare  figurato  per  lui  in 
s,  Mantova,  che  per  quello  che  universalmente 
se  ne  ragiona,  è  cosa  tanto  al  vero  simile  ,  che 
„  si  tien  per  certo  che  altramente  esser  non  do- 
„  veva  esso  Cesare  a  Roma  trionfante  .    Sì  mae- 
strevolmente  pose  ogni  cosa  al  suo  luoco ,  e 
i,  talmente  esprimendola  con  le  principali  linee, 
g  che  chiaramente  si  vede  che  ciascuna  figura  di- 
9,  mostra  far  qualche  naturale  operazione,  restan- 
91  do  alla  destinata  distanza  considerate.  " 

Del  Mantegna  si  suole  confessare  col  Lomazzo 
(  Idea  ec.  p.  46.  )  eli  egli  è  stato  il  primo  che  nella, 
prospettiva  ci  abbia  aperti  gli  occhi,  perchè  ha  com- 
preso che  V  arte  della  pittura  sen\a  questa  è  nulla  « 
Ma  è  da  osservarsi  che  di  prospettiva  egli  anco- 
ra lasciò  scritto;  e  ciò  per  fede  del  Lomazzo  me- 
desimo, il  quale  di  lui  attesta  (/?.  ij.  )  che  ha  fat- 
ti alcuni  disegni  di  prospettiva ,  dove  ha  delineato  le 
figure  poste  secondo  il  suo  occhio;  delle  quali  io  ne 
ho  vedute  alcune  di  sua  mano  con  suoi  avvertimenti 
in  iscritto  appresso  Andrea  G aliar ato  grande  imita- 
tore di  quesC  arte .  Si  accresce  così  il  numero  de' 
nostri  dotti  artisti  che  di  prospettiva  hanno  lasciati 
libri  non  mai  stati  impressi  ;  come  sono  Pietro  dal- 
la Francesca  da  Borgo  San  Sepolcro,  Lionardo 
da  Vinci,  Vincenzio  Foppa  Bresciano,  Bartolom- 

meo 
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meo  Suardi  detto  Bramammo  Milanese ,  Marco  da 
Pino  Sanese ,  Francesco  Magagnolo  Modonese  , 
Bernardo  Zenale  e  Bernardo  Buttinone,  ambedue 
da  Treviglio  terra  della  Ghiarra  dì  Adda,  Lodo- 
vico Cardi  da  Cigoji,  Cosimo  de"  Noferi  Fioren- 
tino ,  Onofrio  Giannone  Napoletano,  e  forse  altri 
ancora  meno  di  questi  conosciuti. 

Il  Trionfo  di  Cesare  ,  opera  celebratissima  del 
Mantegna,  è  già  noto  che  fu  in  parte  dal  pitto- 
re medesimo  intagliato  in  rame ,  e  che  Andrea 
Andreani  Mantovano  nel  1^99  lo  produsse  tutto 
intagliato  in  legno  ;  sopra  la  quale  impressione 
Roberto  van  Auden  Aere  di  Gand  fece  un'  inci- 
sione in  rame  pubblicata  in  Roma  Y  anno  1692 
da  Domenico  de'  Rossi .  Non  veggo  però  che  da- 
gli Scrittori  principali  sopra  questo  argomento 
menzione  si  faccia  di  una  bella  riproduzione  del 
Trionfo  eseguita  con  intaglio  in  rame  in  nove  fo- 
gli da  C.  Huyberts  nella  splendidissima  edizione 
dei  Commentarii  di  Cesare  fatta  in  Londra  F  an- 
no 17 12  da  Samuele  Ciarke  ;  in  cui  potrebbe  es- 
sersi fatto  uso  delle  pitture  stesse  originali ,  prese 
a  Mantova  nel  sacco  del  1630,  e  passate  poi  a 
Londra  nel  palazzo  d'  Amptoncourt  ,  dove  tutto- 
ra si  veggono.  Altra  volta  ancora  comparve  esso 
Trionfo  nel  1753  con  la  Versione  Ingìese  dei  Com- 
mentarii fatta  da  Guglielmo  Duncan ,  in  Londra 
parimente  stampata:  ma  ciò  si  fece  sopra  li  rami 
stessi  dell'  Huyberts,  dall'uso  deteriorati  non  poco. 

Una  pittura  non  riferita  da  alcuno  fra  le  opere 
del  Mantegna  ci  viene  indicata  da  Giovanni  Vi- 
tezio  Unghero ,  che  fu  Vescovo  di  Cinquechiese , 
celebre  per  poesia  Latina  col  nome  di  lanusPan- 
nonius  ;  nella  quale  esso  Giovanni  era  rappresen- 
tato insieme  coir  amico  suo  Galeotto  Marzio  da 
Narni,  trovatisi  nel  1458  allo  Studio  di  Padova  » 
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La  dinota  il  poeta  in  un'elegia  intitolata  Ldifà 
Andrea  Mantegna  pitìoris  Patavini.  A.  MCCCCLVIII. 
e  trovasi  questa  fra  le  opere  di  lui  nelP  edizione 
di  Utrecht  1784  (  T. /.  n.  i?d*  )  con  questo  prin- 
cìpio : 

Qualein  PelUo  fidum  cum  rege  sodateli* 
Pinxit  A  pellet  gratia  mira  manus; 

Talis  cum  lano  tabula  Galeottus  in  una 
Spirat ,  inabrupu  nodus  amicitU  . 

Quas ,  Mantegna ,  igitur  tanto  prò  munere  grates , 
Quasve  canet  laudes  nostra  Thalia  tibil 

Due  ritratti  ancora  del  Mantegna,  da  aggiungersi 
alle  tante  altre  sue  opere ,  aveva  nel  passato  se- 
colo in  Venezia  Niccolò  Renier  pittore  Fiammin- 
go ,  ricco  di  quadri  de' principali  autori,  in  parte 
dal  Ridolfi  indicati  (  T.  IL  p.  47-  ec.  >.  Neil'  occa- 
sione che  il  Renieri  fece  qui  un  lotto  di  suoi  qua- 
dri P  anno  1666 ,  essendosene  pubblicato  a  stam- 
pa P  Ordine  approvato  dall'  Autorità  Sovrana  da 
tenersi  nell'estrazione  delle  grazie,  con  P  Indice 
de'  quadri  medesimi  ,  que'  due  furono  cosi  regi- 
strati :  Un  quadro,  mano  di  Andrea  Mantegna ,  ove 
è  dipinto  il  Duca  di  Mantova,  fatto  in  tavola  ,  al 
naturale,  alto  quarte  4  e  un  ter^o  ,  largo  3  e  un  ter- 
\o .  Un  altro  quadro  compagno,  della  medesima  ma- 
no ,  ove  è  dipinta  la  Duchessa  sua  moglie ,  con  cor- 
nice  compagna* 

Di  sua  singolare  prontezza  e  bravura  nel  dise- 
gnare ritratti  ed  altro  v'è  una  bella  ed  autorevo- 
le testimonianza  di  Camillo  Leonardi  da  Pesaro, 
che  gli  era  contemporaneo ,  nel  libro  intitolato 
Spcculum  Lapidum  ,  scritto  P  anno  1502,  e  nelP 
anno  medesimo  in  Venezia  stampato  ;  la  quale 
perciocché  dagli  scrittori  intorno  ad  esso  non  vie- 
ne addotta  ,  qui  può  bene  aver  luogo  .  Léjggesi 
k  nel 
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nel  Libro  terzo  al  Capo  secondo:  Non  minori  lau- 
de ac  admiratione  Italia  nostra  virum  celeberrìmum 
habet ,  qui  oh  eius  excellcntiam  in  aurati  militis  or- 
dine annumeratus  est,  Andream  Patavinum  cogno- 
minatum  Mantegna  ,  qui  omnes  regulas  ac  pingendi 
rationes  pos eris  aperuit ,  &  non  solum  penìcillo  o~ 
mnes  excedit ;  rerum  etiam  arrepto  calamo,  seu  car- 
bone extinclo,  in  ittu  oculi ,  hominum,  £tatum ,  ac 
diversorum  animalium  veras  imagines  ac  ejjlgks,  di- 
yersarumque  nationum  habitus ,  mores  ,  ac  gesta  fi- 
gurat ,  ut  quasi  se  movere  videantur.  Hunc  non  so- 
lum modernis,  sed  antiquis  praferendum  esse  censeo , 
&  maxime  Pausia  Sycionico ,  qui  ex  encaustico  so- 
lum proprias  imagines  figurabat ,  ac  etiam  J pelli, 
qui  cum  ad  regiam  cocnam  invitatus  foret  ,  interroga- 
tus  a  rege  ,  a  quo  invitatus  fuisset  ;  ignorato  nomi- 
ne ex  improviso  arrepto  carbone  ex  /oculari ,  invitan- 
tis  imaginem  pinxit  ,  &  ex  inchoato  rex  agnovit  . 
Quot  pulchra  opera  ìpsius  Andrea  penìcillo  falla  op- 
pa rem  Padua,  Roma,  Mantua ,  ac  in  pluribus  Ita- 
lia locis  ,  ex  quibus  ipsius  excellcntiam  propriis  ocu- 
lis  cernere  possumus! 

(48)  Fu  eretta  la  chìesiuola  nel  1303;  di  che 
ne  fa  fede  P  iscrizione  presso  lo  Scardeone  (  p. 
333-)  ;  e  Giotto  vi  dipingeva  nel  1306  .  Ciò  sì 
raccoglie  dal  sapersi  ,  per  testimonianza  di  Ben- 
venuto da  Imola ,  che  Dante  si  trovò  a  Padova 
con  Giotto  mentre  faceva  queste  pitture  (  Mura- 
tur.  Antìq.  Ital.  T.  I.  p.  tiSf.  );  e  si  ha  poi  certa 
notizia  che  Dante  quivi  era  Tanno  suddetto  1306 
{Novelle  Letter.  Fior.  1748  col.  361.). 

(49)  Fu  condotto  Paolo  da  Donato  a  P ado- 
ra 9  quando  vi  lavorò ,  e  vi  dipinse  nelV  entrata  del- 
la casa  de  Vitali  dì  verde  terra  alcuni  giganti ,  che , 
secondo  ho  trovato  in  una  lettera  Latina ,  che  scrive 
Girolamo  Campagnola,  a  M.  Leoni  co  Tomeo  Filoso- 


fo ,  sonò  tanto  belli ,  che  Andrea  Mantegna  ns  face- 
va  grandissimo  conto .  Cosi  il  Vasari  nella  Vita  di 
Paolo  Uccello  (  T.III.  p.  67.),  dove  avendo  er- 
rato nel  chiamare  Vitali  li  Vitaliani,  gente  nobi- 
lissima di  Padova,  altri  ancora  ha  indotto  nell'er- 
rore medesimo  .  Anche  V  anonimo  nostro  aveva 
qui  malamente  scritto  in  casa  de*  Vitelliani ,  sicco- 
me facilmente  il  volgo  diceva  . 

(^o)  E*  andata  in  disuso,   almeno  in  queste 
parti ,  la  voce  mastabe  ,  solita  ad  adoperarsi  per 
dinotare  un  bel  sedile  in  eminenza  posto  .  Che 
tale  fosse  la  sua  significazione,  questo  passo  lo 
mostra  ,  vedendosi  tuttora  la  mobiglia  di  tarsia 
dair  autore  indicata .  Ma  vieppiù  si  comprova  V 
uso  d1  essa  voce  da1  seguenti  passi  di  Marino  Sa- 
nudo  ne'  Diarii  suoi  inediti  ,  altre  volte  citati  • 
All'  anno  15 12  è  riportata  una  lettera  di  Marcan- 
tonio Trivisano  figliuolo  di  Domenico  Cavaliere 
e  Procuratore  ,  allor  andato  ambasciatore  della 
Repubblica  Veneziana  al  Soldano  d'  Egitto ,  nella 
quale  egli  a  Pietro  suo  fratello  descrivendo  V  ac- 
coglienza all'  ambasciatore  fatta  dal  Soldano  al 
Cairo  nel  suo  castello ,  dice  così  :   Arrivati  air  ul- 
tima piana,  dove  era  el  Signor  Soldan,  la  qual  è 
di  granie\\a  come  la  pia\\a  di  San  Marco,  in  testa 
della  ditta  corte ,  sopra  uno  mastabe  alto  da  terra 
da  circa  cinque  piedi  era  senta  el  Signor  Soldan  so- 
lo, coperto  el  mastabe  de  alto  basso  cremexin  ,  con 
un  friso  d1  oro  :  davanti  la  sua  persona  si  era  una 
spada  e  un  brocchier  grando  a"  oro  :  e  in  piedi  su 
ditto  mastabe  ero  uno  schiavo  con  una  coda  de  ca- 
vallo in  mano  che  li  parava  le  mosche  ...  D'avanti 
del  suo  mastabe  li  era  in  terra  per  circa   12  passa* 
de  largherà  tapedi  grandi,  sui  quali  era  i  armiragii 
grandi  in  piedi  ...   L  Orator  dette  la  lettera  in  ma- 
no  al  tur^iman  grando  ,  qual  la  portò  al  Sig.  Soldan 
k    2  sul 
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sul  mastabc  .  .  .  Nel  giardino  del  Soldano  era  uno 
masiabe ,  dove  era  senta  el  Sig.  Soldan  su  uno  cus- 
sin  con  el  schiavo  che  li  parava  le  mosche...  Efat-> 
to  venir  V  ambassador ,  qual  era  vestito  d?  oro  a  ma- 
nege  dogai,  fodrà  de  varo ,  sul  mastabe,  andò  el  se- 
cretano Andrea  di  Franceschi  e  il  tur^iman  nostro..* 
Era  su  uno  mastabe  alto  ditto  Sig,  Soldan  forsi  pie 
1 2  da  terra,  sul  qual  V  era  sentato  .  Seguono  altri 
passi ,  ne'  quali  è  comprovato  il  medesimo  signifi- 
cato di  quella  voce  . 

iji 3.  to.  Giugno  .  Veneno  li  Proveditori  sorci 
el  Cotimo  di  Damasco  Ser  Andrea  Iustinian  e  Ser 
Marin  Contari  ni,  e  quelli  de  Alexandria  Ser  Vettor 
Barbarigo  c  Ser  Andrea  Arimondo  Proveditori  so- 
ra  el  Cotimo  di  Alexandria  ,  e  sentono  sul  ma- 
stabe  . 

1^14*  /•  Febbraro .  Venuto  in  Collegio  P  Orator 
laureo ,  innato  in  la  porta ,  ci  Prencipe  con  la  Si- 
gnoria e  il  Collegio  si  levò;  e  venendoli  contra  \o 
del  mastabe ,  lui  fu  sì  presto  ,  che  noi  lassò  andar  , 
e  ivi  sul  mastabe  se  abbra\\ono . 

ij2f.  8.  Febbraro .  Venne  in  Collegio  il  Reveren- 
do Don  Ri  cardo  PaceoOrator  Anglico ,  qual  vien  da 
Trento  ...  e  ha  avuto  nove  lettere  del  suo  Re ,  chel 
regna  Orator  iterum  alla  Signoria  nostra ,  per  esser  lui 
sta  quello  fu  alla  conclusion  della  lega  con  Cesa, 
re  ...  Innato  in  Collegio ,  il  Prencipe  li  venne  con- 
tra al  pè  del  mastabe  ,  facendoli  carene . 

(51)  Marco  Mantova  Benavides  Padovano  ot- 
tenne celebrità  di  nome  sì  per  avere  lunghissimo 
tempo  e  con  distinto  applauso  professata  la  Giu- 
risprudenza nello  studio  di  sua  patria ,  ed  averla 
con  opere  molte  a  stampa  illustrata;  come  per 
avere  copiosamente  e  con  splendidezza  principe- 
sca adornata  V  abitazione  sua  di  anticaglie  d' ogni 
sorte,  di  libri,  d'opere  di  disegno,  di  stromenti 
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musici,  e  d'altre  varie  rarità.  Le  stessè  'opere 
sue  legali  sparse  di  erudizione  storica  ed  antiqua- 
ria ,  ed  altre  di  amena  letteratura ,  mostrano  una 
cultura  d'ingegno  differente  dalla  comune  de'  Leg- 
gisi! di  que' tempi;  sicché  non  è  maraviglia  eh' 
egli  istigasse  Pierio  Valeriano  a  scrivere  la  grand' 
opera  sopra  li  Geroglifici  Egizii  .  Te  potissimum 
impulsore  labor  hic  omnis  susceptus  est  &  exantla- 
tus ,  dice  Pierio  dedicandone  al  Mantova  il  libro 
xlvii.  Medaglie  antiche  poi  da  lui  somministrate 
si  veggono  al  Vico  ,  al  Goltzio  ,  e  forse  ad  altri 
ancora.  Quando  scriveva  il  nostro  anonimo,  co- 
minciava a  formarsi  dal  Mantova  il  Museo  ;  e  la 
casa  di  lui  non  ancor  faceva  pompa  de'  bei  lavo- 
ri di  Bartolommeo  Ammanati  e  di  Domenico  Cam- 
pagnola, i  quali  fra  gli  artefici  ha  egli  principal- 
mente adoperati  .  La  statua  colossale  di  Ercole 
fatta  dall'  Ammanati  nell'  anno  1 5 44  (  Mantua  En- 
chiridion  &c.  p.  $os.}  trentesimo  terzo  dell'  età 
sua,  e  collocata  nel  cortile  del  Mantova,  acqui- 
stò grande  riputazione  all'artefice;  e  fece  insieme 
palese  il  fino  giudizio  di  chi  gliela  aveva  com- 
messa .  Se  ne  compiaceva  il  Mantova  scrivendo 
ad  Antonio  Altoviti  Arcivescovo  di  Fiorenza  :  Que- 
sta statua  è  alta  venticinque  piedi,  *  di  otto  pe\y.  , 
tanto  lene  accodati  e  congiunti  insieme ,  che  niente 
ha  lasciato  che  si  possa  desiderare  neW  arte  ;  an?i 
che  dà  maraviglia  a  chi  la  riguarda  in  questo  corti- 
le: nè  si  può  dar  pace  il  Gcnga  del  Duca  di  Ur- 
bino ,  il  Palladio  ,  il  Sansovino  e  gli  altri  di  questo 
maestro ,  e  così  giovane  ,  che  sia  riuscito  in  così  gran- 
de impresa .  (  Lettere  p.  27.  )  Fu  assai  bene  inta- 
gliato in  rame  quest'  Ercole ,  in  grande  forma ,  1' 
anno  1549  in  Roma,  e  nel  1557  fu  ivi  riprodot- 
to ,  ambedue  le  volte  per  cura  di  Antonio  La- 
frery  .  Della  prima  impressione  un  esemplare  tro* 
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vasi  nel  Museo  Praun  di  Norimberga,  di  cui  ne 
diede  la  descrizione  a  stampa  nel  1797  Cristoforo 
Teofilo  de  Murr  (p.  177»);  della  seconda  uno 
ve  n'  ha  nella  Libreria  Regia  di  San  Marco  in 
Venezia  ;  sempre  messavi  Y  iscrizione  dèlia  base 
Hercules  Buphiloponus  ,  qui  trìstitiam  orbìs  depulìt 
omnem ,  peramplo  hoc  sìgno  Mantu&  cura  reflore- 
sch  :  ed  in  un  angolo  Colossus  p.  XL.  erettus  Pa- 
tavii  Bartolemeo  Ammanato  Sculptore  .  Di  queste 
impressioni  gioverà  la  notizia,  perchè  trovasi  quel- 
la scultura  bensì  tuttor  esistente  ,  ma  per  V  ingiu- 
ria del  tempo ,  e  per  la  negligenza  de'  possedito- 
ri di  essa ,  assai  male  concia .  Altra  piccola  stam- 
pa in  rame  intagliata  da  Francesco  Bertelli  vede- 
si  con  un  poemetto  Latino  di  Michele  Cappella- 
ri  sopra  il  colosso,  stampato  in  Padova  nel  1657; 
ma  è  cosa  di  picciolo  conto .  Altre  insigni  opere 
dell'  Ammanati  fatte  per  il  Mantova  sono  il  gran- 
de Arco  ornato  di  statue  nelF  atrio  di  sua  casa  , 
e  il  suntuoso  Mausoleo  nella  Chiesa  de'  Romitani; 
delle  quali  il  Rossetti ,  il  Brandolese  ,  ed  altri  han- 
no già  recate  in  pubblico  buone  notizie  .  Del  Cam- 
pagnola poi  si  valse  molto  il  Mantova  per  dipin- 
gere a  fresco  una  sala,  ed  alcune  stanze  di  sua 
casa  ;  e  dell'  opere  di  lui  n1  ebbe  separatamente 
non  poche,  siccome  quello  che  presso  di  se  lo 
mantenne ,  e  gli  fu  protettore  munifico . 

Certo  Catalogo  del  Museo  Mantova  fatto  nel 
1695  da  un  Andrea  nipote  di  Marco,  mi  fu  cor- 
tesemente prestato  dal  Sig.  Pietro  Brandolese  sud- 
detto ;  il  quale  in  mezzo  a  superflue  e  frivole  no- 
tizie non  lascia  d'averne  di  belle  e  rare.  Con  la 
scorta  di  questo  Catalogo  ho  potuto  riconoscere 
che  sei  piccioli  pezzi  di  bronzo,  già  appartenenti 
al  Mantova  ,  poi  passati  nel  Museo  de'  Canonici 
Lateranesi  di  San  Giovanni  di  Verdara  ,  ora  in 
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quello  della  Libreria  di  San  Marco  di  Venezia  s1 
attrovano,  marcati  tuttavia  col  numero  del  Cata- 
logo .  Vi  sono  essi  con  la  solita  dettatura  di  tutto 
esso  così  registrati: 

Un  meno  rilevo  a"  un  bue  in  scorcio  meno  rile- 
vate >  di  Pietro  V elleno  Padovano  allievo  di  Dona- 
tello, egregio  inclito  Scultore  e  fu  sor  de  broh\i  ,  che 
ha  fatto  la  statua  equestre  di  bronco  di  Gattamelà 
sopra  il  Sagra  del  Santo ,  di  stupenda  beitela  , 
n.  pj. 

Altro  pe\\o  pur  di  bron\o ,  di  me\\o  rilevo ,  con 
tre  cavalli  sellati  coperti  con  suo  strato ,  uno  de*  qua- 
li ultimo  mangia  la  biava  in  un  crivello  tenutogli  da. 
un  giovi  nono  :  gli  altri  due  in  moto  di  mangiar  un 
fascio  di  erba  per  terra  .  Questi  sono  pur  del  raro 
fusor  de"*  bronci  e  scultore  Tifano  Aspetti  Padova- 
no  ;  che  tutti  due  col  suddetto  Vellano  insieme  han- 
no fatto  molte  opere ,  e  quelle  statue  picciole  sopra 
V  arca  del  Santo,  e  sopra  li  balaustri  del  coro  ,  ed 
intorno  al  medesimo  coro ,  n.  96* 

Altro  pe\\o  di  bronco  di  un  giovine  ignudo,  che 
ad  un  sasso  appoggiato  dorme,  con  scarpe  in  piedi, 
opera  del  medesimo  Tifano  Aspetti,  n.  97. 

Altra  statua  nuda  in  piedi,  di  bronco,  bendata  la 
bocca ,  sen\a  braccia  ,  con  un  coccodrillo  tra  me^o  le 
gambe .  Vieti  giudicato  esser  il  Silenzio  ,  mentre  tie- 
ne la.  bocca  bendata  e  chiusa  ,  e  per  aver  a  piedi  il 
cocodrillo ,  cW  è  geroglifico  del  Silenzio  ,  opera  del 
Vellano  suddetto  ,  n.  98. 

Testa  di  bronr^o  di  un  Satiro  bellissimo,  n.  102. 

Testa  di  bronco  bellissima  di  giovine ,  di  perfetto 
autor,  n.  io$. 

Con  lodi  singolari  si  règistrano  in  questo  Cata- 
logo una  testa  antica  di  Bruto  in  marmo,  ammi- 
rata come  marmo  animato  parlante;  una  testa  anti- 
ca di  Vìtellio  5  sopra  la  quale  sempre  disegnò  e  im- 
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parò  il  famoso  egregio  pittor  Venerano  Giacomo  Ro- 
busti y  detto  il  Tintoretto  ;  V  Adorazione  de'  Magi  , 
bronzo  di  bassorilievo  di  Andrea  Riccio  ;  la  Fla^ 
gellazione  di  nostro  Signore ,  bassorilievo  in  bronzo 
di  Donatello;  il  ritratto  di  Marco  Mantova  fatto 
da  Tiziano;  il  ritratto  di  Paolo  Pino  Veneziano 
fatto  da  se  medesimo  ;  il  ritratto  di  Girolamo  Cam*- 
pagna  scultore  Veronese  fatto  da  Leandro  Bassa- 
no  »  Ma  di  Domenico  Campagnola  oltre  le  pittu- 
re sul  muro,  vi  si  registrano  cinque  Paesettì  a 
penna  stimatissimi,  alti  un  piede,  li  ritratti  diGio* 
Pietro  Mantova  padre  e  di  Marco  Mantova  figlio 
sulla  tavola  ,  un  ritrattino  ad  acquerella  di  Andrea 
Navagero,  un  altro  a  penna  del  Petrarca,  ed  al- 
tre cose  sì  in  disegno  ,  come  d'  altra  sorte  di  la- 
voro . 

Di  Iacopo  Sansovino  si  mette  in  questo  Catalo- 
go un  gesso  della  statua  di  bronzo  di  Apollo,  da 
lui  posta  nella  loggietta  sulla  piazza  di  San  Mar- 
co di  questa  Città;  nè  altro  di  lui  vi  si  trova  re- 
gistrato. Del  Sansovino  quando  io  m'incontro  a 
vedere  il  nome,  mi  nasce  il  desiderio  che  si  tro- 
vi quella  collezione  di  piante  di  Tempii  e  di  Chie- 
se, che  Francesco  di  lui  figliuolo  possedeva,  per 
testimonianza  del  Vasari  »  Ha  anco  il  detto  suo  fi- 
gliuolo in  disegno  sessanta  piante  di  tempii  e  di 
chiese  di  sua  invenzione  9  così  eccellenti  ,  che  dagli 
antichi  in  qua  non  si  può  vedere  nè  le  meglio  pen- 
sate, nì  le  più  belle  di  esse:  le  quali  ho  udito  che 
suo  figliuolo  darà  in  luce  a  giovamento  del  mondo  , 
di  già  ne  ha  fatto  intagliare  alcuni  pe^i)  accom- 
pagnandole con  disegni  di  tante  fatiche  illustri  ,  che 
sono  da  lui  state  ordinate  in  diversi  luoghi  a"  Italia . 
Così  il  Vasari  nella  Vita  del  Sansovino ,  non  già 
di  prima  dettatura,  come  sta  insieme  con  le  al- 
tre sue;  ma  bensì  della  seconda,  in  cui  V  operet- 
ta 
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fa  è  corretta  riformata  ed  accresciuta ,  come  so- 
pra  una  vecchia  e  introvabile  stampa  fu  da  me 
riprodotta  in  Venezia  V  anno  1789.  Forse  quella 
raccolta  di  piante  e  di  disegni  ha  voluto  indica- 
re lo  Scamozzio ,  quando  disse  che  il  Sansovino 
aveva  scritta  un'  opera  ancor  inedita  di  Architet- 
tura (  Idea  delV  Architettura  P*  I.  Lib.  L  Cap.  6. 

a  cui  nessuno  ha  creduto,  per  non  esser- 
si mai  T  opera  trovata  .  Ma  non  è  sola  quest'o- 
pera del  famoso  architetto  -,  che  occulta  sia,  ov- 
vero anche  perita.  Il  figliuolo  Francesco  suddetto 
nella  Prefazione  al  Trattatello  siili'  edifizio  del  cor- 
po umano,  stampato  in  Venezia  nel  1550  in  8., 
altra  ne  dinota,  scrivendo:  E  quando  che  sia  met- 
teremo alla  luce  bellissime  anatomie  di  mano  di  M. 
Jacopo  Sansovino  mio  onorato  padre  .  Sempre  più 
così  cresce  la  stima ,  in  cui  il  Sansovino  tenere 
si  deve  . 

Fu  poi  vago  il  Mantova  anche  di  avere  meda- 
glie in  suo  onore  ,  e  cinque  almeno  ne  fece  an- 
dare attorno  con  la  sua  effigie ,  a  me  note  ;  tre 
delle  quali  dalla  mano  dell1  eccellente  coniatore 
Giovanni  Cavino  Padovano  affatto  mostrano  di 
venire  ;  anzi  una  di  esse  ha  le  teste  del  Cavino 
medesimo ,  e  d'  Alessandro  Bassano  da  una  par- 
te ,  con  quella  del  Mantova  dall'  altra .  La  mag- 
giore di  esse ,  che  è  di  prima  grandezza  ,  ed  an- 
che nel  Museo  Mazzucchelliano  è  portata  (  T.  /. 
/;*  377'  ),  del  Cavino  V  avrei  creduta,  perchè  di 
terso  lavoro  ,  se  non  avessi  trovato  che  il  Man- 
tova stesso  ce  ne  manifesta  per  autore  certo  Mar- 
tino da  Bergamo,  artefice  ignoto  ,  scrivendo  la 
spiegazione  del  motto  Fessus  Lampada  trado ,  po- 
sto nel  rovescio,  con  queste  parole:  Descendat  in 
arena m  qui  vult  ,  ego  cum  monstris  satis  sum  lucia- 
tus.  In  cum  qui  tandem  quiesccrc  cupit ,  seque  ala- 
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borìbus  abstinere ,  proque  symbolo  desumpsìmus  nos , 
sculpshquc  a  tergo  imaginìs  me<&  Martinus  Bergomcn- 
sis  egregi us  arti/ex  .  (  Analysis  variar,  qmstion.  Vc~ 
net.  ij68.  f.  p.  100.  t.  )  .  E  perchè  nessun  onore 
possibilmente  gli  mancasse,  quello  ancora  si  fece 
il  Mantova  di  dare  a  stampa  un1  Orazione  che 
Girolamo  Negro  aveva  scritta  da  recitarsi  ne'  fu- 
nerali di  lui ,  avendolo  creduto  moriente  in  una 
gravissima  malattia  ;  dalla  quale  riavutosi  il  Man- 
tova ,  ed  essendo  poi  morto  il  Negro ,  quello  a- 
vendola  trovata  fra  le  carte  di  questo,  nel  pub- 
blicare alcune  di  lui  Lettere  ed  Orazioni  in  Pado- 
va l'anno  1579,  anche  l'Orazione  stessa  diede 
fuori ,  premessevi  queste  parole  :  Mantuam  gravi- 
ter  letto  decumbentem  amice  olim  visitar at  Hierony- 
mus  Niger  Venetus  ,  simul  atque  moriturum  ratus  , 
moerore  affetlus  incredibili  ab  scessi  t ,  domum  rediit , 
orationemque  funebrem  conscripsit .  Convaluit  Man- 
ma ,  Niger  moritur.  Quid  mirum  igitur ,  sì  nonnun- 
quam  funus  edam  viventis  faciat  mortuus  ?  Fu  poi 
riprodotta  quest'  Orazione  con  le  altre  operette 
Latine  del  Negro  in  Roma  P  anno  1767  dietro 
all'  Epistole  del  Cardinale  Sadoleto  .  Non  mancò 
per  altro  al  Mantova  P  Orazione  funebre  a  suo 
tempo  recitata  ,  e  data  a  stampa  da  Antonio  Ric- 
eobono  Professore  di  Umane  Lettere  nello  Studio 
di  Padova;  nella  quale  non  lasciò  di  lodarlo  per 
la  gran  cura  che  dell'  anticaglie  si  era  preso  ;  af- 
fermando ancora  ch'egli  stesso,  a  richiesta  di  al- 
cuni gentiluomini  Francesi  ,  secolui  aveva  trat- 
tato di  fare  che  Y  intero  suo  Museo  per  prezzo 
cedesse  al  Re  loro  Francesco  I ,  che  n'  era  vo- 
glioso di  averlo  :  ma  il  Mantova ,  per  torre  di 
mezzo  ogni  maneggio  su  questo  affare  ,  si  offerì 
bene  di  donarlo  al  Re  ,  professando  per  altro  di 
non  volerlo  dare  a  prezzo  veruno. 
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(52)  Di  Giovanni  Maria  Mosca  Padovano  , 
scultore  già  conosciuto  per  sue  opere  riferite  do- 
ve della  cappella  del  Santo  si  è  detto  ,  altri  la- 
vori qui  ed  in  seguito  ci  si  rendono  noti  per  la 
prima  volta.  Guido  Minio  Làzzaro,  che  li  posse- 
deva ,  torna  ad  essere  nominato  più  avanti  per 
un  suo  getto  di  bronzo  fatto  sopra  modello  del 
Mosca .  Battista  dal  Leone ,  che  aveva  la  scultu- 
ra di  questo  artefice  in  secondo  luogo  riferita  , 
era  gentiluomo  Padovano  ,  ornatissimo  di  lettere 
e  professore  di  Filosofia  nello  Studio  patrio  ;  ed 


testimonio  il  Bembo  in  una  Lettera  a  questo  scrit- 
ta (  IX.  Kal.  Jan.  if2ó  ):  ma  più  di  onore  gli  fa 
in  altra  Lettera  a  Giovambattista  Rannusio  scri- 
vendo da  Padova  in  data  dei  12  Marzo  1528  ; 
II  povero  e  dotto  M.  Battista  da  Leone  si  more  ; 
che  mi  duole  quanto  dee ,  More  il  più  dotto  gentile 
uomo  di  questa  città,  &  in  eo  genere  forse  il  primo 


(53)  Altra  volta  vedevasi  al  Duomo  di  Pado- 
va una  pittura  di  Taddeo  di  Bartolo  Sanese  sco- 
lare di  Giotto  ,  e  da  questo  adoperato  nel  dipin- 
gere la  cappella  della  chiesiuola  all'  Arena .  Giu- 
lio Mancini  Sanese  nelle  Considerazioni  sulla  Pit- 
tura ,  opera  quantunque  non  mai  stampata  ,  pure 
bene  conosciuta  per  P  uso  fattone  da  varii  scrit- 
tori, e  da  me  ne'  Codici  Naniani  riferita  (/>.  2/.)  , 
così  ha  secondo  quel  testo  :  Taddeo  di  Mastro  Bar- 
tolo di  Fredi  ebbe  qualche  riputazione  nella  profes- 
sione per  que'  tempi  ;  onde  fu  chiamato  a  Padova 
da  Francesco  da  Carrara  ;  e  da  quello  che  ha  di- 
pinto in  quella  città  si  vede  eh*  era  molto  affeziona- 
to ed  imitatore  di  Ambrogio  Loren\etti;  poiché  nel 
portico  del  Duomo  ,  o  chiostro,  per  parlare  secondo 
V  usanyi  di  Siena,  dalla  parte  che  tocca  la  parete  , 


ebbe  a  scolare  il  Cardinale 
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dove  in  chiesa  è  la  sepoltura  della  Regina  Berta  $ 
Vi  è  condotta  la  Visitazione  dipinta  da  quella  del 
Loren {etti  nel  portico  dello  Spedale  di  Siena  .  Di 
questo  non  si  vedono  cose  in  sua  patria  ;  talché  io 
dubito  eh"  egli  morisse  in  Padova  al  servigio  di  quel 
Signore  ;  dove  oltre  a  quello  che  fece  nel  castello  * 
si  vedono  altre  cose  di  suo  in  quella  città  ,  ed  in 
particolare  di  quei  quadri  che  si  usano  per  la  Tosca- 
na ,  dove  in  un  quadro  vi  è  tutta  V  intera  Passione 
dipinta  .  Il  P.  della  Valle  nelle  Lettere  Sanesi  Ti 
II.  p.  187.  ha  inserita  questa  testimonianza  del 
Mancini,  avendola  presa  eia  altro  codice  con  qual- 
che guasta  lezione ,  ed  aggiunsevi  :  Si  vede  che  il 
Mancini  scrisse  in  Roma  ,  serica  muoversi  da  sede- 
re ,  le  sue  Considera\io:ii  sulle  Pitture  ;  onde  non  è 
maraviglia  che  egli  non  sapesse  quelle  che  in  Siena 
ri  dipinse  Taddeo  >  abbenchè  a  caratteri  maiuscoli 
vi  apponesse  il  suo  nome  e  V  anno  in  cui  le  fece  * 
Quanto  però  alle  pitture  di  Padova,  il  Mancini 
può  meritare  credenza,  avendo  quivi  fatto  sog- 
giorno ,  quando  prendeva  scuola  di  Medicina  da 
Girolamo  Mercuriale  ^  di  cui  nel  1601  diede  a 
stampa  le  Lezioni  de  Decoratione  in  Venezia  pres- 
so li  Giunti . 

(54)  Il  fatto  della  guerra  di  Spoìeti  nella  Sa- 
la del  maggior  Consiglio  in  Venezia  era  stato  dap- 
prima dipinto  da  Guariento  Padovano,  poi  Ti- 
ziano lo  aveva  rifatto:  è  opera  perduta  neir  in- 
cendio del  1577  (Sansovino  Descrii*  di  Venera  p* 
,23.  u  132.  u  ). 

£55)  Che  in  questa  sala  ,  ora  ridotta  ad  uso 
di  Libreria,  vi  dipingessero  gl'Imperadori  Roma- 
ni li  due  pittori  nominati  dal  Riccio  h  lo  attesta 
anche  Michele  Savonarola  nel  Commentario  de 
laudibus  Patayii,  altre  volte  citato,  chvè  opera 
scritta  verso  la  metà  del  secolo  quindicesimo,  con 

que- 
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queste  parole:  Stantque  dua  amplissima  &  piBuris 
ornata  saU  ad  làura  horum.  situata;  quarum  prima, 
Thebarum  nuncupatur  ;  altera  Impcratorum  nomi- 
natur  ,  prima  maior  atque  gloriosior  ,  qua  Romani 
Imperatore s  miris  cum  figuris  ,  cumque  zriumphis  au- 
ro optimoque  cum  colore  depitti  sunt  ;  quos  gloriosa 
manus  illustriurn  pittorum  Ottaviani  &  Alticherii 
confi gurarunt  .  (  Script.  Rer.  Italie.  Murator.  T. 
XXI V.  p.//7f')>  Altichiero  ,  o  Aldighieri  da  Ze- 
vio,  Veronese,  è  pittore  abbastanza  noto:  ma  dì 
Ottaviano  Prandino  Bresciano  appena  se  ne  cono- 
sce il  nome,  ancorché  celebre  a*  tempi  suoi  fos- 
se ;  talché  scrisse  Elia  Cavriolo  ne'  primi  anni  del 
secolo  sedicesimo  :  Eo  tempore  hac  civitas  Otta- 
viano Prandino.  &  Bartholino  cognomento  Testorino 
pittoribus  floruit ,  quorum  rirtuti  &  muneri  in  colo- 
randis  imaginibus  nano  adhuc  par  usque  inventus 
fuit  ;  quanquam  Cent  ili  s  pittor  Florentinus  (da  Fa- 
briano )  Pandulpho  tunc  principi  sacellum  in  pra- 
scntiarum  usque  Pandulphi  Capellam  vocitatum  & 
ìpse  graphice  pinxerit  (  Chronic.  de  reb.  Brixianor* 

LH>.9.y. 

A  quelle  prime  pitture  che  qui  si  suppongono 
fatte  colla  direzione  del  Petrarca  e  di  Lombardo 
dal  Mulo  ,  detto  anché  dalla  Seta  e  da  Serigo  , 
altre  ne  furono  sostituite  del  Campagnola,  di  Ti- 
ziano ,  di  Stefanino  dall'  Arzere  ,  e  di  Gualtiero 
Padovano ,  con  la  soprantendenza  di  Alessandro 
Bassano  e  di  Giovanni  Cavacìo  ,  e  vi  furono  ef- 
figiati eroi  ed  uomini  illustri  Romani  e  Padova- 
ni,  postivi  sotto  gli  elogi  per  mano  di  Francesco 
Pocivagno,  detto  Mauro,  Prete  Padovano ,  va- 
lente nello  scrivere  e  dipingere  lettere ,  e  nello 
scolpirle  ancora  (  Scardeon  p.  2jo.  377.  )  .  Ha  poi 
proveduto  alla  conservazione  di  questi  elogi  Fran- 
cesco Boselli  Pubblico  Professore  di  Chirurgia  in 
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quello  Studio ^  dandoli  a  stampa  nell'opera  inti- 
tolata Amaltheum  Medico-poUticum ,  nell'anno  1665 
in  Padova  impressa  ( /?.  7/5.)* 

(56)  Avendo  scritto  il  Vasari  che  Guariento 
in  Padova  dipinse  una  cappelletto,  in  casa  di  Urba- 
no Prefetto ,  si  vede  che  ancor  a  questo  passo  eb- 
be sotto  gli  occhi  la  Lettera  Latina  di  Girolamo 
Campagnola  a  Niccolò  Leonico  Tomeo  sopra  le 
antiche  pitture  di  Padova,  altrove  già  citata,  al- 
la quale  l'  anonimo  qui  si  riferisce  :  ma  il  Vasari 
non  intese  il  valore  delle  parole  del  Campagnola  . 

(<57)  Benedetto  Montagna  Vicentino  si  suole 
trovare  come  fratello,  non  figliuolo  di  Bartolom- 
meo,  pittore  più  di  lui  avuto  in  istima  . 

(58)  Il  pittore  rappresentò  se  stesso  in  una 
figura  di  questa  istoria  ,  e  sotto  vi  pose  Iacobus 
de  Montagnana  pinxit  .  Così  il  Tommasino  nell'I- 
storia di  quella  Sacra  Immagine  p.  29. 

(^9)  Boccaccino  Boccaccio  ed  Altobello  Me- 
lone furono  pittori  Cremonesi,  che  a  merito  non 
ordinario  gravi  difetti  accoppiavano  ;  e  di  loro 
si  tratta  diffusamente  da  Giovambattista  Zaist  nel- 
le Notizie  de'  pittori  scultori  ed  architetti  di  quel- 
la patria,  ivi  pubblicate  nel  1774  (T.  I.  p.63.). 
Più  innanzi  Altobello  si  fa  discepolo  d'un  Arma- 
nino  ,  noto  di  nome  soltanto . 

(60)  E  costui  Filippo  Mazzuoli  padre  del  ce- 
lebre Parmigianino  .  Allo  scrivere  del  Sig.  Ab. 
Lanzi,  chìamavasi  dalle  Erbette,  perchè  ne' verdi 
riusciva  meglio,  che  nelle  figure.  Una  sua  tavo- 
la a  Parma  lo  mostra  infelice  artista  (  Affò  Vita 
del  Pannigian.  /?.<?.):  di  questa  in  Cremona  nul- 
la può  dirsi,  essendo  perduta. 

(61)  S'  è  qui  voluta  dinotare  un'arca  di  scol- 
tura,  opera  di  artefice  sconosciuto,  contenente  li 
corpi  de*  Santi  Martiri  Pietro  e  Marcellino ,  prò- 


lettori  di  Cremona;  la  quale  allora  trova  vasi  nel- 
la chiesa  di  San  Tommaso  .  Ma  di  questa  chiesa 
scrisse  il  Campo  P  anno  1585  nella  Cremona  illu- 
strata (/7. //.)  eh'  ella  stava  allora  per  ruinare  , 
e  già  n'  era  caduta  la  torre  9  e  perciò  li  corpi  san- 
ti dovevano  trasferirsi  nella  chiesa  Cattedrale . 

(62)  Riferisce  quest'  opera  come  tuttora  esi- 
stente Antonmaria  Panni  nei  Rapporto  delle  pit- 
ture di  Cremona,  ivi  impresso  Tanno  1762  (p. 
S2.)  ;  ma  la  dice  del  1494,  ed  in  vece  de' due 
Apostoli  mette  San  Paolo  e  Sant'  Antonio. 

(63)  Di  Paolo ,  Giuseppe,  ed  Evangelista  del 
Sacca  Cremonesi,  come  bravi  lavoratori  di  tarsia, 
fa  memoria  il  Campo  (Cremori.  III.  p.  Lllil.ec); 
ma  di  questo  Filippo  egli  tace  affatto .  L'  opera 
di  lui  andò  forse  disfatta  ,  non  vedendosene  fatto 
indizio  dagli  scrittori  delle  cose  notabili  di  quella 
città  . 

(64)  L'  autore  qui  scrisse,  secondo  che  avrà 
forse  inteso  da  mal  informate  persone ,  che  in 
quest1  arca  v'  è  il  corpo  di  San  Mauro ,  laddove 
quelli  vi  sono  de'  Santi  Martiri  Mario  e  Marta  . 
Ma  non  cadde  nell'  errore  del  Vasari  (  T.  VIIL 
p.  36  j.)  col  farne  scultore  di  essa  Geremia  di  Cre- 
mona ;  e  vi  avrà  probabilmente  lette  le  parole  , 
che  ancora  si  veggono ,  1.  a.  amadeo  f.  h.  o. 
mcccclxxxii.  die  vi.  octobris  .  Questo  anno  ri- 
porta il  Zaist  nel  citato  libro  (  T.L  p.34.)  ,  a 
differenza  del  Panni  (Rapporto  ec.  p.  127.),  il 
quale  ne  mette  il  mccccxxxii.  ed  a  fronte  della 
leggenda  stessa,  eh'  egli  adduce,  fa  Geremia  au- 
tore dell'  opera  .  Il  Co.  Iacopo  Carrara  ciò  gli 
rimprovera  giustamente  ;  ma  gli  fa  poi  buono  Y 
anno  mccccxxxii.  (Lettere  pittor.  T.  V.p.278.). 

(65)  Di  chiaro  nome  è  Guido  Mazzoni,  al- 
tramente detto  Paganino ,  Modoncse,  siccome  quel- 
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lo  che  ne'  lavori  di  plastica  riuscì  a  maraviglia  $ 
ed  è  superfluo  ancora  qui  dirne,  dopo  tanto  che 
dei  merito  e  degli  onori  suoi  ha  scritto  il  Cav. 
Tiraboschi  (  BìbL  Modon.  T.  VL  p.  467.  )  .  La 
Pietà,  o  sia  la  Deposizione  di  Cristo  dalla  Croce , 
fu  soggetto  da  lui  frequentemente  trattato  >  e  quel- 
la che  in  San.t'  Antonio  di  Venezia  è  qui  nomina- 
ta ,  non  ancora  perì.  Ch'egli  fosse  chiamato  an- 
che Turriano  ,  non  si  vede .  Ma  forse  V  autore  ha 
qui  preso  equivoco,  avendo  in  mente  Giannetto 
Turriano  Cremonese ,  insigne  meccanico  e  facitore 
di  orologi  celebratissimo  ;  di  cui  il  mentovato 
Zaist  ha  diffusamente  scritto  (  T.  I.  p.  iso.). 

(66)  Sono  conosciuti  Francesco  e  Bernardino 
Marchesi  fratelli  da  Cotignola  ,  che  operavano  al 
principio  del  secolo  sedicesimo ,  de'  quali  dice 
quanto  basta  il  Lanzi  (  T.IL  P.II.  p.  29.  ). 

(67)  Ascanio  Botta  gentiluomo  Cremonese  fu 
bene  conosciuto  per  perizia  di  Leggi ,  e  per  Poe- 
sia volgare,  e  trattò  cose  pastorali  in  un'operetta, 
scritta  però  infelicemente ,  ad  imitazione  dell1  Ar- 
cadia del  Sannazaro,  e  la  diede  a  stampa  in  Cre- 
mona nel  15  21.  in  8.,  alla  qual  edizione  altre  ne 
seguirono  :  ma  che  egli  avesse  diletto  di  disegno 
e  di  antichità ,  e  possedesse  museo ,  nè  V  Avisi  , 
nè  il  Mazzucchelli ,  nè  altri  scrittori  intorno  a  lui 
lo  hanno  detto  .  Peraltro  H&redes  Ascanii  Botti 
mette  Uberto  Goltzio  fra  li  fautori  da  se  avuti 
per  le  opere  numismatiche  che  compose  ;  ma 
equivocò  mettendo  quegli  eredi  a  Crema,  in  ve- 
ce di  Cremona  (  in  fine  operis  inscripti  C.  lui.  Cassar 
Lib.  t.  Brugis  isój. 

(68)  Del  palazzo  che  Cosimo  de'  Medici  in 
Milano  ebbe  in  dono  dal  Duca  Francesco  Sfor- 
za, e  che  poi  fece  rifabbricare  in  più  grande  e 
magnifica  forma,  alcune  notizie  diede  fuori  il  Va- 
sari 
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sari  nella  Vita  diMichelozzo  Fiorentino  come  trat- 
te dal  libro  ventesimo  primo  delP  Architettura  di 
Antonio  Averulino  Fiorentino,  soprannominato  Fi- 
larete.  Di  fatti  in  questo  libro  trovasi  V  edifizio 
tutto  minutamente  descritto  :  ma  che  Michelozzo 
ne  fosse  V  architetto ,  e  vi  dipingesse  ancora  il  ri- 
tratto di  Cosimo,  e  che  Vincenzio Foppa  vi  faces- 
se pitture  di  cose  Romane  con  ornamenti  varii,  ed 
altre  particolarità  dal  Vasari  indicate,  con  Y auto- 
rità dell'  Averulino  provarlo  non  si  potrebbe,  u- 
sando  ogni  esemplare  dell'  opera  di  lui .  Tutte 
quelle  notizie  certamente  non  sono  nella  traduzio- 
ne Latina  di  essa,  che  dalP  Italiano  fece  Antonio 
Bonfinio  ;  dalla  quale,  perchè  in  nessuna  lingua 
l'opera  fu  stampata,  gioverà  qui  riportare  quanto 
al  proposito  presente  si  trova  secondo  il  codice 
della  Libreria  Regia  di  San  Marco,  di  cui  più  in- 
nanzi sarà  data  contezza  ;  onde  con  la  narrazione 
del  Vasari,  che  deve  averne  veduto  un  testo  Ita- 
liano più  copioso,  se  ne  faccia  il  confronto  ,  e  di 
queir  insigne  edifizio  intera  conoscenza  fare  si 
possa  • 

Sed  de  Palatio,  quod  in  urbe  Mediolanensi  nuper 
Cosmus  erexit ,  nihìl  tacendum  est .  Franciscus  Sfor- 
zici Dux  Mediolanensis ,  in  perpetuum  mutua  fidei 
&  arnicitiA  monumentum ,  ingenti  Cosmum ,  parentis 
loco  semper  habitum  >  palatio  donavit  :  Cosmus  au- 
tem ,  ut  cumulatam  amico  gratiam  referret  y  &  gra~ 
tissìmum  sìbi  donum  fuisse  ostenderet ,  a  fundamen- 
tis  instauravit  >  &  ita  exornavit ,  ut  nil  pulchrius  in 
urbe  illa  ex  privati s  <zdificiis  videatur .  Jdquoquovcr- 
sus  septenum  est  &  oUogenum  circiter  bracliiorum  : 
altitudo  senum  &  vicenum .  Ut  fenestrarum  or  do  dc- 
monstrat,  unius  tantum  conti gnationis  esse  videtur  . 
Qu&que  fenestra ,  interposita  coiumnella  ,  gemina  sunt , 
ficiilibus  undique  culu  ornamemis  .  Domus  in  fa- 
1  stu 


stìglo  ad  subgrundia  elaboratissìma  quadam  ligned 
promincntia  coronatur ,  cui  triglyphi,  metopa ,  varia- 
que  insunt  ornamenta  .  Tres  huic  valva  .  Primaria, 
meiìa  est.  Super  liane  Francisci  Ducis  &  Bianca 
faustissima  coniugis  imago,  miris  undique  exculta 
ornamentisi  Marmorea  est ,  quinis  laxa  brachiis ,  ac 
denis  edita  .  Choors  magnifica  &  vicenis  lata  bra- 
chiis, longa  vero  senis  &  vicenis.  Ad  hvam  porti- 
cus  una  est,  ottonis  laxa  ,  longa  vero  otto  &  vi- 
ginti ,  Romanorum  Principum  imaginibus  illustris  . 
Ad  dexteram  altera  duum  &  viginti  longitudinis  9 
septetn  vero  &  semis  latitudinis.  In  capite  hujus  ia- 
nua ,  qua  in  amplum  triclinium  ducit  ad  soli  aquali- 
tatem;  ubi  hiberno  tempore  accubatur.  Deinde  scala 
sunt ,  quibus  ad  superiores  conscenditur  habitationes . 
Ad  harum  summitatem  ostia  duo  9  unum  in  ccenacu- 
lum ,  alterum  in  parvam  choortem  ducit ,  ubi  puteus 
est.  Deinde  è  regione  aliud  est  ostium ,  quod  in 
honorum  porticum  prabet  aditum  :  &  hic  quoque  sca- 
la sunt,  quìbus  ad  alias  superiores  partes  &  ad  cu- 
linam  ascenditur.  Tenia  vero  porticus,  qua  ex  obie- 
clu  est  primi  aditus  &  valvarum,  quinque  &  vigin- 
ti brachiis  producitur ,  patéscitque  quinqUe ,  unum  ha- 
bet  ostium ,  quo  ad  cellas  vinarias  hypothecasque  de- 
scendi tur:  item  hortis prabet  aditum.  Hic  quoque  scri- 
barum  proximus  est  locus.  Porticus  omnes  columnis 
fornicibusque  suffulta .  In  choorte  porticus  est  am- 
plissima septem  &  viginti  brachiorum  longitudinis  , 
latitudinis  quoque  septem ,  Herculcìs  imaginibus  in- 
signis ,  ubi  marmoreum  podium  :  ante  porticum  gra- 
mineum  spatium  in  prati  speciem  rosariis  circumse- 
ptum  .  Triclinium,  de  quo  diximus,  tredecim  pate- 
scit  brachiis,  differturque  duobus  cìrciter  &  viginti  ♦ 
Ante  triclinium  protriclinium  est  senis  laxum  bra* 
chiis ,  eiusdem  etiam  longitudinis  .  Sub  porticu ,  qua 
est  ad  lavam,  in  capite  ostium  est  camera  serviens  » 


ìiìnc  duodecìm  ,  tredecim  illinc  sane  patenti .  Ante 
hanc  proeestrion  tredecim  longìtudinìs  ,  latìtudinis 
Sex.  Eie  quoque  mercium  apetheca ,  hìnc  septcmde- 
cim ,  illinc  duodecìm  effusa  ;  &  hac  ianuam  habet 
in  fronte  domus  sìtam ,  in  viatnque  spcUantem  .  Posi 
apothecam  parva  choors  est,  duodenum  quidam  bra- 
chiorum  longìtudinìs ,  latìtudinis  vero  senum  .  luxta 
hanc  brevis  quidem  apotheca  .  Post  dexteram  vero 
porticum  choors  alia,  vicenum  quidem  brachiorum 
longitudinìs,  senum  vero  laxitatis.  In  medio  puteus 
est.  Hólc  a  via  habet  aditum  quinis  amplum,  lon- 
gumque  ternis  ac  denis  .  luxta  aditum  camera  effusa 
sane.  Post  cameram  lignaria  apotheca.  Post  hanc 
sex  mansiones,  qiuculina  piane  de serviunt  ;  sex  quo- 
que superius.  Culina  magnitudo  denum  est  brachio* 
rum  latitudini s ,  longitudini sque  tredecim.  luxta  cu- 
Imam  breve  trìclìnium  tredecim  brachiorum  longitudi- 
nìs ,  sexque  latìtudinis .  A  latere  triclinii  duo  adi- 
tus ,  alter  in  choortem ,  in  hortos  alter  ,  tredecim  u- 
ierque  brachiorum.  In  uno  camera  est,  scribarumque 
locus.  Post  cameram  alia  mercium  apotheca ,  ubico- 
chleares  sunt  scila,  qua  ad  superiora  contceidunt  , 
quaternum  quoquoversus  brachiorum  .  Ad  soli  plani- 
liem  est  cella  vinaria ,  vicenum  Itine  brachiorum  ,  ter- 
ìium  ac  denum  illinc;  a  maxima  choottis  porticu 
habet  aditum  .  Post  ubi  primarias  scalas  conscende- 
ris ,  ad  dexteram  triclinii  supenoris  &  maxiini  est 
ostium,  quod  quadragenum  circher  brachiorum  est 
longitudinìs,  latìtudinis  vero  ternorum  ac  denum  . 
Hoc  ad  viam  speBat.  TricUnii  huiusce  ,  item  cubi- 
culi ,  &  cuiusdam  coenatÌGnis  &  camera  ,  qua  ad  prì- 
mam  sunt  contignatìonem ,  L.quearia  omnia  auro  u- 
ranioque  colore,  ac  Sphortiadum  Medicorumque  insì- 
gniis  exornata  sunt  .  Ad  caput  triclinii  cubiculum  . 
Post  cubiculum  apodyterium  .  Post  apodyterium 
heliocaminus  est ,  qui  supra  brevem  choortem  spe- 
1    2  fìat. 
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Bat.  Juxta  helìocamìnum  camera-  est,  hem  alia  quo ^ 
que  camera,  qua  supra  mcrcium  est  apothecam  infe* 
rìoremque  aditum.  Prater  hanc  &  alia  camera,  qua 
supra  porticum  est  ad  lavam  substitutam,  duplici 
qua  fenestra  choortem  despettat  :  item  &  alia  .  E 
regione  vero  aditus  sex  camera  sunt,  qua  in  hortos 
despeBant ,  &  supra  culinam  iricliniumque  inferius  & 
duos  honorum  aditus  trape^itarumque  bìbliothecam 
ri  te  constituta  sunt .  Supra  cameras  tria  horrea ,  tri- 
clìniumque  unum.  Verum  ubi  cohortem  intraveris,  e 
regione  supra  porticum  heliocaminus  est  marmoreis 
suffultus  columnis ,  viginti  quinque  brachiorum  longi- 
tudini s  .  latitu  iìnisque  quinque ,  ubi  universa  Susan- 
na hostaria  pitta  est.  In  fronte  primariarum  quatuor 
yìrtutum  effigie s .  Supra  hunc  sub  tetto  alter  est  he- 
liocaminus .  Quatuor  choors  maxima  a  triplici  late- 
re  porticibus  &  heliocaminis  circumdutta  est  ;  in  quo- 
rum fronte  pianeta  &  duodecim  signa  pitta  sunt . 

A  questa  descrizione  poi  aggiunto  si  vede  nel 
codice  il  disegno  della  facciata  del  palazzo,  so- 
vrappostevi le  parole  Orthographia  Palatii  Cosmi 
in  Mediolano .  Acconcio  riesce  tutto  questo  a  rav- 
visare lo  stato  dell'  edifizio  quale  a  tempo  di  Co- 
simo era;  giacché  col  seguire  de' tempi,  per  dar- 
vi un  essere  conforme  agli  usi  moderni,  a  tutt' 
altra  forma  fa  esso  ridotto .  Chiunque  però  cu- 
rioso fosse  di  conoscerne  gli  avanzi,  può  soddis- 
farsi leggendone  la  descrizione  posta  dal  Signor 
Consigliere  de  Pagave  Milanese  nel  tomo  terzo, 
delle  Vite  del  Vasari  dell'  edizione  Sanese  pag. 
222.;  dalla  quale  s'impara  che  il  palazzo  alla  no- 
bile famiglia  de' Conti  Barbò  or  appartiene. 

Non  fia  poi  discaro  il  sapere  che  sopra  un  pa- 
lazzo da  Cosimo  edificato,  il  quale  potrebbe  an- 
ch'' essere  stato  quel  di  Milano  ,  un  epigramma 
fece  Francesco  Buzzacarino  Padovano,  uomo  per 
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lettere  Greche  e  Latine  dallo  Scardeone  e  da  A- 
tri  assai  commendato  ;  e  che  tanto  esso  piacque 
a  Cosimo ,  che  volle  usare  all'  autore  un  tratto 
della  consueta  sua  munificenza  col  regalarlo  di 
sessanta  zecchini  Non  si  saprebbe  ciò,  per  quan- 
to a  me  pare,  se  nell'anno  1780.  volendosi  in 
Bologna  vendere  due  codici  manoscritti ,  non  si 
fosse  stampato  un  foglietto  contenente  la  lor  de* 
scrizione  ;  il  quale  poi ,  per  diligenza  che  si  usas- 
se, ora  forse  non  si  ritroverebbe.  Del  primo  adun- 
que d'essi  codici  è  detto  che  il  titolo  e  il  princi- 
pio era  questo: 

Inscriptiones  Antiqua ,  ex  variis  locis  sumpu  a 
loannc  Bembo  Veneto,  Vici  Birii  Divi  Canciani , 
qui  eas  hoc  in  libro  scribebat  anno  orbis  redempti 

„  La  prima  Iscrizione  ha  il  titolo  seguente  :  Fran- 
cìsci  Bu\acarìni  Civis  Patavini  in  lauderà  Palatii 
Magnifici  Cosma  de  Medìcis  Hexastichon  ,  quo  do- 
natus  fuit  aureis  numismatibus  LX, 

Hos  ego  credidérim  Vel  Caesa'ris  esse  penates, 
Vel  Capitolini  tempia  superba  Iovis. 

Quam  bene  sideribus  subìimia  tetìa  minantur  ! 
Conspicuó  quam  sunt  aedificata  loco  ! 

O  fortunatum  nimium  cuicumque  licebit 
Molliter  in  tali  consentisse  domo  ! 

Sarebbe  da  desiderare  che  il  codice  in  buone  ma- 
ni capitato  fosse  ;  dicendosi  nel  foglietto  che  il 
Bembo  attesta  di  aver  copiate  egli  stesso  quelle  Iscri- 
zioni ,  e  ritrovate  in  varie  città  e  luoghi  di  Europa 
ed  anche  di  Affrica  ;  e  che  vi  sono  nel  codice  me- 
desimo in  quaranta  due  carte  descritti  in  Latino 
riaggi  fatti  dal  Bembo  in  Dalmazia ,  Grecia  ,  Spa- 
gna ,  ed  Affrica  ,  e  che  vi  racconta  anche  molti  de' 
suoi  fatti  e  casi  particolari .  Sembra  a  questi  viag- 
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gi  certamente  appartenere  una  lunga  lettera  Lati- 
na dal  Bembo  ad  Andrea  Anesino  di  Corfù  scrit- 
ta nel  1536,  la  quale  sta  in  un  mìo  codice  a  pen- 
na miscellaneo  ;  e  contenendo  non  poche  cose  di 
geografia  e  di  varia  erudizione  giudiciosamente 
osservate ,  è  affatto  degna  di  questo  scrittore ,  che 
ora  è  da  aggiungersi  alli  Veneziani  che  seppero 
di  Greco,  ed  a  raccogliere  antiche  Iscrizioni  si 
sono  applicati. 

(69)  Quando  pure  Galeazzo  Visconti  abbia 
ristorato  il  Castello  di  Milano  ;  la  rifabbrica  però 
di  esso  appartiene  a  Francesco  Sforza  ,  da  lui  fat- 
ta nell'anno  1450,  nel  quale  acquistò  la  signoria 
di  Milano  ;  di  che  ne  fanno  fede  anche  il  Simo- 
netta nella  Sforziade  alla  fine  del  Libro  XXI.  ed 
il  Corio  al  principio  della  sesta  parte  delF  Istoria 
Milanese . 

(70)  Cesare  Cesariano  nel  Comento  sopra  iì 
Libro  I.  cap.  5.  di  Vitruvio  p.  21.  t.  edizione  dì 
Como  1521.  fa  menzione  della  vìa  coperta  di  la  no- 
stra arce  di  love  in  Milano  ,  &  maxime  quella  che 
fece  fare  Bramante  Urbinato  mio  primo  preceptore  9 
quale  si  traiice  dallo  moeniano  muro  della  propria 
arce  ultra  le  aquose  fosse  allo  cripto  itinere . 

(71)  Il  Cesariano  nel  Comento  citato  sul  Li- 
bro VII.  Cap.  5.  di  Vitruvio  p.  118.  t.  scrive  a 
questo  proposito  :  Edam  sì  vede  pinElo  lo  enigma 
di  Ludovico  Sfortìa  soto  la  archicustodia  nel  Castel- 
lo di  love:  quale  indica  quasi  corno  diressemo  Iera- 
glipho:  post  malum  semper  sequitur  bonum  òc  e 
converso  :  vel  post  lungum  tempus  dies  una  se- 
rena venit  :  seu  post  tenebras  spero  lucem  &c. 
Per  che  ivi  è  pinÙo  uno  tempo  nimboso  &  di  ma- 
xima procella:  &  poco  distante  da  epso  leturmechì 
ballano:  ìocundano  &  festegiano  soto  lo  tempo  se- 
reno: quale  cose  appanno  potere  essere . 
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(72)  La  Chiesa  di  San  Satiro  ,  che  1'  autore 
fa  di  architettura  antica  ,  dal  Cesariano  è  nomi- 
nata ,  senza  dire  se  sia  antica  o  moderna ,  nel  Co- 
mento  sul  Libro  V.  Capo  6.  diVitruvio  p. 99.,  do- 
ve cita  la  proietta  distributione  columnare  circa  le 
f  ariete  ,  vel  la  cella  de  la  ade  di  Santto  Satyro  in 
Milano:  quale  attigurge  cohunne  substeneno  la  emi- 
cycliata  sua  curva  fascia  fafta  corno  ad  lacunarii  • 
Ecco  una  perfetta  corrispondenza  anche  quanto  a 
parole  tra  I  autore  e  il  Cesariano ,  di  cui  P  opera 
in  appresso  nominatamente  s'  allega .  Assigurgc 
porta  il  manoscritto  due  volte ,  facilmente  a  ca- 
gione di  svista  dell'  autore:  ed  io  vi  posi  Attigur- 
ge invece  di  Atticurge ,  opera  Attica  ,  perchè  usa- 
to, sebbene  malamente,  dal  Cesariano.  Ciò  pure 
che  l'autore  segue  a  scrivere  conviene  col  Co- 
mento  di  questo  sul  Libro  IV.  Capo  78.  pag.  fi: 
ove  dicesi  che  non  è  da  riguardare  a  fare  la  ado~ 
ragione  nisi  verso  lo  oriente ,  ma  secundo  che  sì  po 
in  li  lochi  per  necessità  non  constringe,  siccomo  in 
la  ade  picchia  del  Divo  Satyro  in  Milano  •  Tro- 
vasi detto  che  la  Chiesa  di  S.  Satiro  è  opera  dì 
Bramante  ,  fra  le  di  cui  architetture  è  posta  an- 
che dal  Sig.  Consigliere  di  Pagave  (  Vasari  T. 
V.  p.  is8.  edizione  di  Siena).  Il  Latuada  nella  de- 
scrizione di  Milano  T.  //.  p.  24 s»  )  la  fa  opera  di 
Bramammo,  cioè  Bartolommeo  Suardi  Milanese  , 
sulP  autorità  del  Lomazzo  nell'Idea  ec.  p.  103. 
Ma  questo  scrittore  nè  ivi,  nè  in  altro  luogo  lo 
dice:  bensì  della  Sagrestia  scrive  ciò  a  carte  90. 
dell'  opera  suddetta  dell'  edizione  di  Bologna  1785  9 
cui  s*  oppone  P  asserzione  del  Cesariano ,  da  rife- 
rirsi nell1  annotazione  seguente .  Il  Vasari  poi  nel- 
la Vita  di  Girolamo  da  Carpi  (VUL  374.)  ne  ri- 
conosce autore  Bramantino  :  con  ordine  del  quale  , 
dice  >  fu  fatto  il  tempio  dì  S*  Satiro ,  che  a  me  pia- 
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ce  sommamente,  per  essere  opera  ricchissima  e  den- 
tro e  fuori  ancora  di  colonne  ,  corridori  doppii  y  ed 
altri  ornamenti,  e  accompagnata  da  una  bellissima. 
Sagrestia  tutta  piena  di  statue  :  ma  sopra  tutto  me- 
rita lode  la  tribuna  del  me^o  di  questo  luògo.  Mà 
meglio  si  diporta  il  Signor  Ab.  Bianconi  nella  Nuo- 
va Guida  di  Milano  1795.  (p.208.},  scrivendo  in 
maniera  che  dà  a  vedere  che  della  nuova  Chiesa 
di  S.  Maria ,  la  quale  trovasi  anche  nominata  co- 
me di  San  Satiro,  per  essere  ambedue  insieme  u- 
nite ,  mediante  la  Sagrestia ,  V  architetto  sconosciu- 
to rimane . 

(73)  Anche  qui  l'autore  dice  cose  dal  Cesa» 
riano  dette  nel  Comento  del  Libro  IV.  Cap.  7.  pag. 
70.  dove  si  legge:  E"  monoptera  etiam  la  Sacr -astia 
del  Divo  Satyro  ,  quale  è  sine  cella ,  ma  columnatd 
atticurgamente ,  quale  architettura  fu  dèi  mio  prece* 
ptore  Donato  da  Urbino  cognominato  Bramante  :  e 
sul  Libro  I.  Cap.  I.  p.  4.  t.  Ma  acadendo  che  in  li 
diificii  sia  qualche  loco  triplicato:  vel  tenebroso  vd 
di  luce  debile  convenerà  saper  luminare  per  qualchi 
loci  dal  alto  sicomo  fece  il  mio  preceptóre  Donato 
cognominato  Bramante  Urbinate  .  In  la  Sacrastia  di 
la  <zde  sacra  di  Sanalo  Satyro  in  Milano;  quali  lu- 
mini solari  dal  alto  descendeno  . 

(74)  Questo  rinomato  edifizio  è  dovuto  al 
Duca  Francesco  Sforza ,  avendolo  egli  fondato  nel!7 
anno  14^6  ;  siccome  da  Serviliano  Latuadà  nella 
Descrizione  di  Milano  è  mostrato  (  T.  I.  p.  309.). 
Non  si  può  dubitare  che  Antonio  Averulino  Fio- 
rentino, altramente  detto  Filarete  ,  non  lo  abbia 
architettato;  perciocché  lo  dice  egli  medesimo  de- 
dicando l'opera  sua  altrove  citata  a  Pietro  de*  Me- 
dici. Quamobrem  non  ut  a  Vìtruvio,  neque  a  cete- 
ris  eruditissimi s  architetti s  ,  sed  ut  a  tuo  Philarete 
architetto  Antonio  Averulino  cive  Fiorentino  ,  qui 
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%iom&  Divi  Petri  postes ,  sedente  Eugenio  P.  AL, 
tx  are  fecit ,  hoc  opus  accìpies .  Quìn  etiam  Medio- 
ìani,  imperante  Francisco  S fonia,  qui  primus  lapi- 
derà in  iaciendo  fondamento  sua  manu  statuit,  am- 
plissimum  miserorum  hospitium  Divina  Pietati  di- 
catum  ìpse  statui ,  yariaque  in  ea  urbe  opera  fabri- 
catus  sum.  Così  secondo  la  versione  Latina  da  ri- 
ferirsi qui  innanzi . 

L'opera  dell' Averulino ,  per  dirne  qualche  co- 
sa ;  giacché  da  molti  è  citata ,  ma  alla  stampa 
non  si  diede  mai  ;  è  intitolata  Dell'  Architettura  , 
ed  è  in  venticinque  libri  divisa.  Fu  prima  da  luì 
scritta  in  volgare  linguaggio ,  ed  a  Francesco  Sfor- 
za nell'anno  1460.  dedicata;  siccome  il  Conte  Ia- 
copo Carrara  Y  ha   trovata  vendibile  in  Siena 
(•  Lettere  pittoriche  T.IV.  p.  316.  T.  V.  p.  234.}  . 
Quattro  anni  dopo,  avendovi  fatti  cambiamenti 
ed  aggiunte,  a  Pietro  de' Medici  egli  medesimo 
con  altra  dedicazione  la  presentò;  e  di  questo  se- 
condo lavoro  un  esemplare  si  serba  nella  Libreria 
di  San  Michele  presso  Valenza  ,  insieme  con  altri 
codici  a  penna,  stati  già  di  Ferdinando  d'Arago- 
na Duca  di  Calabria ,  e  registrati  nell'  ìndice  de"' 
più  preziosi  volumi  di  quella  Libreria ,  dal  chia- 
rissimo Sig.  Abate  Giovanni  Andres,  per  gentilez- 
za sua  singolare  ,  a  me  comunicato .  Anche  lo  Sca- 
mozzio  ,  per  detto  suo,  ne  possedeva  un  testo  vol- 
gare, che  facilmente  a  questo  secondo  corrispon- 
deva (  Idea  dell7  Archit.  Lib.  I.  cap.  6.).  Ma  'por- 
tata l'opera  volgare  da  Francesco  Bandini Fioren- 
tino nell'  Ungheria  a  tempo  di  quel  gran  fautore 
e  promovitore  delle  lettere  e  delle  arti  nel  suo 
regno  Mattia  Corvino  ;  commise  questo  ad  Anto- 
nio Bonfmio  Ascolano,  che  nella  sua  corte  ave 
va  ,  di  recarla  in  Latino  per  uso  della  nazione. 
Così  tradotta,  ed  al  Re  dal  traduttore  dedicata  .} 
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nella  Librerìa  Vaticana,  nelP  Ambrogiana,  ed  in 
altre  si  trova,  per  indizii  dati  dal  Montfaucon 
[BibL  Mss.  p*  ii82.  ec.)  dalMazzucchelli(óVirr. 
Ital.  )  e  da  altri  .  Il  codice  principale  però  che 
la  contiene  è  senza  dubbio  uno  della  Regia  Li- 
breria di  San  Marco,  trasferitovi  da  altra  per  va- 
rie e  buone  ragioni.  E  egli  membranaceo  ,  in 
gran  foglio  ,  ripieno  il  margine  tutto  di  due  fac- 
ciate d'ornamenti  vaghissimi  a  miniatura  e  dora- 
tura ,  con  T  arme  del  Re  nel  mezzo  ;  cioè  al  prin^ 
cipio  della  leuera  dedicatoria  del  Bonfinio,  ed  a 
quello  dell'  opera  dell' Averulino.  Chiaro  pertanto 
apparisce  essere  questo  V  esemplare  della  dedica- 
zione al  Re,  ed  avere  esso  altra  volta  fatta  bella 
parte  della  Librerìa  da  Mattia  messa  insieme  ;  an- 
corché il  Lambecio,  il  Kollario,  Giovanni  Gu- 
glielmo Bergere,  Giorgio  Mattia  Bosio,  Paolo  Fa- 
bri,  il  P.  Francesco  Saverio  Schier,  ed  altri  mo- 
derni che  di  quella  insigne  Libreria  hanno  scritto 
non  ne  abbiano  avuta  contezza  veruna. 

Quando  si  voglia  avere  riguardo  al  tempo  in 
cui  l'opera  fu  scritta,  conviene  averla  in  estima- 
zione non  poca;  contenendo  visi  un  trattato  gene- 
rale di  architettura ,  sì  quanto  a  fondare  città  , 
come  a  costruirvi  ogni  sorte  di  edifizio  sacro  e 
profano.  Ancorché  i  libri  di  Vitruvio  e  di  Leon- 
bauista  Alberti  l'autore  vedesse;  non  però  quan- 
to tà  bene  ed  ornatamente  fabbricare  sul  gusto 
degli  amichi  grande  profitto  da  quelli  trasse  :  ma 
al  cosarne  de'  te -pi  suoi  egli  ha  voluto ,  o  piut- 
tosto dovuto  servire  neh"  ordinare  le  fabbriche,  e 
nel  rappresentarne  li  disegni;  de' quali  il  Codice 
Marciano  da  per  tutto  è  sparso»  Per  conoscer  e- 
difizii  de'  bassi  tempi  inutile  Y  opera  non  è:  di 
che  il  passo  altrove  addotto  sul  palazzo  di  Cosi- 
mo de5  Medici  ne  serve  d*  esempio  .   Di  nomi  e 
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di  notizie  &  artefici  moderni  non  è  poi  essa  tanto 
spoglia,  quanto  far  credere  si  è  voluto  .  Scrisse 
francamente  il  Vasari  nella  Vita  dell'  Averulino 
che  sebbene  alcuna  cosa  buona  in  essa  si  ritrovi,  è 
nondimeno  per  lo  pili  ridicola  e  tanto  sciocca ,  che 
per  avventura  è  nulla  più  ;  ed  aveala  egli  veduta 
fra  le  cose  del  Duca  Cosimo  I.  Il  Milizia  ,  forse 
senza  averla  mai  vista,  al  giudizio  del  Vasari  ri- 
portandosi, pronunziò  che  illeggibile  ella  è  (Di- 
non.  Art,  Fitarete}.  Ma  non  v'è  poi  tanto  male 
da  dirvi  sopra .  Chiunque  leggere  volesse  le  men- 
tovate Lettere  due  dedicatorie  dell'  Averulino  a 
Pietro  de'  Medici  ,  e  del  Bonfinio  al  Re  Mattia  ; 
di  cui  le  grandiose  fabbriche  nell'Ungheria  vi  so- 
no precisamente  riferite;  nel  tomo  trentesimosetti- 
mo della  Nuova  Raccolta  Calogeriana  di  Opuscoli 
a  carte  23.  le  troverà. 

Dalla  Libreria  medesima,  che  il  codice  dell' A- 
verulino  aveva ,  passò  in  quella  di  San  Marco  an- 
cora un  altro  di  Silio  Italico,  dietro  ad  una  rela- 
zione avutane  da  Cosimo  Bartoli,  che  esaminato 
Io  aveva ,  copiosamente  descritto  dal  Vasari  nella 
Vita  di  Fra  Giovanni  da  Fiesole  (  T.  HI.  p.  27 S»  )  • 
Tutto  procede  bene  in  quella  descrizione ,  eccet- 
tuatone l'autore  delle  miniature  assai  belle,  il  qua- 
le non  fu  Atavante  Fiorentino  ;  come  il  Bartoli , 
avendo  preso  errore ,  indusse  a  dire  anche  il  Va- 
sari. Altro  codice  è  quello  da  Atavante  miniato, 
cioè  uno  di  Marziano  Capella  ,  dalla  Libreria  me- 
desima nella  Marciana  parimente  trasferito;  nel 
quale  rappresentate  sono  le  sette  arti  liberali  ,  il 
concilio  degli  Dei,  con  fregii  molti  e  squisiti  ,  e 
con  l'indicazione  al  principio  Atavantes  Fiorenti- 
nus  pinxit  •  Non  arrivano  queste  miniature  alla 
maestria  di  quelle  del  Silio,  le  quali  per  indegnis- 
sima azione,  prima  che  il  codice  passasse  dove 
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'  ora  ^ste  5  furono  da  esso  strappate  e  vendute  * 
**firtplì  codìcè^ello  stato  -suo  primitivo  ricco  di  ot- 
to miniature  di  tutta  la  grandezza  del  volume  ; 
una  delle  quali  rappresentava  Papa  Niccolò  V  se- 
dente, per  cui  il  libro  sembra  che  fo^se  fatto  ;;  e 
nelle  altre  eranvi  Silio  V  ,  Scipione^  Africano ,  Am 
rubale,  Marte,  Nettuno^* -Cartagine  ^  e  Roma  ,  ap- 
punto giusta  la  descrizione  fattane/dal  Vasari.  0- 
ra  una  soltanto  di  esse  ne  rimane",  cioè  Marte  so- 
pra una  carretta  antica  tirata  da  due  cavalli  ros- 
si :  ma  questa  pure  alquanti  anni  prima  delle  al- 
tre era  stata  levata  dal  codice ,  e  sopra  una  ta- 
voletta attaccata  ;  sicché  avendola  io  poi  ricupe- 
rata ,  non  fu  possibile  di  rimetterla  al  luogo  suo^ 
e  va  tenuta  a  parte  come  un  bel  saggio  di  que- 
ste veramente  pregevolissime  fatture  d'autore  non 
per  anco  noto .  Il  primo  foglio  ,  che  ha  il  princi- 
pio del  poema,  per  buona  fortuna  y\è  stato  la- 
sciato, riferito  anch'  esso  dal  Vasari,  e  lodato  co- 
sì :  Nel  fregio  poi  sono  certe  me\\e  figurine  in  un 
componimento  fatto  d1  ovati  e  tondi  ed  altre  cose  si- 
mili  ,  con  una  infinità  di  uccelletti  e  puttini  tanto  \ 
ben  fatti ,  che  non  si  può  più  desiderare  .  Vi  sonò 
appresso  in  simile  maniera  Annone  Cartaginese ,  A- 
sdrubale  >  Lelio  ,  Massinissa  ,  Caio  Salinatore  ,  Ne- 
rone ,  Sempronio ,  Marco  Marcello  >  Quinto  Fabio  , 
V  altro  Scipione,  c  Vibio. 

(75)  La  dde  de  S.  Erculino  in  Milano  coniun- 
Ba  con  la  dde  del  Divo  Lamentio ,  olim  phanum 
Herculis,  è  monoptera  .  Così  il  Cesariano  sopra 
Vitruvio  Lib.  IV.  cap.  7.  p.  70.  h  Va  però  inteso 
ciò  delia  cappella  dì  Sanf  Aquilino  ,  secondo  quel- 
lo che  scrive  il  Bianconi  nella  Guida  citata  (  p. 
239-  )• 

(76)  Correva  questa  favola  intorno  alla  pa- 
tria di  Massimiano,  e  fu  adottata  anche  dal  Co- 
no 


rio  nella  Vira*  di  queir  ImperadoW,  ove  Io  dice 
nativo  di  Castel  Severo  .del  Milanése,.  Nessun  pen- 
siero mi  prendo  di  far  osservare  le  false  tradizio- 
ni rapportate  dall' autore  intorno  alle  antichità 
delle  fabbriche  Milanesi,  essendone»  già  conosciu- 
ta fa  lóro  insussistenza. 

(77)  Di  Beatrice  d\Es£é  prima  moglie  di  U- 
golino  Giudice  di  Gallura  nella  Sardegna  ,  chia- 
mato Nino  da  Dante  nell'ottavo  Canto  del  Purga- 
torio, poi  rimaritata  a  Galeazzo  Visconte  ,  si  pos- 
sono vedere  le  Antichità' Estensi  del  Muratori  (  T. 
IL  p.  65.  ),  ove  ancora  di  questo  mausoleo  è  fat- 
ta menzione. 

(78)  Di  Bernardo.ienale  da  Treviglio ,  terra 
della  Ghiarra  d'Adda  ,  molto  bene  hanno  detto 
il  Vasari  ed  il  Lomazzo  ,  come  d'  uomo  grande 
nella  pittura  e  nell'  architettura ,  e  più  ancora  nel- 
la prospettiva .  L'  uno  di  essi  nella  Vita  dì  Bra- 
mante da  Urbino  scrive:  Erari  ancora  un  Bernal 

'  do  da  Trevio  Milanese  ingegnere  ed  ottimo  architet- 
lo  del  Duomo ,  e  disegnatore  grandissimo ,  il  quale 
da  Lionardo  da  Vinci  fu  tenuto  maestro  raro  ,  an- 
corché la  sua  maniera  fusse  crudetta  ed  alquanto  sec- 
ca nelle  pitture.  (Fite  T.  V.  p.  140.).  L'altro  ci 
fa  anche  sapere  eh'  egli  scrisse  un  trattato  di  pro- 
spettiva ad  un  suo  figliuolo  V  anno  della  peste  ij 24, 
e  del  modo  di  edificare  case ,  templi  ,  ed  altri  edifi- 
ca (Idea  ec.  p.  tj.  ed.  1785*  ).  Del  merito  di  lui 
dà  buon  giudizio  il  Signor  Ab.  Lanzi  (Ist.  Pitt» 
ItaL  T.  II.  P.  L  p.  396*},  e  della  vita  ed  ope- 
re sue  diffusamente  ha  trattato  il  Conte  France- 
sco Tassis  nelle  Vite  de'  Pittori  Scultori  ed  Ar- 
chitetti Bergamaschi  T.  I.  p.  85. 

(79)  Ottaviano  Panigarola  è  similmente  ricor- 
dato dal  Cesariano  nel  tomento  sopra  Vitruvio 
(/?.  CX.  t.  )  come  aggiunto  a  Bernardo  Zenale  per 
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condurre  a  fine  la  fabbrica  del  Duomo  di  Mila- 
no :  anzi  le  parole  dell'  anonimo  nostro  ci  rendo- 
no chiaro  il  barbaro  testo  del  Cesariano  ;  il  quale 
però  non  lascia  di  far  vedere  che  il  Panigarola 
era  conosciuto  per  architetto  di  vagiìa,  ed  ordi- 
nava templi  sì  in  Milano,  come  altrove  .    Ad  So- 
nore di  quel  gentiluomo  si  aggiunge  eh'  egli  con 
altri  suoi  concittadini  nelF  anno  1518.  fu  deputato 
alla  grand'  operazione  di  rendere  P  Adda  naviga- 
bile sino  a  Milano  :  il  che  risulta  dagli  Atti  sopra 
queir  affare  allora  seguiti ,  e  dati  a  stampa  in  Mi- 
lano nel  1520.  da  Carlo  Pagnano  in  un.  rarissimo 
libretto ,  che  P  Argeìati  nella  Biblioteca  degli  Scrit- 
tori Milanesi  ha  riferito  (  T.        p.  10 20 .  ). 

(80)  Era  la  pittura  qui  riferita  di  Giovanni 
Van  Eych  da  Bruges ,  che  va  distinto  da  Giovan- 
ni Memmelinck ,  per  le  cose  altrove  dette . 

(81)  Questa  statua  chi  F  ha  creduta  di  An- 
tonino Pio>  chi  di  Marco  Aurelio,  chi  di  Odoa- 
cre ,  chi  dì  Lucio  Vero  •   Per  mostrarla  di  quest' 
ultimo  scrisse  una  dissertazione ,  che  non  fustame 
pata  ,  il  P.  Siro  Severino  Capsohi  Domenicano  \ 
autore  delle  Memorie  di  quella  città;  ed  a  quel- 
la si  riportano  li  Monaci  Cisterciensi  nelf  annota- 
zioni all'  Istoria  del  Disegno  del  Winckelman  (  Lib* 
X1L  Annou  2.  )  .   Non  è  da  sprezzare  ciò  che 
quanto  alla  denominazione  d' essa  statua  ha  il  se- 
guente passo  delF  anonimo  autore  dell'  opuscolo 
de  laudibus  PàpU  scritto  circa  F  anno  1330,  ed 
inserito  dal  Muratori  negli  Scrittori  delle  cose  d' 
Italia  )  T.  XI.  p.  17.  )  :  Ih  platea  medio  super  co- 
lumnam  lapideam  Vel  lateritìam  &  tabulam  saxeam 
eretta  est  statua  equi  &  sessoris  mea,  nuper  deau- 
rata,... qui.  statua  cùm  repercussione  solis  mirabili- 
ter  radiet ,  &  quia  forte  sic  edam  antiquitus  radia* 
bat ,  Radisol  ab  incoi  is  appellatur  •  Bensì  può  do^ 
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narsì  allo  scrittore  quello  che  immediatamente  se»- 
giunge:  Vel  dicitur  Regisol,  quasi  regens  soler  , 
eo  quod,  sicut  fertur,  antiquitus  artificioso,  rei  in- 
cantato  motu  gyrum  solis  imitabatur  .  Deli1  essere 
poi  stata  trasportata  la  statua  da  Ravenna  segue  : 
Hanc  autem  statuam  antiquitus  &  corpus  B.  Eleu* 
cadii  Episcopi  abstulerunt  Ravennatìbus  Papicnses  , 
contra  quos  habebant  inimicitiam  atque  bellum  .  Co- 
me nel  i  «5  28,  que'di  Ravenna  se  F  avessero  pre- 
sa, ed  il  Duca  di  Milano  Francesco  Sforza  II.  la 
ricuperasse ,  ed  a  Pavia  la  rimettesse ,  lo  narra  fra 
gli  altri  Leandro  Alberti  nella  Descrizione  d'  Italia 
ove  di  Pavia  tratta  .  Ev  però  la  statua  di  mala 
conservazione,  e  da  varj  rappezzamenti  bruttata. 

(82)  Nominandosi  qui  la  famosa  Libreria  di 
Pavia  ,  non  ha  da  intendersi  eh'  essa  come  an- 
che allora  esistente  si  dinoti.  Aveala  bensì  messa 
insieme  Giangaleazzo  Visconti  Duca  di  Milano,  e 
se  si  vuol  prestar  fede  al  Giovio  (  Vìi*  Galeat. 
Vicecom.}  ,  principio  ne  avea  dato  Galeazzo  pa- 
dre di  lui,  ad  esortazione  del  Petrarca:  ma  sino 
dall'anno  1499,  in  cui  dal  Ré  di  Francia  Lodo- 
vico XII  fu  presa  Pavia,  i  libri  n'erano  stati  por- 
tati via,  e  nella  regia  Libreria  di  Blois  collocati. 
Che  questo  trasferimento  seguisse,  l'ho  io  asseri- 
to nella  Dissertazione  storica  sopra  la  Libreria  di 
S.  Marco  di  Venezia,  nell'anno  1779.  stampata 
(  p.  IX,  ) ,  autorizzando  il  mio  detto  con  V  Essai 
sur  la  Bibliotheque  du  Roi,  messo  al  principio  del 
primo  volume  del  Catalogo  de'  libri  Teologici  a 
stampa  della  Biblioteca  regia  di  Parigi  VllL  ) 
Tuttavia  ha  riputata  sospetta  la  mia  asserzione  il 
Sig,  Ab.  Rive ,  e  ciò  per  quello  che  ha  egli  letto 
nelle  Storie  di  Pavia  di  Stefano  Breventano:  Je 
la  crois  suspeBe  <F  apres  ce  que  f  ai  lu  dans  V  Isto- 
ria dell'  Antichità  di  Pavia  per  Breventano  ,  in  4, 

in 


I7e 

in  Pavia.  Hieron.  Bartolì,  is?o.  fol.  verso  7,  &fo'u 
reblo  8.  (  ProspeUus  (T  un  Ouvrage  sur  Ics  Miniata 
res  des  Mss.  propose  par  souscrìption  par  M.  V  Ab- 
bi Rive.  Paris,  1782.  12.  p.  ).  Ma  egli  non 
può  aver  letto  presso  il  Breventano  cosa  alcuna 
che  faccia  in  contrario,  non  avendo  questo  auto- 
re nel  citato  luogo  scritto  più  del  passo  seguente, 
il  quale  volentieri  qui  apporto  ancora  perchè  dà 
Tina  qualche  idea  della  Libreria  Pavese  :  Nel  me\- 
%o  'deìr  altro  torrione  del  castello ,  il  quale  nello  en- 
trare resta  a  man  sinistra ,  è  una  camera  ,  la  quale  di 
quadrata  forma  capisce  la  grandetta  di  esso  torrio- 
ne,  ed  ha  le  finestre  ,  come  fin  ora  si  veggono,  im- 
Wiancate  di  fuori  ;  nella  quale  era  una  copiosa  Li- 
braria e  delle  più  belle  che  a  què>  tempi  si  potesse- 
ro vedere  in  Italia,  i  cui  libri  erano  tutti  di  carta, 
pecorina  scritti  a  mano  con  bellissimi  caratteri  e  mi- 
niati, i  quali  trattavano  di  tutte  le  facoltà  letterali^ 
sì  di  Leggi,  come  di  Teologia,  Filosofia,  Astrolo- 
gia ,  Medicina  ,  Musica ,  Geometria  ,  Rettorica ,  Isto- 
rie, e  di  altre  sciente,  ed  erano  di  numero  novecen- 
to e  cinquanta  ed'  uno  volume;  come  è  notato  in  un 
Repertorio  scritto  in  carta  pecora,  il  quale  è  appres- 
so di  me  :  e  detti  libri  erano  coperti  chi  di  velino  9 
chi  di  damasco  o  raso  ,  e  chi  di  broccato  aV  oro  o 
d1  ariento ,  con  le  lor  chiavette  e  catenelle  dy  ariento  ; 
con  le  quali  stavano  fermati  olii  panelli,  ì  quali  era- 
no posti  con  queir  ordine  e  modo  con  che  sono  quel- 
li delle  Scuole  pubbliche ,  ma  però  fatti  pili  belli  9 
come  richiedeva  il  luogo  e  il  grado  di  chi  gli  aveva 
fatti  fare  .  Nulla  qui  mostra  che  dal  Breventano 
si  scriva  come  se  a  tempo  suo  la  Libreria  fosse 
ancora  fornita  de'  libri  ,  o  eh'  egli  veduti  e  ma- 
neggiati gli  avesse;  anzi  appoggia  egli  il  dire  suo 
ad  un  Indice  che  ne  aveva,  senza  dire  nè  quan- 
do ^  nè  come  la  Libreria  stata  fosse  spogliata .  Ma 
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se  altre  prove  vuole  il  Sig.  Ab.  Rive  di  quanto 
ho  io  affermato  ,  una  molto  autorevole  ne  abbia 
dal  celebre  Andrea  Navagero  ,  il  quale  neh"  anno 
1528.  andando  ambasciatore  della  Repubblica  di 
Venezia  al  Re  Francesco  I,  passò  perBlois,  e  nel- 
la Descrizione  del  suo  Viaggio  lasciò  scritto  così  : 
In  Blois  è  la  Libreria  dei  Duchi  di  Milano  ,  che 
solca  esser  nel  castello  di  Pavia,  la  qual  portò  Me 
Alvigi  a"  Italia  9  quando  tolse  lo  Stato  al  Duca  Lo- 
dovico (Navag.  Op.  p.  408.  ed.  Comin.}  .  Inoltre 
osservi  egli ,  che  di  quella  traslazione  di  codici 
tal  fama  correva  nei  Secolo  sedicesimo  ,  che  Leo- 
nardo da  Maniaco  scrivendo  le  Istorie  de'  suoi 
tempi  (  P.  I,  Lib.IV.  p.  122.  ed.  Bergamo  160$.) 
ove  tratta  della  congiura  insorta  contro  il  Re  Fran- 
cesco II.  nel  1560,  scrive  che  la  Corte  ricreavasi 
allora  a  Bles,  terra  del  paese  di  Sologne,  celebre 
per  la  bellissima  Libreria  dei  Duchi  di  Milano,  la 
quale  Lodovico  Re  Vanno  ijoo.  da  Pavia  traspor- 
tò in  Francia .  Certamente  però  ,  per  il  tempo  in 
cui  ella  fu  fondata  ,  poteva  essa  Libreria  riguar- 
darsi come  copiosa  ;  anzi  secondo  altro  Indice  fat- 
to nel  1426,  il  quale  dal  Sig.  Conte  di  Firmian 
fu  posseduto,  più  d'un  migliaio  di  Codici  ne  con- 
teneva (Catalog.  B ibi.  Firmian.  T.  L  Mss.  p.97.). 
Ornamento  singolare  della  Libreria  Pavese  era  il 
famoso  Virgilio  col  comento  di  Servio ,  ed  una 
miniatura  di  Simone  da  Siena,  posseduto  già  dal 
Petrarca  ,  che  vi  lasciò  scritta  la  memoria  del  suo 
innamoramento;  il  quale  poi  trasferito  nelP  Am- 
brosiana di  Milano,  finalmente  a' giorni  nostri  al- 
trove ha  dovuto  passare . 

(83)  Le  parole  del  Cesariano ,  che  sono  a  car- 
te CXV.  del  Vitruvio  da  lui  comentato  ,  ove  del 
dipingere  a  fresco  si  tratta,  son  queste:  Cum  sia 
ancora  si  po  disponete,  comò  dice  Vitruvio,  questa 
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cómposkd  calce  a  recevere  la  splendentìa  t  nitore  g 
siccome  edam  fanno  le  vecchie  pitture  falle  in  la  Ar- 
chiepiscopale Curia  &  in  SanElo  loanne  in  Conchet 
in  Mediolano  :  così  etiam  in  Papia,  &  precipue  in 
epso  castello  dove  il  nobile  Pisano  depinse  :  vel  et- 
iam in  Placentia  Antonio  del  Carro  «  Pittore  di  pa- 
tria Pisano  ,  cui  queste  opere  possano  attribuirsi 
non  ne  veggo  alcuno  .  Perciò  sin  tanto  che  altre 
buone  notizie  in  contrario  escano  fuori ,  io  tengo 
che  autore  ne  fosse  Vittore  Pisano  Veronese,  an- 
zi da  San  Vigilio  sul  Lago  di  Garda  ,  altramente 
detto  il  Pisanello ,  il  quale  sulla  fine  del  secolo 
quattordicesimo  e  nel  seguente  con  lavori  di  pen- 
nello e  di  getto  grande  nome  si  fece,  e  pinxit 
&  in  variìs  urbibus  Italia,  come  in  un  suo  epita- 
fìo  fu  detto:  ne  mi  basta  che  il  Sign.  Francesco 
Bartoli  (  Notìzia  delle  Pitt,  Scult,  ed  Arch.  £  Ita- 
Ha  T.  IL  pc  dica  che  nel  castello  di  Pavia 

veggonsi  alcuni  vasti  saloni ,  oggi  ad  uso  di  quar- 
tieri di  soldati,  i  quali  sono  dipinti  a  fresco  con 
gigantesche  figure  ,  e  fatti  di  guerra  ,  per  opera 
di  Pietro  Bonaccorsì  detto  Perino  del  Vago  Fio- 
rentino ;  non  vedendo  da  alcuno  vecchio  scrittore 
queste  pitture  a  costui  ascritte  .  Mi  fa  però  alcun 
poco  dubitare  il  silenzio  del  Vasari  ,  del  Pozzo  * 
del  Ridolfi,  dei  Marchese  MafTei,-  e  d'altri,  i 
quali  delle  opere  del  Pisano  da  loro  diligente- 
mente indagate ,  facendo  menzione ,  delle  pitture 
di  Pavia  all'  oscuro  affatto  si  mostrano  *  Più  an- 
cora cresce  il  motivo  di  dubitare,  vedendo  che 
nulla  ne  ó\ce  Guarino  Veronese  suo  contempora- 
neo nel  poemetto  intitolato  Pisanus,  riferito  dal 
eh.  Ab.  Andres  nei  Catalogo  de'  Codici  Capilu- 
iani  (/?.  );  e  nulla  parimente  Bartobmmeq 
acio ,  il  quale  nelP  operetta  de  viris  illustribus 
scritta  l'anno  1456,  e  pubblicata  dall' .Ab.  Mehus 
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in  Fiorenza  nel  174*5.  (Pag*  47.)  mette  il  Pisano 
fra  li  principali  pittori  di  quel  tempo ,  e  gli  fa 
questo  elogio  ,  da1  moderni  scrittori  intorno  ad  es- 
so non  veduto  :  Pisanus  Veronensis  in  pingendis 
rerum  formis  sensìbusque  exprimendis  ingenio  prope 
poetico  putatus  est;  sei  in  pingendis  equis  ceterisque 
animalibus  peritorum  iudicio  ceteros  antecessit.  Man- 
tu&  ddiculam  pinxit  &  tabulas  valde  laudatas .  Pin- 
xit Venetiis  in  Palatio  Friderìcum  Barbarussam  Ro- 
manorum  Imperatorem  &  eiusdem  filium  supplicem  : 
magnum  quoque  ibidem  Comitum  ccetum  Germanico 
corporis  culm  ,  orisque  habitu  :  sacerdotem  digitis  os 
distorquentem ,  &  ob  id  ridentes  pueros  tanta  suavi- 
tate ,  ut  aspicientes  ad  hilaritatcm  excitent .  Pinxit 
&  Roma  in  Ioannis  Laterani  tempio  qua  Gentilis 
D.  Io  anni  s  Baptist  a  hi  storia  inchoata  reliquerat;  quod 
tamen  opus  postea ,  quantum  ex  eo  audivi,  parietis 
humeViatione  pane  oblitteratum  est .  Sunt  &  eius  in- 
genii  atque  artis  exemplaria  aliquot  pittura  in  tabel- 
lulis  ac  membranulis ,  in  quis  Hieronymus  Christum 
Crucifixum  adorans  .  ipso  gestii  atque  oris  m  aie  state 
vcnerabilis  ;  &  item  eremus ,  in  qua  multa  diversi 
generis  animalia ,  qua  vivere  existimes .  Pittura  ad- 
zecit  fingendi  artem .  Eius  opera  in  plumbo  atque  di- 
re sunt  Alphonsus  Rex  Aragonum  ,  Philippus  Me- 
diolanensium  Princeps,  &  olii  plerique  Italia  Regu- 
li y  quibus  propter  artis  prastantiam  carus  fuit . 

Medaglie  d'uomini  illustri  da  lui  gettate  molte 
ne  conoscono  coloro  che  de' musei  hanno  pratica; 
e  non  poche  gli  scrittori  allegati  ne  accennano 
Una  ve  n'  ha  ó\  mezzana  grandezza  da  me  vedu- 
ta, che  il  Pisano  medesimo  rappresenta  con  ber- 
rettone in  testa  e  con  le  parole  pìsanus  pictor  , 
e  nel  rovescio  ha  qu?ste  lettere  iniziali  f.  s.  k.  u 
p.  F.  T. ,  le  quali  parimente  nel  rovescio  d'una  me- 
daglia di  Dante  si  veggono  ,  senza  cke  il  loro  si- 
ri   2  gni- 
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gnificato  se  ne  conosca.  Ambedue  queste  meda- 
glie osservò  nel  Museo  Cesareo  di  Vienna  Apo- 
stolo Zeno,  e  la  prima  attribuì  ad  un  Pietro  Pi- 
sano pittore  (Lettere  T.  IV.  p.  i4t>  ed.  178  s*  )  : 
ma  in  vece  Vittore  Pisano  io  stimo  con  M.  Ma- 
nette (  Lettere  pittoriche  T.  V.  p.  263.)  che  rico- 
noscere vi  si  debba  ;  siccome  pure  altra  medaglia 
di  minore  grandezza  che  ha  una  testa  scoperta 
colle  parole  pisanus  pictor  ,  e  senza  parole  nel 
rovescio ,  la  quale  nel  Museo  Mazzucchelliano  sì 
riporta  (  T.  1.  Tav.  AI.)  ed  a  Vittore  si  attribuisce- 
Dicendo  poi  il  Gaurico  (  De  sculptura ,  Gronov* 
Thesaur.  T.  IX.  p.  774.  edit.  Lugd.  Batav.  )  che 
era  Pisanus  piclor  in  se  edando  ambitiosissimus  , 
anche  queste  due  medaglie  come  opere  di  lui  a 
ragione  tenere  si  possono. 

Per  altro  belìi  avanzi  delle  pitture  nel  castello 
di  Pavia  si  vedevano  ancora  a  tempo  di  Stefano 
Breventano;  giacché  nelP  Istoria  di  quella  Città 
scritta  l'annoilo,  egli  ne  fece  questa  ricordanza 
(  Lib.  I.  p.  7.  )  Le  sale  e  camere  ,  tanto  di  sopra  f 
quanto  di  sotto,  sono  tutte  in  volto,  e  quasi  tutte 
dipinte  a  varie  e  vaghe  istorie  e  lavori  ;  i  cui  cieli 
erano  colorati  di  finissimo  amarro ,  ne  quali  campeg- 
giavano diverse  sorti  d'  animali  fatti  <£  oro ,  come 
leoni  ,  leopardi*  tigri,  levrieri ,  brachi ,  cervi ,  cinghia- 
li ,  ed  altri  ,  e  specialmente  in  quella  parte  che  ri- 
mirava il  Parco  (  la  quale ,  come  abbiamo  detto ,  fu 
rovinata  con  V  artiglieria  dalV  esercito  Francese  allì 
4.  di  Settembre  V  anno  del  1527),  nella  quale,  co- 
me aggiorni  miei  io  V  ho  veduta  intera,  si  vedeva 
un  gran  salone  lungo  da  60.  braccia  e  largo  20. 9 
tutto  istoriato  con  bellissime  figure,  le  quali  rap- 
presentavano caccie  e  pescagioni  e  giostre,  con  al- 
tri varii  diporti  dei  Duchi  e  Duchesse  di  questg 
Stato  . 
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(84)  Una  Pietà ,  con  più  figure  dipìnta  in  San 
Pancrazio  di  Bergamo  riferisce  il  Pasta  nelle  Pit- 
ture di  quella  città,  c  dice  eh1  ella  molto  si  as- 
somiglia alla  maniera  di  Lorenzo  Lotto  ( /?.  j2.)  . 
Facilmente  è  la  stessa,  che  l'anonimo  ora  ci  fa 
sapere  esser  opera  di  Bramante  ;  ed  a  lui  pure  si 
deve  la  notizia  che  questo  dipingesse  anche  li 
Filosofi  nel  Palazzo  del  Podestà  addietro  notati . 

(81))  Grandi  cure  si  sono  prese  li  Bergama- 
schi affinchè  quella  palla  riuscisse  una  delle  più 
belle  e  più  cospicue  opere  in  tale  genere.  Furo- 
no consultati  per  disegni  e  modelli  Andrea  Riccio 
scultore,  Bernardo  Zenale  pittore,  Andrea  Zilioli 
architetto,  Lorenzo  Lotto,  Antonio  Bosello,  Jaco- 
po de'Scipioni  ,  Andrea  Previtali  pittori;  e  Simo- 
ne (  forse  de'  Germani  )  da  Pavia  scultore  ed  o- 
refice ,  Galeazzo  e  Giacomo  Cambi  Cremonesi  o- 
reflci ,  e  Bartolommeo  da  Gandino  scultore  vi  fu- 
rono scelti  a  lavorare .  11  maneggio  che  per  que- 
sto lavoro  se  n\è  fatto  risulta  da' documenti  che 
il  Conte  Tassis  ha  pubblicati  nelle  Vite  degli  Ar- 
tisti Bergamaschi  (  T.  /.  p.  jj.  e  seg.  27.  7/.  )  , 
traendoli  specialmente  da  un  Libro  pubblico  chia- 
mato delV  Ancona  ,  perchè  nuli'  altro  vi  contiene , 
sennon  le  memorie  di  questo  affare  dall'  anno  1^21. 
al  1526;  le  quali  ricevono  lume  dalle  parole  dell' 
anonimo  nostro,  e  vicendevolmente  a  queste  ne 
danno  .  Non  si  vede  ora  reliquia  veruna  di  sì 
grand' opera:  v1  è  però  fondamento  di  credere  che 
non  foss' ella  a  finimento  mai  stata  ridotta,  tro- 
vandosi che  nel  1580.  si  fece  capo  col  Senatore 
Veneziano  Iacopo  Contanni  ,  delle  lettere  e  delle 
arti  gran  protettore ,  per  trovare  orefice  che  la 
terminasse  (  Tassis  Lib.  ciu  p.  7*.  ).  La  chiesa 
dall'  anonimo  nominata  della  Misericordia  ora  co- 
munemente di  Santa  Maria  Maggiore  si  chiama. 
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(86)  Da  autentici  documenti  che  il  Co*  Tas- 
sis  ha  prodotti  nelle  Vite  citate  (  T.  L  p.  120, 
óf*  ),  si  comprova  che  i  lavori  di  tarsia  di  que- 
sto Coro  fatti  furono  da  Gianfrancesco  Capodifer- 
ro  di  Lovere  nel  Bergamasco,  da  Zannino  suo  fi- 
gliuolo, da  Pietro  suo  fratello,  e  da  altri  Berga- 
maschi ,  sopra  disegni  di  Lorenzo  Lotto  e  d'  altrf 
pittori  di  grido. 

(87)  A  buona  fonte  V  anonimo  attinse  per  co- 
noscere 1'  autore  di  questo  pregiatissimo  mauso- 
leo ,  e  lo  trovò  da  vero  .  Si  cominciò  a  cono- 
scerlo dall'  elegante  Descrizione  di  Bergamo  com- 
posta dà  Marcantonio  Michele  gentiluomo  Vene» 
ziano  nel  15 16,  e  pubblicata  nel  1532.  con  Fran- 
cesco Bellafino  De  temporibus  urbis  Bergomi  ;  a- 
vendo  scritto  il  Michele  che  il  mausoleo  di  Bar- 
tolommeo  da  Bergamo  era  sculptura  Ioannis  An- 
tonii  Amadei  Papiensis  opere  spetlatissimum .  Ne  e- 
spongono  le  sue  bellezze  il  Co.  Iacopo  Carrara 
nelle  Lettere  pittoriche  (  T.  F.-p.  278.)  ed  il  Pa- 
sta nelle  Pitture  di  Bergamo  (  p.  28.  )  ;  da'  quali 
fatte  si  veggono  osservazioni  giudiziose  ,  che  com- 
provano il  merito  singolare  dell'artefice.  Questo 
Pavese  fu  già  stato  messo  dal  Lomazzo  fra  li  bra- 
vi scultori  Milanesi  (p.  )  .  Ma  altre  opere 
ancora  lo  comprovano  assai  valente  nelP arte  sua; 
cioè  il  Deposito  di  Medea  figlia  di  BartolommvO 
Coleoni  nella  chiesa  de' Domenicani  della  Basella 
(Carrara  e  Pasta  Lib^cit.),  una  porta  erudii  ss  ima 
di  arabeschi  e  di  figure  nella  Certosa  di  Pavia 
(Battoli  Notizia  delle  Pitu  ec.  a"  Italia  T.  II.  p. 
7/.),  e  l'arcadi  marmo  contenente  corpi  di  Santi 
Martiri  in  Cremona,  dall'autore  già  indicata.  La 
statua  equestre  del  Coleoni  è  opera  di  due  scul~ 
tori  Tedeschi  Sisto  e  Leonardo  ,  aggiuntavi  V  an- 
no 15 01.  (Pasta  Libt  cit„  p.  168,). 
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(88)  Belle  notizie  intorno  a  questa  palla ,  or- 
dinata dal  Co.  Alessandro  Martinengo  a  Lorenzo 
Lotto  con  generosità  singolare  ,  e  riuscita  a  me- 
raviglia ,  si  leggono  nella  Vita  del  pittore  scritta 
dal  Conte  Tassis  ;  nella  quale  altre  di  lui  pittu- 
re, dall'  anonimo  nostro  indicate,  riscontrare  si 
possono . 

(89)  Ambrogio  Borgognone  Milanese  è  posto 
dal  Lomazzo  fra  li  migliori  pittori  di  sua  patria 
(p.<*7?.)  e  nell'Indice  si  fa  che  dipingesse  in  San 
Satiro  di  Milano*  Un  chiostro  a  San  Simpliciano 
ivi  dipinse,  in  cui  assai  più  trovò  da  lodare,  che 
da  riprendere  il  Sig.  Ab*  Lanzi  (  Ist.  Pittar,  bah 
T.IL  P.l.  p.401.). 

(00)  Celebratissimo  è  Fra  Damiano  da  Ber- 
gamo Converso  Domenicano  per  lavori  di  tarsia, 
nè  si  trova  chi  a'  suoi  tempi  lo  superasse  :  anzi 
pare  che  il  vero  predicesse  Sabba  da  Castiglione 
suo  contemporaneo  ne'  Ricordi  ove  degli  orna- 
menti della  casa  ha  trattato;  il  quale  dopo  avere 
detto  che  egli  non  solo  nelle  prospettive  ,  ma  nelli 
paesi)  nelli  casamenti,  nelli  lontani,  e,  che  è  più, 
nelle  figure  fa  con  il  legno  tutto  quello  che  Apelle 
faceva  ....  aggiunge .  Questo  buon  padre  in  tingere 
legni  ed  in  qualsivoglia  colore  ed  in  contraffar  pietre 
macchiate  e  mischie  siccome  è  stato  intorno  all'i  se- 
coli nostri  unico ,  così  penso  che  alli  futuri  sarà  sen- 
m  pari.  E  però  anche  vero  che  questa  sorte  di 
lavoro  andò  in  disuso .  Fra  Leandro  Alberti  nella 
Descrizione  d' Italia ,  riferindo  il  Coro  di  San  Do- 
menico  di  Bologna  ,  da  Fra  Damiano  parimente 
lavorato  a  tarsia,  belle  ed  onorevoli  memorie  dì 
lui  ha  portate  ;  le  quali  con  più  altre  diligente- 
mente raccolte  sono  dal  Conte  Tassis  nelle  alle- 
gate Vite  (  T.  I.  p.  60.  );  dove  egli  attesta  che 
quadretti  di  tarsia  di  Fra  Damiano  annicchiati  nel 
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Coro^  de' Domenicani  di  Bergamo  tuttavia  si  veg- 
gono . 

(91)  Troso  da  Monza  non  solamente  è  detto 
acuto  pittore  dal  Lomazzo  nell'  Indice ,  ma  questo 
gii  è  sì  liberale  di  encomii  ,  che  d'  una  facciata 
da  lui  dipinta  in  Milano  nella  strada  de'  Maravi- 
gli ,  presso  al  palazzo  de1  Landi ,  in  cui  sono  es- 
presse istorie  Romane ,  dice  cK  è  quasi  impossibile 
che  altro  possa  aggiugner  mai;  perchè  ella  è  miraco- 
losissima così  per  le  figure ,  come  per  V  architettura  e 
prospettiva,  che  è  stupendissima  (p.  272r^).  Peraltro 
anche  Sebastiano  Resta  nel  1707.  ebbe  a  scrivere 
che  questa  pittura  lo  fece  stupire  >  per  la  bontà  , 
belle\\a  e  soavità  (Lettere  pittoriche  T.  IIL  p.  342.}. 
Il  Lomazzo  fa  ancora  Troso  autore  d'opera  pitto- 
rica, dicendo  eh1  egli  ha  disegnato  un  libro  dì  grot- 
tesche di  tante  e  così  varie  sorti,  che  giudico  non  po- 
tersi fare ,  ne  immaginar  più  ;  perchè  egli  veramente 
ha  occupato  tutto  ciò  che  si  può  fare  in  coiai  facol- 
tà (p.423.).  Pitture  di  costui  cominciano  a  tro- 
varsi dell'  anno  1444.  nella  Cattedrale  di  sua  pa- 
tria ,  in  quaranta  istoriati  sparsi  d'  oro  copiosa- 
mente ,  rappresentanti  fatti  dei  Longobardi ,  ed 
in  particolare  della  Regina  Teodelinda;  opere  del- 
la prima  età  di  lui  riputate  dal  Sig.  Ab.  Lanzi 
(  Ist.  Pitt.  ItaL  T.  IL  P.  L  p.  404»  )  •  Se  n'  è 
fatta  modernamente  una  copia  a  chiaro  scuro  , 
che  nella  Libreria  della  Chiesa  medesima  fu  ri- 
posta ,  secondo  che  narra  il  Sig.  Canonico  Frisi 
nelle  Memorie  di  Monza  (  T.  L  p.  16.  e  T.  III. 

(92)  E'  riferita  questa  Tavola  dal  Pasta  nel- 
le Pitture  di  Bergamo  (p.  106.)  con  più  esattezza 
nel  dirne  la  rappresentazione,  ma  senza  indicarne 
T  autore .  Vincenzio  Bresciano  ,  cui  V  anonimo  la 
attribuisce,  sembra  non  essere  altri,  che  il  Fop- 
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pa ,  addietro  nominato  :  di  cui  basta  vedere  ciò 
che  ne  ha  scritto  il  eh.  Ab.  Lanzi  (Ist.  Pitt.  hai. 
T.II.  P.I.  per  conoscere  ch'egli  alme- 

no sino  dall'anno  1455.  comincia  a  conoscersi  pit- 
tore di  molto  studio,  e  si  mantiene  con  grande 
riputazione  in  più  altre  opere  posteriori  .  Il  Lo- 
mazzo  nell'Indice  degli  artisti  lo  fa  Milanese,  op- 
ponendosi al  Ridolfi  e  ad  Ottavio  Rossi  ,  e  lo  fa 
scrittore  di  un'opera  di  prospettiva  sì  in  quel  luo- 
go, come  a  carte  264;  ma  nell'Indice  stesso  egli 
poi  mette  un  altro  Vincenzio  Bresciano,  che  non 
si  saprebbe  trovare  . 

(93)  E'  nuovo  il  nome  di  questo  artefice  Ber- 
gamasco ,  né  il  possessore  della  pittura  Leonino 
Brembato  a  me  noto  riesce  da  altro  monumento  ; 
quando  l?  anonimo  abbia  indicata  persona  allora 
vivente,  e  non  la  casa  già  da  uno  di  tal  nome 
abitata  .  In  questo  secondo  caso  sarebbe  facile  a 
riconoscervi  quel  Leonino  Brembato ,  che  per  u- 
mane  lettere  fioriva  prima  ancora  della  metà  del 
secolo  quindicesimo  ;  trovandosi  aver  egli  fatta 
un'  Orazione  congratulatoria  a  nome  della  patria 
nell'  assunzione  di  Pasquale  Malipiero  al  Dogado 
di  Venezia  seguita  l'anno  1457  ;  la  quale  io  vi- 
di anche  in  un  codice  della  Libreria  Capitolare 
di  Padova  .  Varie  notizie  intorno  a  questo  lette- 
rato ha  raccolte  il  P.  Vaerini  nella  Biblioteca  de- 
gli Scrittori  Bergamaschi  (  T.I.  p.  263.);  alle  qua- 
li può  aggiungersi  che  altra  sua  Orazione  detta 
similmente  in  congratulazione  per  la  patria  al  Do- 
ge Cristoforo  Moro,  assunto  nell'anno  1462,,  sta 
in  un  mio  elegante  codice  a  penna,  il  quale  con- 
tiene Orazioni  d'ambasciatori  di  città  suddite  alla 
Repubblica,  e  di  altri  ancora,  e  Lettere  di  Re, 
Prencipi,  Repubbliche,  Cardinali,  e  personaggi 
ragguardevoli  al  Doge  medesimo  ;  raccolta  allora 


fatta  da  Lionardo  Sanudo,  copiosa  in  vero  ed  af- 
fatto singolare . 

(94)  Non  d'  altri  io  stimo  che  qui  si  tratti , 
che  di  Alessio  Agìiardi  Bergamasco  architetto  ed 
ingegnere,  e  di  suo  padre,  che  perla  prima  vol- 
ta qui  comparisce  architetto  civile ,  nè  altronde  è 
conosciuto .  Alessio  fu  adoperato  dalla  Repubbli- 
ca di  Venezia  in  operazioni  idrauliche e  special- 
mente nella  diversione  della  Brenta  per  il  Bren- 
tone  ;  nel  qual  lavoro  ebbe  gravi  differenze  eoa 
Fra  Giocondo ,  riferite  dal  Temanza  nella  Vita  di 
questo  (  Vite  degli  Architetti  e  Scultori  Vene\*  T. 
I.  p.  66.  e  seg.  )  .  Notizie  d'  altre  fatture  di  lui 
si  possono  vedere  nel  Trattato  di  Ferdinando 
Caccia  sopra  la  Fortificazione  ec.  aggiunto  alle 
Vite  degli  Artisti  Bergamaschi  del  Tassis  T.  IL 
p.  196.  Questi  è  queir  Alexius  Bergomensis ,  che 
Fra  Luca  Pacioli  mette  fra  li  chiari  architetti  u- 
ditori  della  sua  Prolusione  alia  spiegazione  del 
quinto  Libro  degli  Elementi  di  Euclide,  recitata 
in  Venezia  Tanno  1^08,  e  ad  esso  libro  premes- 
sa neir  Euclide  di  Venezia  1509  .  Forse  l'anoni- 
mo nostro  vide  malamente  scritto  il  cognome  A- 
gliardi?  e  lesse  di  Archi. 

(95)  Trovasi  in  Bergamo  nelle  Case  de*  Signo- 
ri Bonghi  un  quadro  dello  Sposalizio  di  Santa  Ca- 
terina Martire ,  che  ne'*  tempi  che  i  Francesi  occupa* 
tono  quella  città  ,  fu  riposto  per  sicure\\a  in  San  Mi- 
chele :  ma  quey  soldati  poco  rispettando  i  luoghi  sa- 
cri ,  invasero  quella  Chiesa  >  e  un  di  loro  invaghito 
4el  paese ,  che  appariva  fuor  aV  una  fenestra  col  mon- 
te Sinai ,  lo  recise  dal  quadro ,  e  così  ancor  si  ritro- 
va .  Così  scrisse  il  Ridolfl  (  T.  L  p.i28.~).  Ag- 
giunge il  Conte  Tassis  che  questa  pittura  medesi- 
ma ,  benché  mancante  del  pezzo  tagliatovi ,  può 
riguardarsi  come  una  delle  migliori  di  Lorenzo 


Lotto,  ed  è  posseduta  dal  Co.  Giacomo  Carrara, 
Crede  egli  che  in  essa  il  pittore  vi  abbia  ritratto 
anche  se  medesimo  :  ma  può  avere  preso  in  fallo 
il  ritratto  di  Niccolò  de1  Bonghi  possessore  delia 
pittura,  dall' anonimo  nostro  indicato. 

(96)  Benedetto  Diana  è  vecchio  pittore  Vene- 
ziano conosciuto  per  opere  dal  Ridolh*  e  dal  Za- 
netti indicate;  alle  quali  questa  di  Crema  ora  si 
aggiunge.  Il  Zanetti,  sì  fondato  ne* suoi  giudizj  , 
ncn  dubitò  di  affermare  che  il  suo  stile  ha  buon 
colore  ed  unione  di  tinte;  e  ricorda  appena  il  di  lui 
pennello  V  antica  seccherà  e  il  penoso  lavoro* 

(97)  Il  Catena  Veneziano  fu  assai  lodato  an- 
che dal  Vasari,  massimamente  per  ritratti  dal  na- 
turale (  T.  IV.  p.  317*  ):  il  Ridolfì  pure  lo  met- 
te fra*  buoni  pittori ,  e  ,  ciò  che  più  importa ,  il 
Zanetti  ha  potuto  alcuna  volta  trovarlo  buon  se- 
guace di  Giorgione  e  di  Tiziano.  V  opera  di  lui 
in  Crema  nessuno  mostra  d'  averla  conosciuta . 

(98)  Veramente  il  manoscritto  replicatamele 
porta  Cìverto,  ed  io  ve  lo  lasciai,  reputando  che 
basti  P  avvertire  qui  che  si  tratta  di  quel  Vincen- 
zio cognominato  Civerchio,  detto  anche  il  vecchio , 
che  dalLomazzo  a  carte  3 17.  è  fatto  Milanese  nell* 
Indice  dell'opera;  ma  dal  Ridoni  (  T.  /.  /?,  4/.  ) 
dall'  Ab.  Lanzi  (  T.  IL  P.  I.  p.  16.  39;.),  e  da 
altri  fu  riconosciuto  per  Cremasco,  e  posto  fra* 
buoni  pittori  alla  metà  del  secolo  quindicesimo. 

(99)  Anche  di  Gentile  da  Fabriano  alcune 
buone  notizie,  mancanti  presso  il  Vasari,  il  Bal- 
dirucci,  e  li  moderni  scrittori  ,  ci  somministra  T 
opuscolo  ,  già  altre  volte  addotto ,  di  Bartolom- 
meo  Facio  De  Viris  illustribus;  il  quale  per  la  sua 
antichità  si  concilia  particolare  credenza.  Il  testo 
dice  così  Gentilis  Fabrianensis  ingenio  ad  omnia 
pingenda  habili,  atque  accommodato  fuit  .  Maxime 

vero 


vero  in  adificiis  pingendis  eius  ars  atquc  Industria  co* 
gnita  est  .    Eius  est  Fiorenti^  in  Santi*  Trinitatis 
tempio  nobilis  illa  tabula,   in  qua  Maria  Virgo  , 
Christus  infans  in  manibus  eius,  ac  tres  Magi  Chri- 
stum  adorantes,  muneraque  ojferentes  conspiciuntur  . 
Eius  est  opus  Senis  in  foro  eadan  Maria  Mater 
Ckristutn  itidem  puerum  gremio  tenens ,  tenui  linteo 
illum  velare  cupienti  adsimilis  ;  Ioannes  Baptista  $ 
Petrus  ac  Paulus  Apostoli,  &  Christophorus  Chri- 
stum  numero  sustlnens  mirabili  arte ,   ita  ut  ipsos 
quoque  corporis  motus  ,  ac  gestus  reprasentare  videa- 
tur.  Eius  est  opus  apud  Urbem  Veterem  in  malore 
tempio  eadem  Virgo  &  Christus  infantulus  in  mani- 
bus  ridens  >  cui  nihil  addi  posse  videatur  .  Pinxit 
&  BrixU  sacellum  amplissima  mercede  Pandulpho 
Malate  sta  •    Pinxit  &  Venetiis  in  Palatio  terrestre 
prdium  contra  Friderici  Imperatoris  filium  a  Vene- 
tis  prò  Summo  Pontifica   susceptum  ,  gestumque  ? 
quod  tamen  parietis  vitio  pane  totum  excidit .  Pin- 
xit itern  in  eadem  urbe  turbinem  arbores  ceteraque  id 
genus  radìcitus  evertentem  ,  cuius  est  ea  facies,  ut  rei 
perspicientibus  honorem,  ac  metum  incutiate  Eius- 
dem  est  opus  Roma  in  Ioannis  Laterani  tempio  loan- 
nis  ìpsius  historia  ,  ac  supra  eam  historiam  Prophe- 
ta  quinque  ita  expressi,  ut  non  piòli,  sed  e  marmo- 
re  falli  esse  vìdeantur  ;  quo  in  opere,  quasi  mortem 
prdsagiret,  seipsum  superasse  putatus  est.  Quidam 
edam  in  co  opere  adumbrata  modo  atque  imperfetta, 
morte  pr&ventus  reliquit .    Eìusdem  est  edam  altera 
tabula ,  in  qua  Martinus  Pontifex  Maximus  &  Car- 
dìnales  decem  ita  expressi,  ut  naturam  ipsam  dqua- 
re ,  &  nulla  re  dissimiles  videantur  .    De  hoc  viro 
ferunt ,  quum  Rogerius  Gallicus  insignis  pitlor ,  de 
quo  post  dicemus ,  IubiUi  anno  in  ipsum  Ioannis 
Baptista  templum  accessisset ,  eamque  pitluram  con-* 
teinplatus  esset ,  admiratione  operis  captum  ,  autlore 
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requisito ,  eum  multa  laude  cumulatimi  ceterìs  Itali- 
cis  pittoribus  anteposuisse  .  Eiusdem  edam  tabula 
preclara  in  diversis  locis  esse  perhibentur  9  de  quibus 
non  scripsi  9  quoniam  de  iishaud  satis  comperi,  (p. 
44.).  Anche  li  due  ritratti  dalP  anonimo  qui  ri- 
feriti sono  opere  che  nessuno  fra  quelle  di  Genti- 
le ha  indicate. 

(100)  Che  Antonello  da  Messina  andato  sia 
ad  apprendere  la  maniera  di  dipingere  ad  oglio 
da  Giovanni  da  Bruges,  e  V  abbia  portata  a  Ve- 
nezia, ove  Domenico  Veneziano,  e  Giovanni  Bel- 
lino i  primi  fossero  a  metterla  in  opera  ,  il  Vasa- 
ri ,  il  Ridolfì ,  e  più  altri  V  hanno  detto .  Ch'  egli 
ancora  in  Venezia  non  poco  operasse ,  prove  cer- 
te si  hanno:  ed  il  Zanetti  (Pitt.  Ven.  p.  21.  ) 
nel  dare  indizio  de'  pochi  di  lui  lavori  restativi  , 
portò  fuori  un  ritratto  di  gentiluomo  Veneziano  , 
ch'egli  fece  qui  nel  1478,  come  il  più  antico  mo- 
numento del  soggiorno  suo  nella  città  nostra  • 
ra  li  due  ritratti  dall'  anonimo  qui  riferiti  mostra- 
no che  nel  147 5.  egli  vi  era  già.  Ma  eh' egli  an- 
che prima  ci  fosse,  e  avesse  già  dipinta  una  pal- 
la in  San  Cassiano ,  ne  dà  indizio  Matteo  Colaci© 
Siciliano  nella  Lettera  ,  altre  volte  allegata,  ad  An- 
tonio Siciliano  Rettore  degli  Artisti  nello  Studio  di 
Padova,  impressa  col  suo  opuscolo  De  fine  Orato- 
ris,  ed  altri  in  Venezia  Y  anno  i486;  ove  nomi- 
nando li  pittori  più  insigni  fra  li  moderni  dice  : 
Habet  vero  h&c  <ztas  Antonellum  Siculum ,  cujus  pi' 
Elura  Venetiis  in  Divi  Cassiani  ade  magna  est  ad- 
mir adoni  .  Queir  Antonio  Siciliano  poi  ,  che  io 
trovo  essere  stato  degli  Adinolfì,  e  Catanese  dì 
patria,  consta  eh' ebbe  il  Rettorato  nel  1475. (Fac- 
ciolati  Fasti  Gymn.  Patav.  P.  IL  p.  88.  ) .  Conti- 
nuò a  vedersi  con  grande  ammirazione  la  palla 
mentovata  ,  sicché  verso  la  fine  del  secolo  ebbe 

a  seri- 


'9° 

a  scrivere  il  Sabellico  (  De  sau  urbis  p.  $f.  f.)  ì 
In  Cassiani  tempio  tabula  est  Messemi  pittoris ,  cui 
ad  exprimenda  qua  voluit  nihil  videtur,  pr&ter  ani- 
mam  ,  quam  dare  non  potuitì,  defwsse  .  Il  Vasa- 
ri ne  dice  di  essa  molto  bene  (  T.  77/.  p.  314* 
ed,  Siena  ),  ed  il  Sansovino  {Descrizione  di  Ve- 
nezia p.  7Ó.  )  nel  1580.  la  riferisce  come  esisten- 
te .  Sappiamo  dal  Ridoni  (  T  I.  p.  49.  )  eh' 
essa  rappresentava  Nostra  Donna  sedente  ;  ma 
che  a  suo  tempo,  cioè  nel  1646,  era  già  sta- 
ta levata,  come  pure  altra  palla  del  pittore  me- 
desimo in  San  Giuliano  ;  perdite  di  amara  ricor- 
danza j 

D'  Antonello  a  ragione  scrive  V  autore  delle  Me- 
morie de'  Pittori  Messinesi  stampate  a  Napoli  nel 
1792.  (p.  /j.  )  che  s'ignora  il  tempo  delia  nasci- 
ta, egualmente  che  della  morte  di  lui  .  Presso  ¥ 
anonimo  nel  1475*  lo  troviamo  a  Venezia,  e  nei 
1490  4  secondo  il  Ridolfi ,  dipinse  a  fresco  in  S. 
Niccolò  dì  Treviso  due  armati  air  antica  a  lati  £ 
un  personaggio  di  casa  Oniga ,  cioè  di  Agostino  $ 
di  cui  è  riportato  V  epitafio  da  Bartolommeo  Bur- 
chelati  (  Commenu  Hist.  Tàrvisc  p.  323.  )  a  Ciò  è 
quanto  abbiano  di  preciso  per  fissare  il  soggiorno 
di  lui  in  questi  paesi .  Il  Vasari  lo  fa  morto  d'  an- 
ni quarantanove  in  Venezia 4  e  porta  un'iscrizione 
sepolcrale  a  lui  messa  .  Questa  però  or  non  si 
vede  ^  e  indarno  anche  a1  tempi  nostri  è  stata  cer- 
cata (  Murr  Journal  qur  Kunsu  iu  Lia*  Nurnberg, 
177 s.  T  L  p.  2f.) 

(101)  Andrea  Odoni,  di  civile  famiglia  ed 
assai  doviziosa  ,  trasportatasi  da  Milano  a  Venezia 
sulla  fine  del  secolo  quindicesimo,  qui  grand'  o- 
nore  si  fece  colla  splendidezza  e  nobiltà  di  tratta- 
mento ,  impiegando  pure  sue  ricchezze  nelP  acqui- 
stare anticaglie  e  pitture,  e  nel  far  eseguire  ope- 
re 
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ire  da  artefici  di  disegno.   Ci  rappresenta  la  cas£ 
di  lui  in  Venezia ,  posta  nella  contrada  del  Gasa- 
to detta,  Pietro  Aretino  scrivendogli  così  nell'an- 
no 1538.  {Lettere  Lib.lL  p.fo»  ed.  Parigi  1 609. ): 
Simigliarci  le  camere  9  la  sala,  la  loggia,  ed  il  giar- 
dino della  stanca  che  abitate  ad  una  sposa  che  aspet- 
ta il  parentado  che  dee  venire  a  darle  la  mano:  e 
ben  debbo  io  farlo  ;  sì  è  ella  forbita  e  attapey^ita  c 
splendente .    Io  per  me  non  ci  vengo  mai ,  che  non 
tema  di  calpestarla  coi  piedi:  cotanta  è  la  delicatu- 
ra  de''  suoi  pavimenti*  Nè  so  qual  Principe  abbi  sì 
ricchi  letti,  sì  rari  quadri  $  e  sì  reali  abbigliamenti* 
Delle  sculture  non  parlo  ;  conciosiachè  la  Grecia  ter- 
rebbe quasi  il  pregio  della  forma  antica,  se  ella  non 
si  avesse  lasciato  privare  delle  reliquie  delle  sue  scol- 
ture. Perchè  sappiate ,  quando  io  era  in  Corte,  stava 
iti  Roma  ^  e  non  a  Venera  ;  ma  ora  che  io  son  qui , 
sto  in  Venezia  ed  a  Roma.  Del  pennello  di  Giro- 
lamo da  Trevigi  il  giovine  ,  imitatore  di  Raffael- 
lo *  molto  V  Odoni  si  valse  per  adornare  la  sua  a- 
bitazione  ;  onde  ebbe  a  scrivere  di  lui  il  Vasari 
(  T.  IV.  p.  2ÓS.):    In  Vìnegia  ancora  fece  molte 
opere  e  particolarmente  la  facciata  della  casa  di  An- 
drea Udone  in  fresco,  e  dentro  nel  cortile  alcuni  fre- 
gii  di  fanciulli  ,  ed  una  stanca  di  sopra  ;  le  quali 
cose  fece  di  colorito ,  e  non  di  chiaro  scuro  ,  perchè 
a  Venezia  piace  pili  il  colorito ,  che  altro .  Nel  me\- 
\o  di  questa  facciata  è  in  una  storia  grande  Giuno- 
ne che  vola  con  la  luna  in  testa  sopra  certe  nuvole 
dalle  cosce  in  su  ,  e  con  le  braccia  alte  sopra  la  te- 
sta ;  una  delle  quali  tiene  un  vaso ,  e  V  altra  una 
ta^a .    Vi  fece  similmente  un  Bacco  grasso  e  ros- 
so, e  con  un  vaso,   il  quale  rovescia ,  tenendo  in 
braccio  una  Cerere  che  ha  in  mano  molte  spighe  . 
Vi  sono  le  Grafie  e  cinque  putti  che  volando  a  bas- 
so le  ricevono,  per  farne,  come  accennano,  abbon- 
dane 
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dantlssìma  quella  casa  Udonl;  la  quale  per  mostra- 
re  il  Trevigi  che  fusse  amica  e  un  albergo  di  vir- 
tuosi,  ri  fece  da  un  lato  Apollo  e  daW  altro  Palla- 
de  :  e  questo  lavoro  fu  condotto  molto  frescamente  , 
onde  ne  riportò  Girolamo  onore  ed  utile.  Ed  il  Ri- 
dolfì,  con  qualche  differenza  ,  ma  sempre  con  lo- 
de del  pittore,  scrisse  poi  (  T.  L  p.  214*):  Più 
eccellentemente  si  portò  Girolamo  nella  facciata  di 
Andrea  Odone  in  Venezia  al  ponte  del  Cafaro ,  ove 
dipinse  Cerere  con  fasci  di  spiche  e  Bacco  con  un. 
rase  a  sedere  sopra  le  nubi ,  ed  una  fanciulla ,  ere- 
desi  una  delle  Gra\ie ,  che  versa  vino  da  due  vasi  , 
ed  alcuni  bambini  volanti  con  fiori  in  mano;  dino- 
tando ì  comodi  e  le  fortune  delV  Odone  :  e  dalle  par- 
ti del  pergolato  fece  Apollo  con  V  arco  nella  sinistra, 
mano ,  e  la  destra  posata  sopra  il  Carcasso ,  e  PaU 
lade  con  V  asta  e  lo  scudo,  per  dimostrare  il  talen- 
to cK  egli  aveva  di  molte  virtù  •    Vi  sono  figure  a 
chiaro  scuro,  ed  altre  fantasie;  le  quali  fatiche  piac- 
quero molto  ai  Veneziani  per  la  vagherà  e  ddica- 
te\\a  usatavi .    Un  beli'  avanzo  di  queste  opere , 
che  ancora  bene  si  vede,  e  rappresenta  l'Apollo „ 
accredita  il  giudizio  di  questi  due  scrittori  ;  co3 
quali  s' accorda  il  nostro  gravissimo  Zanetti  ,  af- 
fermando che  da  quella  sola  figura  apparisce  che  il 
pittore  seguiva  degnamente  le  Romane  scuole,  e  colo- 
riva con  molta  vaghe\\a  {Della  Pitt.Vene\.  p.2po* 
sec.  ed.  ) .  Si  meritò  V  Odoni  onorevole  iscrizione 
emortuale ,  e  questa  gli  fu  posta  in  Santa  Maria» 
Maggiore  : 
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ANDREÀE  VDONIO  CIVI 
INSIGNI  ANIMI  SPLENDORE 
LIBERALITATE  ATQVE  ELEGANTIA 
ETIAM  SVPRA  CIVILEM  FORTVNAM  SPECTANDA 
HIERONYMVS  ET  ALOYSIVS  FRATRES 
MQERENTES  S«BI  AC  POS  TER IS  PP, 
VIXIT  AN.  LVII.  OBIIT  A.  MDXLV, 

Fu  egli  anche  fortunato ,  per  così  dire  ,  ne*  suoi 
discendenti  ;  perciocché  Rinaldo  suo  figliuolo  ten- 
ne conto  degli  antichi  monumenti  da  esso  aduna- 
ti ;  della  qual  cosa  prova  ne  diedero  Aldo  Manu- 
zio (  Orthograph,  Latin.  Voc.  Valetudo)  Enea  Vi- 
co (Comment.  in  Czsar.  Numism.  Lib.  L  p.  106.} 
ed  Uberto  Goltzio  (  Index  post  opus  inscript»  C. 
Jul.  Cds.  Lib.  I.  firug.  /j^j.)  ,  a'  quali  tutti  me- 
daglie antiche  ha  egli  somministrate;  ed  essendo- 
si applicato  agli  studii  filosofici,  nel  1557.  diede 
fuori  colle  stampe  Aldine  un  Discorso  sopra  F ira- 
mortalità  dell1  anima  :  Margherita  poi  di  Andrea 
iigliuola  fu  presa  a  moglie  dall'  insigne  letterato 
Paolo  Manuzio,  siccome  dalle  Lettere  volgari  di 
questo  il  Zeno  nelle  Notizie  intorno  alli  Manuziì 
ha  raccolto  (p.  JCFII.J 

(102)  Di  Tullio  Lombardo  non  ha  trovato  il 
Temanza  quando  succedesse  la  morte  ,  e  soltanto 
scrisse  che  nel  1559.  egli  era  già  mancato  di  vi- 
ta (  Vite  T.  I.  p.  i2f.).  Ma  in  un  Registro  di 
memorie  emortuali,  tratte  da1  libri  del  Convento 
di  Santo  Stefano  di  Venezia  per  opera  di  Fra  Roc- 
co Curti  Domenicano,  si  nota  ch'egli  in  quella 
chiesa  fu  sepolto  addì  17.  Novembre  1532.  (coi. 
Ms.  della  Libr.  di  S.  Marco  ) .  Lo  studio  sopra  V 
antico,  di  cui  fa  cenno  l'anonimo  quanto  a  Tul- 
lio, può  raccogliersi  che  presso  di  noi  si  facesse 
anche  quanto  a'  fratelli  Bellini  da  un  componi- 
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mento  in  versi  di  Pierio  Valeriano  De  marmoreo 
Platonis  capite  apud  Beilinos  Venetiis  (Hexametr. 
&c.  p.  120.  )  e  dal  seguente  epigramma  di  Raf- 
faele Zovenzonio,  scritto  nel  mio  codice  di  poe- 
sie di  lui  altrove  riferito  : 

In  Venerem  Gentilis  Bellini 
Qui  Paphiam  nudis  Venerem  vidisse  papillis 

Optat  in  antiquo  marmore  Praxitelis , 
Bellini  pluteum  Gentilis  qu  i  rat  ;  ubi  stans  , 

Trunca  licet ,  membris  vivit  imago  suis  . 

Altro  argomento  ne  dà  il  Temanza  nelle  Vite  Lib. 
II.  p.  477. 

(103)  Di  Simone  Bianco  scultore  Fiorentino 
scrive  il  Vasari  nella  Vita  di  Vittore  Carpaccio  , 
che  dimorò  quasi  tutto  il  tempo  di  sua  vita  in 
Venezia,  e  vi  lavorò  continuamente.  .Scolpiva  per 
eccellenza  secmdo  f  Aretino,  il  quale  nel  1548. 
così  gli  scrisse  (  Leu.  Lib.  IV  p.277.  ed.  1609.): 
Che  io ,  Messer  Simone  da  bene  ,  abbi  ai  miei  dì  vi- 
ste delle  figure  degV  Iddìi  e  degli  uomini,  soche  me 
lo  credete ,  sen\a  eh?  io  lo  giuri:  ma  di  quanti  mai 
mi  furono  rappresentati  dinanzi  agli  occhi ,  dal  pia- 
cere del  vedergli  ni  uno  mai  p  assommi  alV  animo  con 
lo  stupore  della  meraviglia  nel  modo  che  mi  ci  pas- 
sò il  ritratto  tolto  dallo  scarpello  e  dallo  ingegno  di 
voi  dalla  celeste  sembianza  di  colei  che  in  matrimo- 
nio è  congiunta  con  il  Magnifico  M.  Niccolò  Moli- 
no, non  meno  mio  padrone  e  amico,  che  vostro  a- 
mico  e  padrone  .  Un  grande  obbligo  tengono  le  bel- 
lene  delV  alma  donna  con  il  felice  artificio  che  io  di- 
co, in  virtù  del  quale  gli  avete  dato  lo  spirto  nel 
marmo  con  sì  nuova  venustà  di  grafia ,  che  la  na- 
tura istessa  quasi  confessa  che  un  nonnulla  ella  è  dis- 
simile alla  viva...  In  tutta  la  somma  del  mio  giu- 
dicio  si  è  anco  risoluto  quello  delSansovino  e  di  Ti- 
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Spano»  Era  già  l'Aretino  gran  lodatore,  quando 
voleva  dir  bene:  tuttavia  a  questo  passo  accredi- 
ta le  sue  lodi  passando  tosto  a  fare  sullo  stesso 
lavoro  qualche  censura  . 

(104)  Non  altri  costui  sembra,  che  Pietro 
Maria  da  Pescia,  replicatamente  lodato  dal  Lo- 
mazzo  come  singolare  maestro  d'intaglio;  di  cui 
scrive  il  Vasari  liella  Vita  di  Valerio  Vicentino 
ch'egli  a  tempo  di  Papa  Leone  X.  nell' intagliare 
gemme  fu  grandissimo  imitatore  delle  cose  anti- 
che {Vite  T.  VII.  p.  ///.  )  .  Di  lui,  e  della  taz- 
za qui  indicata  tornasi  a  fare  menzione  più  innan- 
zi, ove  delle  cose  da  Francesco  Zio  possedute  . 

(105)  D' un  Cristoforo  Romano  si  questa,  co- 
me altre  opere  di  scoltura  l'anonimo  nostro  ci  fa 
conoscere  .  Resta  poi  a  vedere  s'egli  è  quel  mede- 
simo che  dal  Lomazzo  ne'  Sonetti  grotteschi  (p. 
198.}  presso  il  Temanza  (  Vite  ec.  T.  I.  p.  121.} 
è  celebrato  come  pittore,  ma  fra  altri  parimente 
scultori ,  ove  dice  : 

Aliar  Tullio  Lombardo  e  Jgostìn  Busto 
Con  Giovanni  e  Cristoforo  Romano 
La  pittura  a  tal  colmo  entro  Milano 
Che  poi  diede  di  se  mirabil  gusto  . 

(106)  Non  si  erra  riputando  questo  miniatore 
quel  medesimo  Benedetto  Bordone  Padovano,  di 
cui  lavori  simili  ne'  libri  Liturgici  del  Monastero 
di  Santa  Giustina  di  sua  patria  sono  già  indicati 
dallo  Scardeone  (Antiq.  Patav.  p.  2x4.  )  e  dal  Ca- 
vacio  (  Hist.  Coenob.  D.  Just  in.  Lib.  VI.  p.  267. 
ed.  1696.);  alcuno  de' quali  ancora  porta  il  suo 
nome  (Brandolese  Pitture  di  Padova  p.  97.).  Con 
la  sola  appellazione  di  Benedetto  Miniatore  com- 
parisce nella  Supplica  da  se  fatta  alla  Signoria  dì 
Venezia  per  istampare  con  privilegio  nel  1494.  al- 
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cuni  Dialoghi  di  Luciano  da  varii  in  Latino  tra- 
dotti ;   de1  quali  un  esemplare  stampato  in  carta 
pecora  vide  Apostolo  Zeno  nella  Libreria  Impe- 
riale di  Vienna,  ma  lacero  le  prime  carte  da  chi 
verisimilmente  le  tolse  via  per  rubarne  le  minia- 
ture ,  nel  rimanente  ornato  di  altre  bellissime  dì 
mano  dello  stesso  miniatore  Bordone  (  Annou  al- 
la Bibl.  hai.  Fontan.  T.  IL  p.  268.)  .    In  altra 
Supplica  per  la  stampa  del  suo  Isolano,  che  si 
fece  in  Venezia  nel  1528,  similmente  egli  si  no- 
mina :  e  Marino  Sanudo  negli  allegati  Diarii  vi  si 
uniforma  scrivendo  sotto  il  giorno  6.  Marzo  1^26: 
Fu  letta  una  Gra\ia  de  M.  B enetto  Miniador  y  qual 
yol  far  stampar  uno  libro  di  tutte  le  ixole  del  mar 
con  li  nomi  antiqui  &  moderni  >  siti ,  costumi ,  isto- 
rie ,  fabule ,  &  ogni  altra  cosa  a  quelle  pertinente  9 
opera  con  gran  fatica  fatta ,  che  niun  per  anni  diece 
la  possi  far  stampar  sotto  pena  ec.  Ft  fu  posto  per 
li  Conseieri ,  concedendoli  quanto  el  domanda  .  Fu 
presa.  Se  questo  Benedetto  sia  stato  padre  di  Giu- 
lio Cesare  ,  ed  avolo  di  Giuseppe  Scaligeri ,  sen- 
za lunga  discussione,  ad  esempio  del  Zeno  nel 
citato  libro ,  non  è  cosa  da  farsene  decisione . 

(107)  In  casa  di  Andrea  Odoni  è  il  suo  ritrat- 
to di  mano  di  Lorenzo  Lotto  y  che  è  molto  bello  . 
Vasari  nella  Vita  di  Iacopo  Palma  ec.  T.  VII. 
p.  27. 

(108)  E' questa  la  più  autorevole  testimonian- 
za che  ci  resti  per  fissare  la  patria  di  Bonifacio  ; 
di  maniera  che  va  creduto  al  Lomazzo  (  Indice 
del  Trattato  ec.)  al  Sansovino  {Cose  notabili  di 
Venezia  Lib.  J.  ed.  /j6/.  e  Descri\.  di  Ven.  p.  74* 
t.  84-  u  ec.  )  al  Biancolini  (  Supplem.  alla  Cronaca 
di  Verona  del  Zagata  T.  IL  p.  204-)  al  Bartoli 
(  Pitture  di  Rovigo  p.  268.  )  ed  agli  altri  che  di 
Verona  nativo  Lo  fanno;  e  rimane  insussistente  Y 
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asserzione  del  Vasari  ,  del  Ridolfi ,  del  Zanetti,  e 
degli  altri  principali  Scrittori  intorno  ad  esso ,  i 
quali  Veneziano  lo  dicono. 

(109)  Quando  questo  pittore  non  sia  Giannet- 
to Cordegliaghi  ,  altrimenti  detto  Cordella  ,  scola- 
re di  Giovanni  Bellino,  mentovato  con  lode  dal 
Vasari  nella  Vita  di  Vittore  Carpaccio  {T.IV*  p. 
31$.),  e  conosciuto  per  opere  dal  Boschini  e  dal 
Zanetti  riferite  ;  io  non  veggo  chi  egli  si  fosse  . 
Qui  è  detto  (forse con  qualche  confusione  )  Zuan 
del  Zannin  Comandador;  ma  in  appresso  si  chia- 
ma ora  Zuanne  del  Comandador,  ora  Zannin  del 
Comandador  ,  facilmente  presa  tal  denominazione 
dall'uffizio  che  il  padre  di  lui  nella  Curia  Duca- 
le esercitava. 

(110)  Sebastiano  Serlio  famoso  Architetto  e 
scrittore  dell1  arte  qui  s'  addita ,  il  quale  di  avere 
soggiornato  anche  in  Venezia  più  indizii  nell'  o- 
pera  sua  d'  architettura  ha  dati.  Nel  quarto  libro 
al  Capo  dodicesimo  scrive  d'  aver  ordinato  il  cie- 
lo della  grande  e  copiosa  Libraria  nel  palalo  di 
questa  inclita  città  di  Venezia  al  tempo  del  Serenis- 
simo Principe  Messer  Andrea  Gritti  .    Aggiunge  il 
Conte  Fantuzzi  negli  Scrittori  Bolognesi,  indotto 
in  errore  da  altri  (  T.  VII.  p.  402.),  che  questa, 
soffitta  dura  tuttora,  ed  è  lodata  da  ognuno  .  Non 
è  così.    Intende  il  Serlio  un  soffitto  di  legname 
col  suo  disegno  eseguito  in  una  sala  del  palazzo 
Ducale ,  in  cui  li  Codici  del  Card.  Bessarione  e- 
rano  riposti  ,  prima  che  ¥  odierna  fabbrica  della 
Libreria  dal  Sansovino  fosse  costrutta ,  nella  qua- 
le il  soffitto  è  ben  altra  cosa  da  quello  del  Ser- 
lio; e  questo  perì  nell'incendio  del  1  «574 ,  per  cui 
quella  sala  con  altre  del  palazzo  pubblico  rimase 
abbruciata  . 

(ni)  Copioso  spoglio  di  preziose  suppellettili 
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del  Re  di  Francia  Carlo  Vili,  fecero  li  nostri  nel 
fatto  d'arme  al  Taro  Tanno  1495.  Alessandro  Be- 
nedetti ,  Medico  di  somma  riputazione,  che  nel 
campo  esercitava  V  arte  sua,  nell'Istoria  di  quella 
guerra  così  scrive ,  secondo  la  traduzione  di  Lo- 
dovico Domenichi  (  Lìb.I.  p§  3/.  ed.  Ven.  1 549. ).• 
DelV  apparato  del  Re  fu  messa  a  sacco  tutta  la  cre- 
denza d1  oro  e  dJ  argento,  e  le  casse  della  camera, 
nelle  quali  erano  ì  vestimenti,  le  tape^arie,  e  i  va- 
si della  tavola ,  i  quali  i  Re  per  lunga  possession  dy 
imperio  avevano  cumulato:  i  libri  della  cappella,  ed 
ima  tavoletta  ornata  di  gioie,  e  reverenda  per  reli- 
quie sacre:  inoltre  anelli  con  gemme  preziose.  In 
quella  preda  vidi  io  un  libro  nel  quale  erano  dipinte 
rane  immagini  di  meretrici  sotto  diverso  abito  ed  e- 
tà  ritratte  al  naturale ,  secondo  che  la  lascivia  e  V 
amore  V  aveva  tratto  in  ciascuna  città  ;  queste  porta- 
ya  egli  seco  dipinte  per  ricordarsene  poi .  E  lo  scrit- 
tore del  Commentario  de  Bello  Gallico  pubblica- 
to dal  Muratori  negli  Scrittori  delle  cose  d'Italia 
(  T.  XXI V.  p.  22.  )  ;  furono  presi  tutti  li  carriaggi 
della  Regia  Maestà  ,  cioè  i  suoi  argenti ,  la  sua  chie- 
sa, la  sua  spada,  il  suo  elmetto;  e  questi  furono 
messi  nella  munizione  delV  eccellentissimo  Consiglio 
de]  Dieci ,  che  fino  a  questo  giorno  vi  si  vedono  . 
Fu  preso  il  padiglione  regio  con  tutto  il  suo  mobile 
avuto  nel  reame  Napoletano .  Non  è  Marino  Sanu- 
do  che  così  scriva,  come  il  Muratori  ha  credu- 
to, che  sotto  il  nome  di  lui  pubblicò  quel  Com- 
mentario :  e  il  Doge  Foscarini  lo  ha  bene  fatto 
vedere ( Letterau  Vene\*  p.iós*}*  Io  tengo  che  sia 
Girolamo  Priuli ,  e  che  il  primo  tomo  de'  Diarii 
suoi  in  quello  scritto  si  contenga;  di  che  il  Fo- 
scarini nemmeno  ebbe  sospetto.  Scrisse  anche  il 
Sanudo  quella  guerra  in  un'opera  mentovata  già 
da  Fra  Jacopo  Filippo  da  Bergamo  e  da  Aldo  Ma- 
nu- 
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nuzio  ne'  passi  dal  Foscarini  recati  :  ma  questa 
scrittura  non  fa  parte  de'  cinquantotto  volumi  de1 
Diarii  suoi ,  come  erroneamente  ha  creduto  1'  au- 
tore dell'  articolo  sopra  ilSanudo,  inserito  nel  Di- 
zionario degli  uomini  illustri,  colle  stampe  Re- 
mondiniane  non  ha  guari  impresso.  Il  Sanudo 
medesimo  indica  quell'Istoria,  che  non  si  sa  poi 
ove  stia,  come  opera  a  parte,  incominciando  li 
suoi  Diarii  dal  giorno  primo  delF  anno  1496.  in 
tal  modo  :  Avendo  non  sen\a  summa  e  cotidìana  fa* 
tica  compito  di  scrivere  la  guerra  Francese  in  Italia 
negli  preteriti  anni  stata ,  e  redutta  V  opra  in  magno 
volume  ;  considerai  non  esser  di  dover  lasciare  di 
scrivere  quello  che  in  Italia  accadeva,  licet  Carlo 
VIIL  Re  di  Francia  vi  fusse  ritornato  nel  regno  di 
là  de1  monti  ce, 

(112)  Di  Taddeo  Contarmi  v'  è  onorifica  me- 
moria nella  seguente  iscrizione,  posta  da  Gentile 
di  lui  figliuolo  in  una  cappella  di  sua  casa  sui 
chiostro  di  Santo  Stefano , 

ANTONIO  CONTARENO  PROAVO 
ANDREAE  AVO  D.  MARCI  PROCVR ATORIBVS 
THADDAEO  QVOQVE  PATRI 
SENATORI  INTEGERRIMO 
ET  DE  REP.  OPTIME  MERITO 
GENTILIS  PROTON.  APOSTOLICVS 
ET  SVIS  ET  SIBI  H,  M.  P. 

MDXLV. 
CUM  VENERIT  DIES  DOMINI 
IN  MISERICORDIA  EIVS  RESVRGEMVS 

(113)  Nel  dar  conto  che  faceva  V  Algarotti 
al  Manette  Tanno  175 1.  de' quadri  comperati  in 
Venezia  per  Federico  Augusto  III.  Re  di  Polo- 
nia ,  ne  annoverò  fra  essi  uno  famoso  in  tavola  , 
delle  tre  Gra\ie,  del  Palma  vecchio ,  me\\e  figure 
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al  naturale;  già  posseduto  dalla  Famiglia  Giusti- 
niani ,  poi  dalla  Cornara  della  Cà  grande  ^  e  dal 
Bosch  ni  nella  Carta  del  navegar  pittoresco  grande- 
mente lodato.  Aggiunge  poi:  Qui  non  mi  starò  a 
dire ,  che  queste  Grafie  sono  vestite  e  acconciate  al- 
la foggia  che  correva  a  tempi  del  Palma  ;  essendo 
a  lei  ben  noto  siccome  la  più  parte  de1  pittori  Vene- 
\u\nì ,  quanto  si  sono  studiati  di  dar  vita  e  sangue 
alle  loro  figure  \  e  bigama  alle  loro  invenzioni  ;  alV 
incontro  della  convenienza  e  del  costume  pare  non  se 
ne  siano  dati  certo  pensiero.  E  benché  queste  tre  fi- 
gure potessero  per  avventura  venir  prese  per  ritratti; 
la  testa  di  quella  di  m.e\\o  par  cavata  dalla  Niobe: 
tanto  ella  è  corretta ,  elegante ,  e  Greca  nella  sua  for- 
ma .  Il  quadro  è  facilmente  quel  medesimo  che  P 
anonimo  nostro  ci  ha  qui  dinotato  come  contenen- 
te tre  donne  ritratte  dal  naturale  ;  e  così  le  tre  Gra- 
zie con  la  testa  della  Niobe  vanno  ad  essere  fanta- 
sie dell' Algarotti,  ed  il  Palma  si  è  bene  diportato 
anche  nel  dipingere  li  vestimenti  eie  acconciature. 

(114)  Bianca  Maria  figliuola  di  Galeazzo  Sfor- 
za Duca  di  Milano  fu  la  moglie  di  Massimiliano 
I.  Imperatore. 

5)  Ora  s'  aggiunge  per  la  prima  volta 
questo  ritratto  alli  tanti  altri  di  Tiziano  già  cono- 
sciuti: sebbene  non  è  cosa  insolita  il  trovarne  di 
quei  che  siano  stati  dimenticati  da1  principali  scrit- 
tori; com'è,  per  un  nuovo  esempio,  quello  an- 
cora di  Marcantonio  Morosini  Senatore,  lodatissi- 
mo  dall'Aretino  (  Lettere  Lib.  II L  p.  /<*/.)  Di 
Cristoforo  Marcello  Arcivescovo  di  Corfù  molto  e 
bene  ha  scritto  il  Zeno  nelle  Dissertazioni  \  ossiane 
(  T.  II.  p.  122.):  ma  più  diffusamente  poi  Fra  Gio- 
vanni degli  Agostini,  che  la  Vita  ne  fece  nel  tomo 
terzo  degli  Scrittori  Veneziani;  il  quale ,  come  accen- 
nai delBeazzano  scrivendo,  inedito  se  ne  rimane.'. 

0*0 


20  f 


(116)  Anche  questo  ritratto  è  opera  di  Gio- 
vanni Bellino  prima  d'ora  non  ricordata.  Cele- 
iratissimo  fu  Iacopo  Antonio  Marcello  nel  secolo 
quindicesimo  per  imprese  militari  felicemente  con- 
dotte .  Egli  s' impiegò  con  valore  nella  difesa  di 
Brescia  e  di  Verona  contro  1*  esercito  del  Duca  di 
Milano ,  acquistò  Ravenna  Lodi  e  Piacenza  ,  poi 
spinse  le  truppe  Veneziane  presso  a  Milano  ;  di  ma- 
niera che  mosso  dalla  fama  di  sua  bravura  Renato 
d'  Angiò  Re  di  Napoli  lo  fece  Capitano  generale 
della  squadra  che  in  quel  regno  teneva  ;  nè  mancò 
egli  di  vita ,  sennon  pace  honestissìma  eius  opera  u- 
niverSiZ  ItalU  data,  siccome  nell'iscrizione  sua  se- 
polcrale a  San  Cristoforo  di  Murano  si  legge .  Fu 
uomo  ancor  di  lettere  ,  e  secondo  il  Sansovino, 
Orazioni  varie  ha  lasciate  (  Venezia  descr.  p.  246.  ) 
Sue  poesie  amorose  dice  Giovanni  Cesìnge  Unghero 
Vescovo  di  Cinquechiese ,  nominato  comunemen- 
te Giano  Pannonio ,  di  avere  trasportate  dal  vol- 
gare in  Latino: 

Nos  in  amore  rudes,  Marcelli  lusimus  ignes, 
Quos  modo  vulgari  luserat  ille  lyra. 

Così  Giano  medesimo  (  Epigr,  n.  339.  T.  I.  p.  61. 
ed.  Traietì.  1784*  )  persona  molto  familiare  del 
Marcello,  e  che  di  lui  fece  un  grande  Panegirico 
in  versi  Latini,  replicatamele  stampato.  Grande 
fu  1'  estimazione  in  cui  gli  uomini  di  lettere  tene- 
vano questo  gentiluomo;  la  quale  chiaramente  s' 
è  mostrata  in  una  raccolta  di  prose  e  poesie  La- 
tine di  varii  sopra  la  morte  di  Valerio  figliuolo  di 
lui  mancato  in  età  di  anni  otto;  veduta  già  da 
Apostolo  Zeno  in  un  codice  di  grande  pregio  pres- 
so il  Procuratore  Federigo  Marcello  (  Disserta  Foss. 
T.  I.  p.  298.  34i>  T.  IL  p.  2j.  ),  e  da  me  pure 
esaminato  nell'  anno  1 767.  in  un  grande  negozio 


di  libri  •  V  erano  in  esso  Orazioni  e  Pistole 
consolatorie  di  Niccolò  Sagundino,  di  Giorgio  da 
Trebisonda ,  di  Francesco  Filelfo  (  di  cui  l' operet- 
ta è  stampata  ) ,  d' Isotta  Nogarola ,  di  Carlo  For- 
tebracci  Conte  di  Montone,  di  Montorio  Masca- 
rello,  di  Battista  Guarino,  e  di  Pietro  Parleone  , 
con  un'  Elegia  Greca  del  Filelfo  da  Lodovico  Car- 
bone Ferrarese  voltata  in  Latino.  Vi  mancava  pe- 
rò un  poemetto  che  da  se  il  Carbone  fece  ,  ma- 
noscritto presso  di  me  con  altre  sue  cose  ;  dal  qua- 
le si  conosce  che  anche  Tito  Vespasiano  Strozzi 
sull'argomento  medesimo  aveva  scritto.  Mancava 
pure  fra  que'  componimenti  un  poemetto  consola- 
torio, che  si  sa  Giano  Pannonio  aver  fatto,  ed 
or  non  sì  vede  (  /.  Parinoti,  Vita  p.  236.  );  non 
essendo  rimaso  fra  le  cose  sue  a  stampa  sennon 
un  epitafio  di  pochi  versi  sul  morto  fanciullo 
(  Lib.  Ln.  137»)'  non  vi  era  un'  altra  versione  La- 
tina dell'  Elegia  Greca  del  Filelfo,  fatta  da  Lio- 
nardo  Grifo  Milanese ,  che  io  vidi  manoscritta  ; 
nè  vi  era  un  Epigramma  di  Gregorio  da  Città  di 
Castello,  che  a  stampa  si  trova  né1  versi  suoi  colP 
Ausonio  di  Venezia  1472.  Sì  gran  copia  di  com- 
ponimenti al  ceno  dimostra  che  Iacopo  Antonio 
Marcello  in  molta  grazia  era  presso  i  letterati  del 
tempo  suo. 

(117)  Francesco  II.  Gonzaga  Marchese  di 
Mantova  guerreggiando  nell'anno  1509.  contro  li 
Veneziani,  fatto  prigione  nel  Veronese  dal  Capi- 
tano Lucio  Malvezzo,  a  Vinegìa  condotto,  e  posto 
nella  torricella  del  palagio  con  guardie,  di  non  poca 
letizia  alla  città  improvvisamente  fue ....  e  nelV  an- 
no apprtsso  fu  poi  tratto  di  prigionia ,  siccome  il 
Bembo  scrive  (  Ise.  Ven.  T.  II.  p.  13$.  213.  ed. 
1790*  ).  In  questo  intervallo  di  tempo  adunque, 
per  consolazione  sua,  fecesi  il  Marchese  ritrarre 
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nel  quadro  qui  riferito  Isabella  d'  Este  sua  mo- 
glie, e  Lionora  sua  figliuola  per  mano  di  Loren- 
zo Costa  Ferrarese ,  pittore  di  riputazione  distinta, 
che  alla  sua  corte  teneva.  Ora  è  perduta,  o  al- 
meno nascosta  la  pittura  ;  non  vedendosi  di  lei 
fatto  motto  nemmeno  dall' Arciprete  Girolamo  Ba- 
rufTaldi  nelle  Vite  de'  Ferraresi  professori  delle  belle 
arti  ;  le  quali  con  una  prefazione  di  Giampietro 
Zanotti,  e  con  giunte  copiose  del  Canonico  Lui- 
gi Crespi  posseggo  io  in  un  elegante  libro  ricopia- 
to accuratamente  dal  gentiluomo  nostro  Daniele 
Farsetti,  delle  cose  di  disegno  grandemente  peri- 
to e  bravo  pittore  a  pastelli.  Non  essendo  queste 
Vite  mai  venute  a  stampa,  ed  anzi  credendosi 
perduto  l'originale,  un'idea  generale  ne  diede  V 
Abate  Comolli  nella  Biblioteca  Architettonica  (  T. 
IL  p.209.  );  io  poi  di  buonissima  voglia  l'esem- 
plare mio  ho  prestato  al  eh,  Sig.  Ab.  Lanzi,  che 
da  esso  grande  profitto  ne  trasse  per  porre  nel 
suo  lume  la  Scuola  Ferrarese  nella  Storia  pittori- 
ca dell'  Italia  (  T.  IL  P.  IL  p.  213.  ). 

(118)  Ottaviano  Sforza  figliuolo  naturale  di 
Galeazzo  Duca  di  Milano,  il  quale  alla  presa  di 
Milano  fatta  da  Lodovico  XII,  Re  di  Francia,  fu 
costretto  di  fuggire  dalla  sua  chiesa,  e  cadde  in 
bassa  fortuna ,  poi  ebbe  il  Vescovado  d'  Arezzo , 
e  varie  vicende  ha  incontrate;  le  quali  nell'Isto- 
ria della  famiglia  Sforza  dall'  Ab,  Nicola  Ratti  ri- 
ferite sono  (  P.  /.  Ricco  egli  fu  di  sup- 
pellettili preziose ,  e  ciò  anche  da  un  passo  de' 
Diadi  inediti  di  Marino  Sanudo  ci  è  indicato  ; 
in  cui  all'  anno  1526.  descrivendosi  Y  adorna- 
mento del  Coro  della  Basilica  di  San  Marco, 
per  una  processione  che  si  faceva  all'  occasione 
di  lega  conchiusa  dalia  Repubblica  contro  Carlo 
V. ,  è  scritto  così  :  Fu  bellissimamente  tutta  la  chie- 
sa 
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sa  con\à ,  maxime  il  Coro  con  panni  cf  oro  e  spal- 
liere del  Vescovo  di  Lodi,  pe\\i  numero  otto ,  con 
casamenti  c  teatri  ce.  Item  erano  in  chiesa  alcune 
spalliere  e  tornoletti  del  Sig.  Alberto  da  Carpi,  che. 
li  ha  in  questa  terra  impegnati ,  quando  fu  ca\\à  del 
stato:  etiam  un  ra\\o  (Poto  troncarla,  fu  del  Car- 
dinal G rimani,  con  due  altri  radetti  bellissimi  e  di 
gran  valuta  del  Patriarca  Grimani  di  Aquileìa  ;  in 
uno  è  Cristo  si  cava  di  croce  con  assai  figure,  in  V 
altro  la  natività  della  Madonna . 

(119)  E*  questo  Ambrogio  Leone  professore 
dì  Medicina  in  Venezia,  ed  insieme  uomo  di  an- 
tichità erudito  *  Opere  sue  a  stampa  vi  sono  che 
onore  gli  fanno,  De  Nola  patria  sua,  Quastiones 
seu  Problemata ,  Castigationes  adversus  Averroem  p 
De  Nobilitate  rerum,  De  Virtutibus ,  Attuarius  de 
Urinis  Latine  redditus  :  ma  oltre  a  queste  alcune 
lasciate  inedite  ne  indica  Camillo  di  lui  figliuolo 
dedicando  nelP  edizione  di  Venezia  1^25.  il  Dia- 
logo de  Nobilitate  rerum  ad  Enrico  Orsino  Pren- 
cipe  di  Nola  ;  cioè  De  Bisexto ,  De  1  &  E,  Dia- 
logus  de  vi  ridendi  cui  nomen  G alluda ,  Lucubra- 
liones  in  sextum  Metaphysices ,  De  signis  pluvia- 
rum  &  ventorum,  Annotationes  in  theriacam,  Eras- 
mo di  Roterdam  lo  conobbe  in  Venezia,  e  con- 
cepì grande  stima  di  lui,  riguardandolo  come  u- 
no  de'  ristoratori  della  Medicina .  Lettere  recipro- 
che di  ambedue  fra  quelle  di  Erasmo  si  trovano 
a  stampa;  in  una  delle  quali  questo  scrive  ad  Am- 
brogio: Gr&cas  litteras  iam  canescens,  &  tamen  fe- 
liciter ,  amplexus  es  gravi  exemplo  (  Ep.  CCCCLXVI.), 
e  ciò  prendendo  a  maestro  Marco  Musuro  che 
quelle  in  Venezia  professava  pubblicamente  (  Am- 
br.  dedic.  Castig.  in  Averroem  ad  Leon.X. 
Anche  di  Musica  Erasmo  lo  fa  dotto  e  pratico  as- 
sai; ed  esponendo  il  proverbio  Bis  per  omnia  so* 
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pra  1'  armonia  (  Chìliad.  I.  Cent.  IL  Prov.  6$.  ) 
ne  adduce  una  particolare  di  lui  spiegazione ,  ma 
premettendovi  queste  belle  parole:  Cum  h<zc  meis 
ìllinircm  commentarìis ,  forte  fortuna  supervenk  Am- 
brosius  Leo  Nolanus ,  philosophus  huius  tempestatis 
eximius  ,  &  in  pervestigandis  disciplinarum  mysteriis 
incredibili  quaderni  dilìgentia  solertiaque  pr&ditus,  ne- 
que  vero  medìocriter  exercitatus  evolvendis  &  excu- 
tiendis  utriusque  lingua  scriptoribus .  Delle  cose  dì 
disegno  aveva  egli  pure  conoscenza  e  prendeva 
diletto  a  trattarne;  talché  scrivendo  de  nobilitate 
rerum  (  Cap.  ^/.),  inserì  notizie  di  due  lavori  dì 
Daniele  Arcioni,  ignoto  lavoratore  a  niello  ed  a 
smalto  in  Milano,  e  di  Caradosso  Foppa  da  Pa- 
via ,  altramente  detto  Milanese ,  plasticatore  ed  o- 
refice  eccellente  già  conosciuto;  le  quali  è  bene 
che  coli'  eleganti  parole  dell'  autore  qui  si  ripor- 
tino. Quin  edam  nostra  tempestate  duorum  Medio- 
lanensium  genere ,  sculptura  clarissimorum ,  opera  sub- 
tilissima  &  ingenio sissima  flore scunt  atque  pntdican- 
tur.  Alteri  Caradossus ,  alteri  Darùeles  ex  familia 
Arcionum  nomen  est.  Verum  hic  in  eo  genere  pr&- 
sertim  pollet  quod  niellum  novato  verbo  appellant  , 
neque  aliter  in  eo  splendet  quod  yitreum  est,  ipsi 
vero  fusores  smaltum  vocant,  Nam  in  bisce  tanta 
mibtiUtate  Ó'  ratione  hic  usus  esse  probatur ,  ut  ab 
omnibus  in  ea  arte  claris  summo  honore  habitus  sii . 
Quid  quod  opera  eius  tam  mira  digestione  ìunUura- 
que  &  gratia  gauient ,  ut  antiquorum  signa  pr&cla- 
rissima  ad  certamina  convocare  valeant;  inter  qua 
salinum  confecisse  constat  ex  quatuordecim  unciis  ar- 
genti. Est  autem  uncia  pondus  septenorum  aureorum 
cum  dimìdio  aurei;  quod  Roma  invenit  qui  septicen* 
tis  aureis  emìt  •  Nam  aureus  est  nummus  ex  auro 
impressusy  otloginta  granorum  tritici  pondere.  Cara- 
dossus vero  edullis  ìmaginibus  eminentibusque  &  scuU 
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ptìs  nitiàioY ,  ìs  quidem  tura  extemorum,  rum  Italo* 
rum  palmam  tulit .  Nam  excellcnti  acumine  vel  ar- 
tis,  vel  ingenii  sua  prolata  sunt,   qua  a  Praxitele, 
Lysippove  ,  an  a  recentiori  efforrnata  sint ,  vcl  periti 
vix  prof  etto  iudicabunt .   Exstat  enim  eius  calama- 
rium ,  ut  cetera  preclara  &  nobilia  omittamus?  ubi 
omnes  artis  facultates  ccnsentur  adesse ,  quodque  uU 
terius  progrediendi  ingenio  locum  non  reliquisse  visum 
est.   Nam  in  uno  illius  latere  nudi  equis  insidentes 
spcclantur,  qui  auxilio  cuidam  puero  venerant,  quem 
aquila  eripuerat  in  coelum  ;  UH  rem  suspicienus  ali- 
ter  puerum  deportantem ,  eum  animum  propositumque 
ostendunt,  ut  evolare  cum  equis  quoque  velie  videan- 
tur ,  ubi  eis  figuris  raptum  Ganimedis  ostendit .  In 
altero  pugna  Centaurorum  cum  Lapithis  est.  Tertio 
latere  Hercules  est  qui  Cacum  suppositum,  lavaque 
gutture  illius  presso,  &  genu  altero  cum  violentia 
quadam  stomachum  calcante,  alter aque  os  stringente 
cofnpulsat.  Quarto  vero  Hercules  leonem  exossans 
spelìatur ,  adeo  pulchre  exculptusy  ut  hominem  ira 
percitum ,   leonem  dolore  gementem  prope  sentir eiis  • 
Ex  quibus  lateribus ,  ob  subtilitatem  &  operis  ex- 
cellentiam  plurima  sulphurea  tabella  fusa  sunt ,  qui- 
bus per  totam  Italiam  opus  summa  cum  admiratio- 
ne  speVcatum  est.  Pro  quo  Ioannes  Aragoneus  Fer- 
dinandi  filius  mille  &  quincentos  aureos  spopondisse 
fertur.  Mancò  di  vita  questo  assai  letterato  Medi- 
co nella  città  nostra  ;  e  di   ciò  Marino  Santido 
ne'  Dìarii  citati  fece  il  ricordo  seguente  :  i/jg* 
30.  Giugno  .    Morite  ieri  sera  Domino  Ambrosio 
da  Nola  Dottor  Medico ,  di  anni  66  ,  dottissimo 
in  Greco  e  Latin .  Ha  composto  e  tr aduno  più  ope- 
re. £y  morto  in  \orni  2.  apopletico .  Il  corpo  fu 
portato  questa  mattina  in  Chiesa  di  S.  Salvator  ,  e 
do  man  sarà  sepulto  a  S.  B  ortolamio  9  e  se  li  fa- 
rà  una  Ora\ion  funebre  .  Ha  qui  uno  fiol  no- 
mi- 
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minato  Camillo  Dottor  edam  lui  in  Medicina  e 
dotto . 

8.  detto:  per  uno  Dottor  in  Medicina  Vene\ian^ 
nominato  Domino  Ritardo  di  Ritardi,  va  in  prati- 
ca con  M.  Marin  Brocardo  ,  li  fu  fatta  una  Ora-(ion 
funebre . 

Gioveranno  queste  notizie  a  supplimento  di  quel 
che  Gianbernardo  Tafuri  ha  leggiermente  detto 
intorno  ad  Ambrogio  Leone  negli  Scrittori  del  re- 
gno di  Napoli  T.  III.  P.  L  p.  158. 

(120)  Niccolò  Avanci  Veronese,  £  onorata  fa- 
miglia, lavorò  in  Roma  privatamente  cammei,  cor- 
niole,  ed  altre  pietre,  che  furono  portate  a  diversi 
Principi  :  ed  hacci  di  quelli  che  si  ricordano  aver  ve- 
duto in  un  lapisla\ulo  largo  tre  dita  di  sua  mano  la 
natività  di  Cristo  con  molte  figure ,  il  quale  fu  ven- 
duto alla  Duchessa  £  Urbino ,  come  cosa  singolare  • 
Così  il  Vasari  nella  Vita  di  Valerio  Vicentino  ed 
altri  (  T.  VII.  p.  'f9*)*  Un  insigne  Cammeo  dell' 
Avanzi,  che  rappresentava  Alessandro  il  grande, 
è  portato  nella  Dattilioteca  del  Zanetti,  Tavola 
seconda,  e  dal  Gori  illustrato. 

(121)  Forse  però  la  medaglia  qui  riferita 
era  una  di  quelle  tante  che  da  una  parte  ha 
la  testa  di  Aretusa  coronata  di  spighe  di  frumen- 
to, o  di  orzo  ,  ovvero  di  margarite,  non  di 
fiori  d'  aloè ,  e  con  li  delfìni  all'  intorno  ;  del- 
le quali  gran  numero  il  Paruta  ne  porta  nella  Si- 
cilia Numismatica ,  per  tacere  de*  moderni  scritto- 
ri di  medaglie,  che  molte  più  ne  presentano. 

(122)  Fa  memoria  il  Sansovino  nella  Descri- 
zione di  Venezia  (  4>t.  )  come  di  cosa  notabi- 
le, che  nella  Chiesa  di  Santa  Maria  delle  Vergi- 
ni v*  è  in  aria  un  bellissimo  sepolcro  di  marmo  di 
Francesco  Giglio,  che  ne  suoi  tempi  si  dilettò  mol- 
to della  scoltura  e  della  pittura,  nelle  quali  due  prò- 
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fes stoni  fece  per  lungo  tempo  conserva  di  rare  ed  es- 
quisite  cose .  Questo  è  il  possessore  dall'  anonimo 
qui  nominato ,  ma  neir  indicazione  dell'  anno  1 5 12. 
sembra  esservi  errore, 

(123)  Giovanni  Girolamo  Bresciano  è  messo 
fra  li  migliori  pittori  del  suo  tempo  da  Paolo  Pi- 
no, nel  Dialogo  della  Pittura  (p.Z4-ed.  Ven.  is48.^). 

(124)  Di  Giovanni  Scoorel  Olandese  ,  nato 
Tanno  1495  ,  e  morto  il  1560,  dietro  a  quanto 
Carlo  van  Mander  ha  scritto  in  un'  opera  intorno 
a'  pittori  Fiamminghi ,  trattò  diffusamente  il  Bai- 
din  ucci  (  Dtcen.  III.  P.  I.  Sec.  IV.  )  e  poco  più 
vi  aggiunse  il  Descamps  (  Vìes  des  P eintr.es  Flam- 
mands  ec.  T.  I.  p.  so.  ) .  tu  egli  fyavb  pittore  in 
ogni  sorte  di  opere,  ed  anche  oratore,  poeta,  e 
musico.  Girò  per  l'Italia,  ed  in  Venezia  ebbe  di- 
mora più  d'una  volta,  portatovisi  per  un  viaggio 
che  fece  nella  terra  santa.  Strinse  amicizia  presso 
di  noi  con  Daniele  Bombergo  d'  Anversa ,  non 
già  pittore,  siccome  lo  chiamano  il  Baldinucci  ed 
il  Descamps,  forse  ricopiando  il  Van  Mander,  ma 
stampatore  di  libri  Ebraici  per  lungo  tempo  e  con 
gran  lode  di  accuratezza . 

(12  5  )  Di  beli'  ingegno  e  di  costumi  gentili 
fu  Giovanni  Michele,  che  qui  ed  altrove  fautore 
dell'arti  nobili  apparisce;  onde  l'Aretino  nel  1546. 
gli  scriveva  così  :  Lo  Studio  di  Padova  seppe  così 
dolersi,  quando  dei  suoi  professori  vi  partiste,  come 
sanno  qui  (  in  Venezia  )  rallegrarsi  la  caterva  dei 
y erniosi  aiutati,  onorati ,  e  favoreggiati  da  quella  sì 
propria  vostra  mansuetudine ,  che  pare  che  altri  non 
abbia  punto  che  fare  nelle  umanità  dei  naturali  suoi 
benigni  costumi  (  Lett.  Lib.  III.  p.  343»  t.  ). 

(126)  Di  questa  tazza  medesima,  opera  di 
Pietro  Maria  da  Peseta ,  se  male  non  m' appongo , 
nascosta  all'entrata  del  Re  Carlo  Vili,  di  Francia 

in 
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In  Roma  F  anno  149=5  ->  addietro  s'è  fotta  menzio- 
ne fra  le  cose  di  Andrea  Odoni. 

(127)  Giovannantonio  Veniero ,  mentovato 
come  uomo  eloquente  dal  Paruta ,  da  Pietro  Giu- 
stiniano, e  da  altri  storici  nostri,  s'adoperò  con 
lode  di  prudenza  singolare  e  di  splendidezza  in 
ambascerie  al  Re  di  Francia,  presso  cui  fu  due 
volte,  ed  a  Carlo  V.  Imperadore  due  volte  pari- 
mente, prima  alla  sua  residenza,  poi  quando  ven- 
ne nel  Veronese  per  portarsi  all'  impresa  d' Algie- 
ri  •  Dopo  andò  Luogotenente  a  Udine,  e  di  là 
passò  ambasciatore  a  Roma ,  dove  grande  onore 
si  fece.  Il  Bembo  n'è  testimonio,  di  cui  sono 
queste  parole  in  lettere  a  Giammatteo  suo  nipote 
di  là  scritte  Tanno  1546:  II  clarìssimo  M.  Giovati 
Antonio  Venier  è  fatto  molto  mio,  ed  io  tutto  suo, 
che  U>  yedo  di  ottimo  animo  e  di  singoiar  valore,  e 
fa  per  somma  eccellenza  il  suo  officio,  e  vive  da  ve- 
ro gentiluomo,  e  splendidamente .  .* ..  Certo  è  cK  ci 
merita  somma  laude  ,  e  nostro  Signore  ne  fa  un  gran 
caso  E'  un  grande  uomo  da  bene ,  e  molto  pru- 
dente gentiluomo,  e  molto  amato  ed  estimato  da  no- 
stro Signore,  Io  per  la  sua  virtù  gli  son  fatto  affe- 
\ionatissimo ,  e  lo  amo  ed  onoro  con  tutto  V  animo . 

(128)  Nè  di  questa  sì  dettagliata  pittura,  nè 
delle  altre  di  Raffaello  dall'anonimo  nostro  indi- 
cate alcuna  menzione  vedesi  fatta  da'  principali 
scrittori  intorno  all'immortale  pittore  .  Per  vero 
dire,  il  breve  corso  di  vita,  ch'ebbe  Raffaello, 
deve  renderci  molto  guardinghi  ad  accordargli  nuo- 
ve opere,  oltre  quelle  che  per  sue  sono  già  rico- 
nosciute: e  nientedimeno  la  testimonianza,  che 
qui  ci  si  presenta  per  antichità  e  sincerità  è  auto- 
revole non  poco.  Non  rimane  dunque,  per  salva- 
re ogni  riguardo,  sennon  da  riflettere  che  tutto 
poi  il  maestro  colle  mani  sue  non  fa  ;  rna  di  quel- 
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le  ancora  de'  migliori  scolari  in  molta  parte  del 
lavoro  si  giova. 

Dopo  tanto  che  di  Raffaello  fu  scritto  dal  Va- 
sari e  da  suoi  comentatori ,  dair  Anonimo  scritto- 
re della  Vita  di  lui,  prodotta  in  Rema  l'anno  1790, 
e  riprodotta  ivi  V  anno  seguente  dall'  Ab.  Angelo 
Comolli,  che  copiose  annotazioni  vi  fece,  dal 
Mengs,  dal  Lanzi,  e  da  altri;  nulla  mi  trovo  a- 
vere  che  a  questo  luogo  aggiungere  si  possa,  fuori- 
chè  un  pezzo  di  Lettera  di  Marcantonio  Michele , 
gentiluomo  Veneziano,  il  quale  al  tempo  della 
morte  di  Raffaello  trovandosi  in  Roma ,  ad  Anto- 
nio Marsili  Veneziano  la  scrisse,  con  belle  noti- 
zie e  saggie  riflessioni .  Fu  serbato  questo  monu- 
mento neir  originale  dettatura  da  Marino  Sanudo 
ne' copiosi  Diarii  Storici,  altre  volte  allegati,  esi- 
stenti nella  Regia  Biblioteca  di  San  Marco;  $d  è 
come  segue. 

Summarìo  di  una  Lettera  di  Ser  Marco  Antonio 
Michiel  de  Ser  Vettor ,  data  a  Roma  a*  dì  xi.A- 
pril  is^o.  dri\\ata  ad  Antonio  di  Marsilio  in  Ve- 
netia . 

Sta  in  San  Qioanni  una  pietra  sopra  quattro  co- 
lonnette alla  alte\\a  della  misura  di  Cristo,  sotto  cui 
dicono  alcuno  non  intrare  che  se  agguagli ,  sicché  o 
non  sii  maggiore,  o  minore*  Il  Sanuto  vi  si  è  ag- 
guagliato appunto  appunto  :  di  che  vi  rallegrante  con 
lui.  Venne  qui  con  il  Contarmi.  Siamo  stati  a  ve- 
dere le  antiquitati  quanto  ha  patito  il  tempo. 

Il  Venerdì  Santo  di  notte  venendo  il  Sabbato  a 
hore  5.  morse  il  gentilissimo  &  excellentissimo  pitto- 
re Raphaelo  de  Urbino  con  universal  dolore  de  tut- 
ti ,  &  maximamente  delli  dotti;  per  li  quali,  pili 
che  per  altrui ,  benché  ancora  per  li  pittori  &  archi- 
tetti ,  el  stendeva  in  uno  libro ,  siccome  Ptolomeo  ha 
isteso  il  mondo ,  gli  edificii  antiqui  de  Roma ,  mo~ 
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da  Francesco  I.  a  Papa  Leone ,  non  trovo  scritto- 
re che  lo  confermi;  anzi  comunemente  si  scrive 
che  il  Papa  se  li  facesse  fare  colla  spesa  di  settan- 
ta mille  scudi.  Tutto  il  resto  della  narrazione  an- 
elando bene,  chiaro  si  vede  che  questi  due  pez- 
zi d'  arazzi  dal  Veniero  posseduti  erano  di  quei 
che  il  Mcntmorency  ha  ricuperati  ;  e  questi  me- 
ssimi vengono  anche  indicati  fra  quei  che  a  Pa- 
rigi presentemente  si  trovano.  Scrive  poi  coeren- 
temente V  anonimo  nostro  all'  indicazione  che  al- 
trove ne  dà  del  cartone  della  Conversione  di  San 
Paolo  come  già  posseduto  dal  Cardinale  Domeni- 
co Grimani,  dopo  la  di  cui  morte  venne  in  po- 
tere di  Marino  Grimani  di  lui  nipote  Patriarca  d' 
Aquileia  e  Cardinale:  e  della  Predicazione  di  San 
Paolo  dice  parimente  bene  che  era  divulgata  in 
stampa,  perciocché  un  bell'intaglio  in  rame  Mar- 
cantonio ne  avea  già  dato  fuori. 

(130)  Domenico  Grimani,  grande  ornamento 
di  sua  patria,  cui  dapprima  avendo  servito  otten- 
ne il  Senatorato,  poi  anche  del  Collegio  Cardina- 
lizio ,  a  cui  Papa  Alessandro  VI.  lo  ascrisse ,  ebbe 
grande  riputazione  d' intelletto  profondo  nelle  scien- 
ze sacre  e  profane.  Piene  sono  di  sue  lodi  le  de- 
dicazioni che  molti  letterati  uomini  a  lui  fecero 
delle  opere  loro,  come  ad  altro  Mecenate  de' tem- 
pi suoi;  ed  anche  Erasmo  di  Roterdam  intitolando 
ad  esso  la  Parafrasi  dell1  Epistola  di  San  Paolo  al- 
i  Romani ,  gli  scriveva  così  :  Interea  Pauli  frag- 
mentum  dotti  viri  libentius  amplcBentur ,  situis  istis 
manibus  porrigetur,  qui  studiorum  omnium,  pwser- 
tim  eorum  qu<z  cum  linguarum  pernia  coniurìbla  sunt, 
nirum  quendam  Mecoenatem  agas ,  sic  nihilominus  in- 
tigritate  morum  conspicuus ,  ut  inter  clarissima  lumi- 
ni tamen  eluceas  atquc  cmincas  ;  non  ita  quidem  ut 
atiis  offundas  tenebras,  sed  ut  per  se  illustribus  & 
o   4  or- 
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ornatis  plurimum  ctddas  lucis  &  decoris .  Introdusse 
egli  nella  famiglia  propria  1'  amore  e  la  protezione 
delle  arti  nobili,  facendo  raccolta  di  bei  monumenti 
di  esse,  sì  antichi,  come  moderni;  ed  ebbe  del 
suo  genio  in  sì  beli'  impresa  seguaci  ed  imitatori 
ne'  suoi  posteri  specialmente  Marino  Cardinale  e 
Patriarca  d' Aquileia,  e  Giovanni  pure  Patriarca 
d' Aquileia ,  con  alcun  altro  anche  a  tempi  recen- 
ti. Il  fondo  maggiore  dell' anticaglie  sue  da  Ro- 
ma veniva ,  sapendosi  da'  Diarii  manoscritti  di  Ma- 
rino Sanudo,  altre  volte  citati ,  che  neh1'  anno  1505. 
a  Girolamo  Donato  ed  altri  ambasciatori  Venezia- 
ni al  Papa ,  dopo  di  averli  lautamente  trattati  a 
pranzo ,  mostrò  gran  copie  de  figure  de  marmo  >  e 
molte  altre  cose  antiche,  tutte  trovate  alla  sua  vigna, 
sotto  terra,  cavando  per  la  fabbrica  del  pala\\o  che 
°l  fa  edificare  in  essa.  Busti  d'  Imperatori,  statue 
intere,  ed  altri  notabili  pezzi  vi  aveva;  li  quali 
poi  morendo  nel  1523.  lasciò  alla  patria  insieme 
con  altre  preziose  suppellettili.  Di  ciò  fa  fede  an- 
che il  Sanudo  scrivendo  del  testamento  di  luì  : 
Item  lassa  un  balasso  di  valuta  di  ducati  4000.  c 
certi  quadri  bellissimi ,  è  a  Muran  nel  Monasterio  di 
Santa  Chiara ,  a  suo  fratello  Vicen\o .  Item  lassa  al 
Patriarca  d'  Aquileia  suo  nipote  tutte  le  sue  meda- 
glie d' oro  £  argento  e  di  rame ,   &  edam  li  lassa 
parte  del  suo  mobile .  Item  lassa  alla  Signoria  tutti 
li  soi  bronci  e  marmi,   da  esser  adornado  una  saU 
per  sua  memoria .  Item  uno  safil  in  cuor ,  fu  di  Ben- 

bi ,  vai  Ducati  3000.  in  circa   Item  lassa  d 

Papa  una  \oia  e  una  Pase;  &  alla  Signoria  il  sui 
Breviario  bellissimo  poi  la  morte  del  Patriarca:  d 
qual  Patriarca  lassa  tre  casse  di  libri:  il  resto  li 
libri,  dove  è  signà  il  suo  nome,  lassa  alla  Signoria 
per  far  Libraria  a  Santo  Antonio  .  Ebbe  principio 
da  questo  ìegato  il  Museo  pubblico  di  Venera; 

per- 


perciocché  il  Doge  Gritti  fece  collocare  que' pez- 
zi d'antichità  in  una  stanza  del  Palazzo  Ducale, 
che  poi  ad  uso  di  chiesiuola  fu  ridotta ,  e  per  me- 
moria un'  iscrizione  latta  dal  Card.  Bembo  vi  fu 
posta  ;  ma  con  alterazione ,  siccome  lo  Stringa  la 
riporta  nelle  giunte  alla  Venezia  del  Sansovino 
(  p.  231.  r.  ed.  1604*  )?  e  non  sincera  ,  siccome 
nelle  Lettere  del  Bembo  si  legge  (  Voi.  2.  p.  84* 
ed.Ven.1ss2.').  In  appresso  quelle  anticaglie  tut- 
te con  molte  di  più  aggiuntevi  da  Giovanni  Gri- 
mani  Patriarca  d'  Aquileia  e  dal  Procuratore  Fe- 
derigo Contarmi,  furono  collocate,  a  norma  del- 
la distribuzione  fattane  dallo  Scamozzio  ,  neh'  a- 
trio  della  Libreria  di  San  Marco;  ed  ora  vanno 
alle  stampe  le  più  belle  di  esse,  con  molta  bra- 
vura e  grande  splendidezza  intagliate  in  rame . 

Di  pitture  quanto  ricco  fosse  il  Cardinale  Do- 
menico Grimani,  non  lo  si  saprebbe,  senza  la 
notizia  che  dall' anonimo  oraci  viene.  S'aggiun- 
ge che  il  Sanudo  ne*  Diarii  citati  registrando  la 
memoria  d'  un  apparato  fatto  l'anno  1526.  nella 
chiesa  di  Santa  Maria  Formosa  per  1'  andata  so- 
lita del  Doge  a'  due  di  Febbraro ,  scrive  che 
tra  le  altre  cose  erano  due  antiporte  d'  oro  a  ago  so- 
prari^o ,  fu  del  Card.  Grimano  ;  item  altre  d?  oro  e 
di  seda ,  pur  del  detto  Cardinal  ;  e  tra  le  altre  alcu- 
ni quadri  fatti  a  Roma  di  man  di  Michiel  Angelo 
bellissimi,  pur  del  detto  olim  Cardinal:  e  vidi  do 
ritratti  come  el  vivo ,  dal  busto  in  su  ,  de  bron\o  ,  rfc 
delicet  il  Serenissimo  M.  Antonio  Grimani  &  il  suo 
fiol  Cardinal  Grimani.  Per  meglio  conoscere  poi 
il  bel  genio  di  questo  grand' uomo  favorevole  ad 
ogni  sorte  di  gravi  ed  ameni studii,  si  noti  ch'e- 
gli ebbe  anche  Libreria  insigne  e  doviziosa  di  co- 
dici manoscritti  Ebraici,  Caldei,  Armeni,  Greci, 
Latini,  ed  Italiani,  stati  in  gran  parte  di  Giovan- 
ni 
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ni  Pico  della  Mirandola  (  Io.  Frane.  Pie.  Fpist.  ad 
Maximilian.  Imp.  Epistolar.  Lib.  3.  ) ,  e  lasciolla 


Sant*  Antonio  di  Castello;  presso  li  quali  divenne 
famosa  per  Puso  che  nelle  stampe  se  n7  è  fatto  , 
poi  sul  finire  del  passato  secolo  peri  per  incendio 
miserabilmente.  Marino  nipote  di  Domenico,  Car- 
dinale e  Patriarca  d'Aquileia,  continuò  purea  fa- 
vorire gli  artefici  di  disegno  •  Giulio  Clovio  mi- 
niatore insigne  a  lui  deve  la  sua  fortuna ,  e  cele- 
brità; ed  il  Vasari,  che  ciò  dimostra,  racconta 
che  fra  i  lavori  per  esso  fatti  si  estimavano  spe- 
cialmente un  Ufizio  di  nostra  Donna  con  quattro 
bellissime  istorie,  un  Epistolario  con  tre  istorie 
grandi  di  S.  Paolo,  una  Pietà,  ed  un  Crocifisso. 

Ma  quello  che  fra  li  Grimani  si  è  in  singolare 
maniera  distinto  per  lo  studio  dell'antichità,  e  per 
il  favore  delle  belle  arti,  fu  il  Patriarca  d' Aqui- 
leia  Giovanni  •  Egli  fece  fabbricare  in  Venezia 
nella  contrada  di  Santa  Maria  Formosa  il  palazzo 
che  tuttora  si  vede;  opera  ben  intesa,  magnifica, 
ed  ornatissima,  ordinata  da  Michele  Sammicheli, 
se  al  Te  manza  crediamo  (  Vite  di  Archit.  Vene^. 
ec.  T.  I.  p./77'};  ma  dal  Patriarca  stesso  archi- 
tettata, se  stiamo  alle  parole  di  Muzio  Sforza,  il 
quale  dedicando  a  lui  le  sue  Elegie  sacre  stampa- 
te in  Venezia  nel  1588.  gli  dice:  Quo  ingenti  a- 
cuminc  polleas ,  superbissima  sacrarum  adium  machi- 
na, ac  tua  domus  mirifica  economia  ae  struttura,  tua 
instruttione ,  velut  optimi  architetti ,  ex&difìcata  9  te» 
stantur.  Nam  adificandi  magnificentia  ne  ipsis  quidem 
Imperatoribus  Romanis  cedis.  Un  cortile  v'  è  di 
bella  simmetria,  di  statue,  bassirilievi ,  iscrizioni, 
vasi,  ed  altre  anticaglie  nobilmente  fornito;  e  fra 
esse  s' ammirano  le  due  famose  statue  colossali  di 
Marco  Agrippa  e  d'Augusto;  la  prima  delle  qua- 
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li  nella  Descrizione  del  Levante  del  Pococke  va 
intagliata  in  rame  (  Description  of  the  East .  London 
1743*  T.IL  p.  2i2*  Tab.  p7*  )  •  Altri  di  que'  mo- 
numenti ne'  libri  a  stampa  di  varii  illustrati  s1  in- 
contrano,  specialmente  di  Stefano  Vinando  Pighìo, 
dello  Spon  ,  del  P.  Montfaucon ,  del  Marchese 
MafFei,  del  Pococke,  del  Bocchi,  del  P.  Paciau- 
di ,  del  Winckelmann ,  e  d'  altri .  Le  scale  e  le 
stanze  abbondano  di  stucchi  d1  ottimo  gusto ,  e 
di  pitture  a  fresco  di  Giovanni  da  Udine,  di  Fran- 
cesco Salviati,  e  di  altri  primarii  artefici.  Un  li- 
bricciuolo  recentemente  stampato  di  tutto  ciò  dà 
F  indicazione ,  ma  leggiermente  ;  di  modo  che 
muove  maggiore  curiosità  di  farne  conoscenza. 

Medaglie  antiche  il  Patriarca  n'  ebbe  in  gran- 
dissima copia,  e  perciò  da  Enea  Vico  potè  con 
ragione  scriversi  d'una  medaglia  di  Cesare:  Num- 
mus  hic ,  puter  ceteros  complurcs  conspìcuos  9  apui 
humanissimum  liberalissimumque  y  &  in  omni  genere 
veterum  signorum  ditissimum  principem ,  loannem 
Grìmanum  Aquileìensem  Patriarcham ,  tum  dollrim, 
tum  virtutis  ac  pietatis  laude  nemini  secundum ,  ha- 
betur .  (  C.  lui.  C&sar.  Numismata  p.  38.}.  E  di 
medaglie  non  solo,  ma  di  altre  antichità  ancora 
quanto  grande  raccoglitore  fosse,  così  altrove  lo 
attesta  :  Ma  il  Reverendissimo  Mons.  Giovanni  Gri- 
mani  Patriarca  a?  Àquileia ,  Signor  d' alto  governo 
e  di  molta  prudenza ,  e  non  meno  illustre  per  le  ot- 
time e  reali  virtù  sue ,  che  chiaro  per  nobiltà  di  san- 
gue e  di  dottrina  sacra  ,  tanto  stupisce  ogni  dì  più 
del  valore  degli  antichi,  che  per  riavere  i  frammenti 
de  IP  antichità  che  già  furono  del  morto  suo  fratello 
Cardinale  (  Marino  )  diede  tre  mila  scudi:  delle  qua- 
li la  maggior  copia  fu  di  medaglie  e  di  preposi  cam- 
mei di  tanta  rara  e  suprema  beitela,  che  per  il  Mu- 
seo di  questo  magnanimo  Signore  si  può  largamente 
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giudicare  la  eccellenza  e  rìcche\\a  dell1  età  de1  Genti 
li.  (  Discorsi  sopra  le  Medaglie  degli  antichi .  Vcn« 
ijsj»  V"  *$*  )  f  Vico  medesimo,  il  Goltzio,  ed 
altri  non  poche  medaglie  citano  distintamente,  state 
loro  comunicate  dall'illustre  posseditore.  Di  cam- 
mei incomparabile  tesoro  egli  ne  adunò;  sapen- 
dosi che  il  celebre  Senatore  Peiresc  non  dubitò 
di  affermare  d'averne  presso  lui  veduti  trecento 
di  rari.  (  Gassend.  Viu  Peiresc.  p.  55.  ed.  Hag* 
Comit.  ióji.):  de' quali  un  insigne  avanzo  tro- 
■vavasi  neiP  armadio ,  ovvero  scrigno  di  ebano  , 
sparsamente  con  essi  adornato,  in  una  Sala  del 
Consiglio  de' Dieci;  ed  il  Pignoria  nelle  annota- 
zioni alle  immagini  degli  Dei  del  Cartari  ne  rife- 
risce non  pochi.  Libreria  vi  aveva  ricca  di  testi 
a  penna,  conservati  in  buon  numero  anche  sino 
al  tempo  del  P.  Montfaucon  e  di  Apostolo  Zeno , 
che  gli  hanno  ricordati  con  lode  (  Diar.  hai.  p. 
39.  Lettere  T.  I.  p.  28.  34-  ce.  ) .  Non  è  pertan- 
to da  farsi  maraviglia  veruna ,  se  per  conoscere 
tante  rarità  con  agio  e  diletto  Enrico  III.  Re  dì 
Francia  ed  Alfonso  II.  d"  Este  Duca  di  Ferrara 
nell'anno  1574.  un  intero  giorno  a  considerarle 
vi  hanno  impiegato ,  e  ne  rimasero  pieni  di  am- 
mirazione (  Sansovino  Descri\.  di  Venezia  p.  /  38.  r.). 

(131)  Isabella  figliuola  di  Giovanni  L  Re  di 
Portogallo  passò  in  matrimonio  con  Filippo  il 
Buono  Duca  di  Borgogna  T  anno  1429 ,  e  morì 
nel  1472.  {Genealogies  Historiques  de s  Maison s  Sou- 
yeraines  T.IV.p.  32.  ).  Il  pittore  Giovanni  Mem- 
melinck  è  già  noto  per  quello  che  altrove  di  lui 
s'è  detto. 

(132)  Alberto  van  Ouwater  di  Harlem,  che 
fiorì  intorno  alla  metà  del  Secolo  quindicesimo; 
di  cui  scrive  il  Baldinucci,  con  la  guida  del  Van 
Mander,  eh9  era  concetto  ed  opinione  universale  fra 
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pittori  che  operavano  nel  1600  ,  che  egli  fosse  stato 
il  primo  che  oltre  a9  monti  e  ne9  Paesi  Bassi  avesse 
dato  cominciamento  al  bel  modo  di  far  paesi*  {Dee. 
VI.  P.  IL  Sec.  III.  p.  //.  T.IV.). 

(133)  Le  varie  citazioni  di  carte  numerate, 
che  fa  T  autore  descrivendo  le  pitture  del  Card. 
Grimani  ,  mostrano  che  opera  maggiore  sopra 
cose  di  disegno  egli  aveva  composta;  alla  quale 
la  Notizia  presente  ha  relazione. 

(134)  Giovacchimo  Patenier  di  Dinant  nel 
Liegese,  che  riuscì  felicemente  ne' paesaggi,  vis- 
suto sul  cominciare  del  secolo  decimosesto ,  e  com- 
mendato per  distinto  merito  presso  il  Baldinuccì 
{Dee.  II.  Sec.  IV.  T.IV.  p.  228.). 

(135)  Comunemente  è  cognominato  Boss.  Fu 
vecchio  pittore,  nativo  di  Bois  le  Due  nel  Bra- 
bante ,  e  sebbene  de1  primi  che  trattassero  la  pit- 
tura ad  oglio,  riuscì  alquanto  più  morbido  degli 
altri.  Applicossi  sovente  a  rappresentare  terribili 
e  mostruosi  soggetti,  e  come  scrive  il  Lomazzo 
(Lib.  VI.  Cap.26.  p.  $fo.  )  nel  rappresentare  strane 
apparente  e  spaventevoli  ed  orridi  sogni  fu  singolare 
e  veramente  divino.  Stanno  perciò  nel  suo  caratte- 
re li  tre  quadri  qui  riferiti  :  anzi  Y  Inferno  di  sua 
mano  è  cosa  solita  a  trovarsi  (  Vander  Mander 
presso  il  Baldinucci  Dee.  III.  P.  I.  Sec.  IV.  T.  V* 
p.S.).  Opere  due  di  lui  si  veggono  in  una  stan- 
za che  serviva  già  al  tribunale  de' Capi  del  Con- 
siglio de'  Dieci. 

(136)  Non  più  inteso  è  il  nome  di  Iacopo  di 
Barberino  fra  li  pittori  Veneziani ,  ed  al  solo  ano- 
nimo nostro  se  ne  deve  quel  poco  che  di  lui  o- 
ra  si  sa.  Da  ciò  può  farsi  nuovo  argomento,  che 
de1  vecchi  pittori  nostri  piena  notizia  non  abbia- 
mo ,  nemmeno  da1  principali  scrittori  che  ne  han- 
no trattato.  Alcuni  esempi  in  confermazione  di 
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questo  sentimento  non  fia  discaro-  l'addurre.  Di 
eerto  Perenzolo,  che  nel  133 «5 .  era  già  morto,  ed 
aveva  lasciato  disegni  ed  intagli,  d'un  Marco  pit* 
tore,  e  d'un  Paolo  parimente  pittore,  allora  vi- 
venti, che  avevano  disegnato  per  arazzi,  ed  il 
primo  aveva  anche  fatte  finestre  di  vetro*  con  pit- 
ture ,  si  hanno  notizie  in  alcuni  Ricordi  d  Olivie- 
ro Forzetta Trevigiano  pubblicati  dall'eruditissimo 
Canonico  Avogaro  nel  Trattato  delle  Monete  di 
Trevigi  (/?.  ///.).  Non  sembra  questo  Paolo  di- 
verso da  quello  che  ha  una  tavola  di  buon  lavo- 
ro nella  sagrestia  di  S.  Francesco  di  Vicenza  con 
la  leggenda  MCCCXXXIII.  Paulus  de  Venctiis  pin- 
xit hoc  opus  (  Falle  sopra  il  Vasari  T.  XI.  p.iof.); 
nè  da  quello  che  il  Zanetti  trovò  aver  ricevuto 
pagamento  per  una  pittura  fatta  in  Venezia  nel 
1346.  (Della  Pitt.  Ven.  p.tó.  sec,  ed.);  nò  final- 
mente da  quello  che  fece  una  pittura  nella  Basi- 
lica di  S.  Marco,  riferita  dal  Lanzi  (  T.  II.  P.  Jm 
p.  4*)  •  Nella  terra  di  Sant'  Arcangelo ,  presso  li 
Frati  Minori  Conventuali  un  grande  trittico  si  con- 
serva ,  con  nostra  Donna  nel  mezzo  e  varii  Santi 
alle  bande ,  e  queste  parole  MCCCLXXXV.  Iachobe- 
lus  de  Bonomo  Venetus  pinxit  hoc  opus.  Nella  ter- 
ra di  Verrucchio,  presso  gli  Agostiniani  una  Cro- 
ce v'  ha,  alta  circa  quattro  palmi,  molto  ornata, 
con  Gesù  Cristo  dipintovi  e  li  simboli  dei  quat- 
tro Evangelisti  nelle  testate,  e  scrittovi  Meccani. 
JNicholaus  paradixi  Miles  de  Veneciìs  pinxit  &  Cha- 
tarinus  Sancii  Luce  inaxit.  Sonomi  note  queste  due 
pitture,  per  avermele  cortesemente  indicate  il  Sig. 
Ab. Gaetano  Marini,  amico  mio  pregiatissimo,  e 
uomo  di  quella  grand' erudizione  e  gentilezza  sin- 
golare che  a' letterati  è  ben  nota.  Andrea  Ama- 
dio non  va  dimenticato  ,  quando  pure  altro  Ltto 
non  avesse,  che  dipingere  l'Erbario  famoso  di 
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Benedetto  Rino ,  opera  dell'anno  1415  ,  mano- 
scritta nella  Regia  Libreria  di  San  Marco  ;  in  cui 
le  erbe  essendo  con  sì  maravigliosa  bravura  al  na- 
turale rappresentate,  ut  n.uas  paginis  illis  suis  9 
non  effigiatas  credas  9  come  disse  Pandolfo  Collenuc- 
cio,  che  lo  vide  tre  secoli  fa  in  una  nostra  spe- 
ziarla (  Plinìana  Defensìo  advers.  Nìcol.  Leomcen. 
€ap<3.),  T  autore  nella  prefazione  ebbe  a  scrive- 
re: Non  parvo  mihi  coilàtò  favore  prò  huìus  operis 
complemento  in  design  ione  forma  prima  Simplicis 
cuiusque  per  Magìstrum  Andream  Amadio  Venetum 
piclorem  sublime m  &c.  Un  Brancaleone  pittore  Ve- 
neziano poco  dopo  la  metà  del  secolo  quindicesi- 
mo andò  a  farsi  onore  nelP  Abissinia  (Bruce  Vo- 
yage  en  Abyssine  T.  IH.  p*  ìói.}.  Giovanni  Bol- 
dù  gettatore  di  medaglie  nel  secolo  medesimo  in 
tutte  quelle  che  Apostolo  Zeno  vide  è  detto  Pi- 
Eior  ck  £&)ypot<pQ;  (Lettere  T.  VI.  p.  32J.  sec.  ed,). 
Non  dubito  che  altri  non  ve  ne  siano;  massima- 
mente osservando  che  il  solo  Sansovino  nella  De- 
scrizione di  Venezia  .tratto  tratto  presenta  più  no- 
mi di  pittori  per  anco  ignoti,  sopra  li  quali  facen- 
do ricerca,  curiose  notizie  trovar  si  potrebbero. 

(137)  Alberto  Durerò  ci  viene  mostrato  in 
Venezia  nell'anno  1*506.  da  alcune  sue  lettere  scrit- 
te in  idioma  Tedesco  a  Bilibaldo  Pircheimero  , 
e  pubblicate  dal  eh.  Sig.  de  Murr  nel  Giornale 
Tedesco  delle  Arti  e  di  Letteratura  (  X.  X.  p.  1. 
e  seg.  ) .  Da  esse  raccogliesi  che  in  questo  soggior- 
no egli  dipinse  la  tavola  d'altare  nella  Chiesa  di 
San  Bartolommeo;  la  quale  secondo  il  Sansovino 
(  Descrq.  di  Venera  p.  48.  t.  )  era  di  beitela  sin- 
golare  per  disegno ,  per  diligenza ,  e  per  colorito . 
Questa  pittura  suggeriva  il  Doni  a  Simone  Carne- 
secchi  fra  le  belle  e  rare  cose  da  vedersi  in  Ve- 
nezia, scrivendogli  non,  come  fu  corrottamente  im- 
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presso  nelle  Lettere  pittoriche  T.  III.  p.  238:  La 
storia  di  Tiziano  (  uomo  eccellentissimo  ) .  In  palag- 
io la  facciata  della  casa  dipinta  da  Alberto  Duro  ; 
in  San  Bartolommeo  ec.  ma,  come  nell'  edizione 
originale  delle  Lettere  del  Doni ,  fatta  in  Venezia 
dal  Marcolini  Tanno  1552,  si  legge  a  carte  185  : 
JJ  istoria  di  Tiziano  (  uomo  eccellentissimo  )  in  Pa« 
la^o,  La  facciata  della  casa  dipinta  dal  Pordenone 
sopra  il  Canal  grande,  una  tavola  d'altare  a" Alber- 
to Duro  in  San  Bartolommeo  ec.  Di  questa  medesi- 
ma palla  facilmente  è  da  intendersi  Alberto  quan- 
do scrive  in  una  di  quelle  Lettere:  La  ho  fatta 
bella  a  questi  pittori  che  dicono  che  io  sono  ben  bra- 
vo per  V  incisione ,  ma  che  non  so  maneggiare  li  co- 
lori. Ognuno  dice  di  non  aver  mai  veduti  colori  sì 
belli       28.).  Del  modo  di  vivere  che  teneva  in 
Venezia  ragguagliando  1'  amico  dice  :   Molti  de* 
miei  amici  Italiani  mi  avvertono  di  non  andare  a  be- 
re ne  a  mangiare  con  questi  pittori .  Molti  di  essi 
sono  miei  nemici,  e  cercano  di  copiare  le  mie  opere 
nelle  chiese  e  dovunque  le  trovano  :  ma  nonostante  le 
censurano  dicendo  che  non  sono  fatte  sul  gusto  anti- 
co ,  e  che  in  questo  io  non  ho  abilità*  Gian  Bellino 
pero  mi  ha  fatti  grandi  elogii  presso  la  Nobiltà .  E- 
gli  desiderava  di  avere  qualche  cosa  di  mia  mano, 
e  perciò  venne  a  pregarmi  dì  fargli  qualche  cosa ,  che 
me  V  averebbe  pagata .  Ognuno  mi  assicura  che  è  un 
gran  galantuomo,  e  perciò  gli  voglio  bene.  Egli  è 
già  assai  vecchio  ;  ma  nonostante  è  il  migliore  de* 
pittori .  Ciò  che  undici  anni  fa  mi  piacque  tanto  ora 
più  non  mi  piace  ;  nè  l'avrei  creduto  ad  altri,  se 
non  lo  avessi  veduto  io  medesimo.  Vi  faccio  anche 
sapere  che  vi  sono  dei  pittori  assai  migliori  di  Mae- 
stro Giacomo,  il  quale  è  fuori:  e  pure  Antonio  Kolb 
avrebbe  giurato  che  non  vi  fosse  al  mondo  un  pitto- 
re più  bravo  di  Giacomo*  Gli  altri  lo  derìdono,  c 


dicono  che  se  fosse  buono  da  qualche  cosa ,  non  ah* 
bandonerebbe  il  mestiere  (  p.  8.  ).  Qui  dà  indizio 
Alberto  di  essere  stato  in  Venezia  anche  undici 
anni  prima  :  il  che  aveva  oscuramente  detto  an- 
che il  Sandrart  (  Theatr.  Art.  Piti.  p.  217.}.  Ci 
sarebbe  venato  una  terza  volta  per  reclamare  con- 
tro la  falsificazione  di  sue  stampe  della  Passione 
fatta  da  Marcantonio  ,  se  vera  fosse  la  narrazione 
del  Vasari  nella  Vita  di  questo.  Ma  FHeineckea 
(  Ditìion.  des  Artist.  Tom.  I.  p.  296.)  ed  il  Murr 
(  Cabinet  de  Praun  p.  88.  )  non  ci  prestano  fede  , 
e  vi  muovono  sopra  forti  dubbii.  Il  prospetto  di 
Venezia  intagliato  inlegno,  cheporta  l'anno  1500, 
ed  opera  di  Alberto  si  soleva  riputare  ,  ora  non 
dovrebbe  esservi  chi  ad  altri  non  lo  attribuisse , 
leggendo  le  savie  riflessioni  dell' Algarotti  in  una 
lettera  al  fratello  suo  {Opere  T.  Vili.  p.  218.  ed. 
Ven.  1792-  ).  Non  leggiero  argomento  di  conferma- 
zione ora  s'  aggiunge  dalla  mancanza  di  ogni  in- 
dicazione di  esso  prospetto  nel  catalogo  copioso, 
quanto  altri  mai  si  vegga,  delle  carré  da  Alberto 
intagliate  o  in  rame,  o  in  legno,  esistenti  nella 
Galleria  di  Paolo  de  Praun  in  Norimberga,  pub- 
blicato con  un'  opera  interessante  dal  Sig.  Cristo- 
foro Teofìlo  de  Murr,  intitolata,  Dcscrìption  du 
Cabinet  de  Monsieur  Paul  de  Praun  a  Xuremberg. 
Nuremberg,  1797.  in  8. 

(138)  Oltre  Gerardo  Vander  Meire,  di  cui 
nell'annotazione  seguente,  vi  è  stato  un  Gerardo 
di  Harlem,  cognominato  da  San  Giovanni,  sco- 
lare di  Alberto  van  Ouwatcr,  il  quale  dipinse  in 
sua  patria  una  chiesa,  ed  altre  opere  vi  fece,  che 
mossero  Alberto  Durerò  a  vederle,  e  sì  fattamen- 
te lo  appagarono,  che  confessò  dover  egli  essere 
-stato  dalla  natura  formato  pittore  ;  tanto  più  che 
vissuto  era  venti  otto  anni  soltanto  (  Sandrart  A- 
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cad.  Pift.  Erud.  P.  II.  Lib.  III.  p.204.  Baldinucci 
Dee.  IX.  P.  IL  sec.  HI.  T.  IV.  p.  96.  Deseamps 
Vìes  des  Peint.  Flam.  T.I.  p.io.).  Fuvvi  anche 
Gerardo  Horebaut  di  Gant,  il  quale  ebbe  grande 
riputazione,  e  fu  nominato  suo  primo  pittore  da 
Enrico  Vili  Re  d'  Inghilterra  {Baldinucci  Dee.  L 
P.I.  See.TJh  T.III.  p.62.  Deseamps  T.  I.p.77*}. 

(139)  L'  esimio  Codice  qui  dinotato,  conte- 
nente il  Breviario  Romano,  è  cosa  di  tanto  meri- 
to, che  non  è  da  maravigliarsi,  se  il  Cardinale 
Domenico  Grimani  lo  acquistò  al  grande  prezzo 
di  cinquecento  zecchini,  lo  tenne  sempre  carissi- 
mo ,  e  volle  che  dopo  la  sua  morte  passasse  nel- 
le mani  del  Patriarca  d'  Aquileia  Marino  suo  ni- 
pote ,  ed  alla  mancanza  di  questo  venisse  in  po- 
tere della  patria  perpetuamente  serbato;  siccome 
nel  sunto  del  testamento  di  lui ,  riferito  da  Mari- 
no Sanudo,  vedesi  espresso.  S1  invaghì  di  averlo 
presso  dì  se  per  tutto  il  tempo  di  sua  vita  il  Pa- 
triarca Giovanni  Grimani,  che  a  Marino  soprav- 
visse; e  con  licenza  della  Signoria  lo  ebbe,  facen- 
dolo poi  ad  essa  consegnare,  quando  già  era  vi- 
cino a  finire  la  vita  .  Insieme  con  le  preziose  an- 
ticaglie alia  Repubblica  diede  egli  ancora  Y  arma- 
dio, ovvero  scrigno  di  ebano,  ornatissimodi  cam- 
mei e  di  pietre  preziose  poc'anzi  accennato:  e  fu 
questo  allora  messo  nella  Libreria  di  San  Marco, 
collocatovi  dentro  il  Breviario,  come  in  una  cu- 
stodia a  tanta  preziosità  conveniente .  Di  fatti  nel!' 
anno  1604.  il  Canonico  Giovanni  Stringa  ripro- 
ducendo la  Descrizione  di  Venezia  del  Sansovi- 
no,  e  facendovi  le  opportune  correzioni,  e  l'uno 
e  P altro  indicò  come  nella  Libreria  riposti,  e  del 
Breviario  così  scrisse:  In  questo  serittoio  ,  ovvero 
studiolo  nobilissimo  si  custodisce  tra  le  altre  cose  un 
nobilissimo  Breviario ,  lasciato  già  per  testamento  da 
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conosciuta  ci  manifesta,  qui  mi  piace  di  riporta- 
re :  Rogerius  Gallicus ,  Ioannis  discipulus  &  corner- 
raneus  ,  multa  artis  sua  monumenta  singularìa  edi- 
dit.  Eius  est  tabula  prainsignis  lenua,  in  qua  mu- 
lier  in  balneo  sudans ,  iuxtaque  eam  catulus ,  ex 
adverso  duo  adolescentes  illam  clanculum  per  rimami 
prospettantes ,  ipso  risu  notabìles .  Eius  est  tabula  al- 
tera in  penetralibus  Principis  Ferraris  >  in  cuius  al- 
teris  v a  Iris  Adam  &  Eva  nudis  corporibus  e  terre- 
stri Paradiso  per  Angelum  eietti  >  quibus  nihil  desit 
ad  summam  pulchritudinem  :  in  alteris  Regulus  qui- 
dam supplex  :  in  media  tabula  Christus  e  cruce  de- 
missuSy  Maria  Mater  9  Maria  Ma gdalena  y  Iosephus  , 
ita  expresso  dolore  ac  lacrymis  9  ut  a  veris  discre- 
pare non  existimes.  Eiusdem  sunt  nobiles  in  linteis 
pittura  apud  Alphonsum  Regem  eadem  Mater  Do- 
mini, renuntiata  Filii  captìvitate ,  consternata ,  profiuen- 
libus  lacrymis ,  servata  dignitate ,  conswnmatissimum 
opus.  Item  contumelia ,  atque  supplìcia  ,  qua  Chri- 
ftus  Deus  noster  a  ludais  pervessus  est ,  in  quibus  , 
prò  rerum  varietate  ,  sensuum  atque  animorum  va- 
rietatem  facile  discernas .  Bur sella,  qua  urbs  inGal- 
lia  est  y  adem  sacram  pinxit  ab  solutissimi  operis  • 
Il  quadro  di  Adamo  ed  Eva  presso  Lionello  d* 
Este  Marchese  di  Ferrara  è  riferito  anche  da  Ci- 
riaco d'  Ancona  in  un  Frammento  pubblicato  dair 
Ab.  Colucci  nel  tomo  quindicesimo  delle  Anti- 
chità Picene  (/?.  CXLlll.)  ;  ma  sì  scorrettamen- 
te ,  che  appena  senso  se  ne  comprende  .  In  altro 
luogo  della  citata  operetta  il  Facio  scrive  di  Rug- 
giero ,  e  in  tal  modo  da  far  credere  eh'  egli  ve- 
nisse in  Italia ,  dicendo  di  Gentile  da  Fabriano  : 
(  p»  4S*  )  Eiusdem  est  opus  Roma  in  Ioannis  La- 
leranì  tempio  Ioannis  ipsius  historia,  ac  supra  eam 
historiam  Propheta  quinque  ita  expressi,  ut  non  pi- 
tti y  sed  e  marmore  fatti  esse  vidcantur  ;  quo  in  ope- 
ri i 
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re,  quasi  mortem  pr&sagiret ,  seìpsurn  superasse  pu~ 
tatus  est .  Quidam  edam  in  eo  opere  adumbrata  mo- 
do atque  imperfetta,  morte  prmventus,  reliquit  .  .  . 
De  hoc  viro  ferunt,  quum  Rogerius  Gallicus  insi- 
gnis  pittor,  de  quo  pofi  dicemus ,  IubiUi  anno  in  i- 
psum  Ioannis  Baptisu  templum  accessisset,  eamque 
piUuram  contemplatus  esset ,  admiratione  operis  ca- 
ptum,  auttore  requisito,  eum  multa  laude  cumula- 
tum  ceteris  Italicis  piEloribus  anteposuisse .  Ciò  sfer- 
ve ancora  a  rendere  più  credibile  Y  opinione  del 
Sig.  Ab.  Lanzi ,  che  Ruggiero  a  Venezia  venisse , 
e  che  opera  sua  debba  tenersi  un  San  Girolamo 
con  due  Sante  ,  dipinto  non  sopra  rovere  Fiam- 
minga ,  ma  sopra  abete  de'  nostri  paesi ,  con  le 
parole  Sumus  Rugerii  Manus;  il  quale  quadro  , 
serbato  nella  Casa  Nani ,  dal  Zanetti  ad  un  qual- 
che pittore  nostro  era  stato  attribuito  . 

(146)  Michelino  vecchissimo  pittor  Milanese  già 
di  cento  cinquanta  anni,  e  principale  di  quei  tempi 
in  Italia,  come  fanno  fedele  opere  sue ,  e  gli  anima- 
li  d' ogni  sorte  ,  né1  quali  fu  stupendissimo ,  fece  già 
in  dipintura  una  bigama  da  ridere ,  la  quale  va  an- 
cora attorno  accopiata;  che  veramente  per  essere  bel- 
la ,  è  degna  dy  essere  raccontata .  Così  il  Lomazzo 
nel  Trattato  della  Pittura  Lib.  VI.  Cap.  32.  p.  359, 
dove  questa  pittura  descrive .  Altrove  egli  biasimò 
Michelino ,  perchè  seguendo  il  vizio  de1  suoi  tem- 
pi facesse  le  figure  grandi ,  e  piccioli  gli  edifizìi  : 
ma  in  nessun  luogo  mostrando  di  conoscere  eh' 
egli  avesse  dopo  di  se  lasciato  un  libro  di  uccelli. 

(147)  Pietro  di  Giovanni  Ruggiero  Contarmi 
col  soprannome  di  Filosofo  si  distingue  da  altri 
dello  stesso  nome  e  della  famiglia  medesima,  co* 
quali  fu  contemporaneo ,  ed  ebbe  comune  lo  stu- 
dio  di  lettere.  L'abitazione  sua  nelle  case  presso 
la  Misericordia  ,  più  vicine  però  al  Monastero  di 


Santa  Caterina ,  era  famosa  per  ornamenti  di  an- 
ticaglie :  di  che,  oltre  l'indicazione  dall'anonimo 
qui  data  minutamente,  ne  fa  testimonianza  anche 
un  epigramma  intitolato  così  :  In  laudcm  domus 
antiquaria  Petri  Contar cni  Philosophi  Senatorisque 
Evangelista  Bladarii  Carmen.  Questo  io  vidi  già 
in  un  testo  a  penna  della  Libreria  di  una  illustre 
famiglia  Patrizia  di  Venezia  ;  ed  in  essa  ancora 
poesie  Latine  di  questo  medesimo  Pietro  ho  ve- 
dute ,  che  sono  De  incendio  urbis  Epigramma .  Ad 
Marinum  Sanutum  Epigramma.  Distichum  ad  Pa- 
triarcham  .  Un  poema  volgare ,  con  versi  latini 
frammessi ,  egli  ha  in  un  codice  a  penna  della 
Regia  Libreria  di  San  Marco ,  il  quale  ha  per  ti- 
tolo  Christiiogus  Peregrinorum ,  ed  è  di  sacro  ar- 
gomento e  di  profano  ancora.  Potrebbe  egli  an- 
cora essere  stato  l'autore  di  due  poemetti  elegia- 
ci che  col  solo  nome  Petri  Contarmi  stanno  ine- 
diti ne' codici  miei:  de' quali  l1  uno  è  intitolato  In 
Andream  Grittum  Panegyris,  e  contiene  la  descri- 
zione del  ritorno  trionfale  di  Andrea  Gricti  in  Ve- 
nezia l'anno  1 5 17 ,  dopo  di  avere  ricuperato  al- 
la Repubblica  lo  Stato  di  Terraferma  :  1'  altro  col 
titolo  De  Regum  Amicitia  celebra  la  pace  fra  li 
Re  di  Francia  e  d'Inghilterra  nell'anno  15 21. con- 
chiusa .  E1  osservabile  nel  primo  di  questi  com- 
ponimenti che  il  Fondaco  delli  Tedeschi,  di  cui 
architetto  si  suole  riputare  Pietro  Lombardo  (  71:- 
man\a  Vite  Archit.  Vene\.  Lib.  I,  p.  <?£?.),  opera 
di  Fra  Giocondo  è  detto  così  : 

Teutonicum  mirare  forum  ,  spettabile  fama , 
Nuper  lucundi  nobile  Fratris  opus. 

Il  Sabellico  scrive  con  onore  del  Contarmi  (  EpU 
stoL  Lib.  XI I.  p.ói.  u  ed*  Ven.  /jo2.):  così  pu- 
re Girolamo  Squarci afìco  ,  indirizzandogli  la  Vita 
q  del 
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del  Petrarca  :  e  di  lui  sembra  che  intender  si  deb- 
ba il  Poliziano,  quando  uno  di  tal  nome  ne  met- 
te fra1  suoi  amici  ,  e  lo  dice  non  ineleganti*  inge- 
nti virum  (  Epistol.  ad  Ludovic.  Odax.  Lib.  II L  9 
&  Miscellan.  Cap.  22*),  Altro  Pietro  di  Giovanni 
Alberto  Contarmi  lo  commenda  nel  poema  deVo- 
luptate  Argoa  ,  impresso  in  Venezia  F  annoiai; 
ma  quando  già  più  allora  egli  in  vita  non  era  , 
siccome  dalle  cose  che  il  Senatore  Flaminio  Cor- 
naro  adduce  si  viene  a  conoscere  (  Eccles*  Vene- 
tor.illustr.  T,  FI  IL  p.2i.). 

(148)  Descrivendo  il  Sansovino  nelP  anno 
i«;8i.  li  palazzi  più  belli  di  Venezia,  scriveva  : 
Sul  campo  de"*  Crocicchìeri  è  notando  quello  dei  Ze- 
ni,  ordinato  sul  modello  di  Francesco  Zeno  «  che  al 
tempo  suo  fu  gentiluomo  intendente  delV  architettura. 
{Deserti,  di  Vene*,  p.  143.  t.  ).  Di  questo  mede- 
simo Francesco  Zeno  si  serbava  il  ritratto  nel 
cammeo  da  riferirsi  poco  più  innanzi.  Sussistono 
ancora  in  buono  stato  te  tre  case  continuate  r  det- 
te qui  eleganti  ,  dal  Zeno  ordinate  con  maniera 
Sansovinesca,  nelle  quali  si  sa  che  Andrea  Schia- 
vone  e  il  Tintoretto  vi  avevano  fatti  belli  orna- 
menti di  pitture  a  fresco  (Ridolfi  T.L  p*23o.T. 

n.?.  7.). 

(149)  Sembra  che  altri  questo  non  sia,  sen- 
non  il  bravo  artefice ,  di  cui  scriveva  il  Vasari  : 
Sy  adopera  ancora  oggi  ne"*  cammei  Gio.  Antonio  de 
Rossi  Milanese  ,  bonissimo  maestro,  il  quale  oltre 
alle  belle  opere  che  ha  fatto  di  rilievo  e  di  cavo  in 
variì  intagli ,  ha  per  V  Illustrissimo  Duca  Cosimo 
de'*  Medici  condotto  un  cammeo  grandissimo ,  cioè 
un  ter^o  di  braccio  alto ,  e  largo  parimente  ;  nel  qua- 
le  ha  cavato  dal  me^o  in  su  due  figure,  cioè  S.E. 
e  la  Illustriss.  Duchessa  Leonora  sua  consorte  ,  che 
ambidue  tengono  un  tondo  con  le  mani,  dentrovi  u~ 
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na  Fiorenza .  Sono  appresso  a  questi  ritratti  di  na- 
turale il  Principe  D.  Francesco,  D.  Giovanni  Car- 
dinale ,  D.  Cardia  ,  D*  Ernando  >  D.  Pietro ,  Don- 
na  Isabella  ,  Donna  Lucrezia ,  tutti  figliuoli  loro  ,4 
che  non  è  possibile  vedere  la  più  stupenda  opera  di 
cammeo  ,  nè  la  maggior  di  quella  (  T.  VII.  p.  127.^. 
E'  giudicato  esso  cammeo  una  delle  opere  più  in- 
signi dell'arte  rinata  dal  eh.  Ab*  Lanzi  (  Descri^ 
della  Galleria  di  Fir.  p.  116.)  e  dall'  eruditissimo 
Gori  ;  il  quale  intorno  al  Rossi  ha  raccolte  le  po- 
che notizie  restateci  (Histor.  Glyptograpìu  p.CLV. 
in  tomo  sec.  Dattylioth*  Smithiam  ) . 

(150}  Di  Luigi  Anichini  Ferrarese  dal  Vasa- 
ri si  sa  che  in  Venera  di  sottigliei\a  a"  intaglio  ed 
acute^a  di  fine  ha  le  sue  cose  fatto  apparire  mira- 
bili (  T.  VII*  p.  /2f.)  <  L'  Aretino  nel  1540.  aven- 
do da  lui  ricevuto  l'impronto  d'un  suo  intaglio, 
fatto  allora  in  Ferrara,  gli  scrisse:  Andrò  nutren- 
do il  giudicio ,  che  io  tengo  nel  disegno ,  con  la  ma- 
raviglia di  cui  è  per  pascerlo  la  impronta  dello  in- 
taglio mirabile,  che  di  Ganimede  in  sì  bel  lapis  a- 
vete  fatto  ;  ma  gran  torto  riceve  sì  nobile  opra  dal- 
lo acuto  ,  che  non  è  tale  nella  mia  vista  ,  che  per 
lui  si  possa  penetrare  alla  diligenza  delle  sue  incom- 
prensibili sonigliene.  (Lett.  Lib.  Il.p./yo.  t.  ).  E 
nel  1^48.  si  pienamente  lo  ebbe  a  commendare: 
Sebbene  è  debito  di  quel  giudicio ,  che  ognuno  vuo- 
le che  io  abbi  nelle  diverse  maniere  del  disegno,  di 
fare  libri  in  onore  delV  arte  vostra  di  così  sottile  in- 
taglio, che  veruna  acute\\a  di  vista  lo  penetra;  di- 
rò solamente  che  mentre  considero  le  impronte  delle 
gemine  ,  degli  ori ,  e  dei  cristalli  lavorati  dalle  invU 
sibili  punte  degV  istrumenti ,  di  cui  voi  solo  sete  sta- 
to inventore  ;  mi  risolvo  a  concludere  che  ,  se  io  fis- 
se pietra ,  nel  vedere  in  sì  fatte  opere  le  moventi  for- 
me che  io  ci  veggo ,  mi  crederei  che  il  visivo  senso 
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dei  miei  occhi  converso  in  calamita  tirasse  a  se  di 
maniera  la  vivacità  di  quegli  spiriti ,  con  li  quali 
esse  respirano  ;  che  non  altrimenti  tornarci  vivo  >  che 
se  la  natura  mi  avesse  sparso  nelle  membra  lo  ane- 
lito della  sua  propria  vita,  (  Leu,  Lib.IV.  p.  /<?/.). 

Trovasi  un  Francesco  Nichino,  o  Anichino  , 
Ferrarese  intagliatore  di  gemme  in  Venezia  posto 
ne'  migliori  artefici  del  genere  suo  da  Camillo 
Leonardo  da  Pesaro  nel  libro  terzo,  capo  secon- 
do dell'opera  intitolata  Speculum  Lapidum  scritta 
nel  1502,  ed  in  Venezia  Tanno  medesimo  stam- 
pata, ove  dice:  Claret  Roma  hodiernis  temporibus 
Ioannes  Maria  Mantuanus ,  Venetiis  Franciscus  A7- 
chinus  Ferrariensis  ,  Ianwz  lacobus ,  aliter  Taglia- 
carne  ,  Mediolani  Leonardus  Mediolanensìs  ;  qui 
deo  accurate  ac  laute  ejfigies  in  lapidibus  imprimunt , 
quod  nihil  addi  ,  aut  minui  potest .  Niccolò  Libur- 
nio  nelle  Selvette  impresse  Fanno  1 5 1 3.  in  Ve- 
nezia introduce  Francesco  Nichino  da  Ferrara  a 
far  mostra  di  una  corniola  da  se  intagliata.  An- 
tonio Musa  Brasavola,  celebre  Medico  Ferrarese, 
nel!'  opera  che  ha  per  titolo  Examen  simplicium 
medicamentorum ,  stampata  dal  Biado  in  Roma  V 
anno  1535.,  trattando  della  pietra  stellata,  e  del 
lapislazolo,  riferisce  che  Francesco  aveva  trovato 
modo  di  esprimere  e  rilevare  una  lucciola  col 
ventre  fiammante,  profittando  d'una  vena  d'o- 
ro del  lapislazolo  ;  Quoniam  &  lapisla\uli  aureas 
maculas  habet  ap prime  splendentes  ;  ut  viderim  Fer- 
rariensem  sculptorem  celeberrimum  Franciscum  Ane- 
chinum ,  qui  in  lapide  la\uli  cìncidellam  finxerat  mi- 
ro artificio  ,  ut  cauda  accensa  infine  videretur ,  nam 
in  maculam  auream  termi nabatur  mìrum  artificis  in- 
ginium .  Non  conoscono  pertanto  il  BarulFaìdi  nel- 
le Vite  inedite  degli  artefici  Ferraresi,  e  si  anco- 
ra il  Canonico  Crespi  nelle  annotazioni  ad  esse  , 
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ed  il  Manette  {Memorie  degV  Intaglia,  p.  29.) 
sennon  un  Francesco  detto  Luigi  Anichino  inta- 
gliatore di  gemme  :  ed  il  Cav.  Vettori  (  Dissert. 
Glyptograph.  p.  81.  )  come  pure  il  Gori  (Histor. 
Glyptogr.  p.2f7.}  lasciano  in  dubbio,  se  due  ar- 
tefici Francesco  e  Luigi  fossero ,  ovvero  uno  sol- 
tanto con  diversi  nomi  chiamato  .  A  me  vera- 
mente pare  che  due  fossero;  perciocché  il  Baruf- 
faci medesimo,  appoggiandosi  ali1  autorità  di  Mar- 
cantonio Guarini  nella  Vita  della  Beata  Caterina 
Vegri ,  scrive  che  pervenuto  Francesco  alla  decrepi- 
ta età  ,  rimasto  pregiudicato  nella  vista,  ed  impo- 
tente a  compiere  alcuno  di  que  minuti  lavori ,  né* 
quali  nella  sua  gioventù  logorati  aveva  gli  occhi  ,  fi- 
nì li  suoi  giorni  V  anno  iS4Sì  laddove  Luigi  era 
ancor  in  vita  tre  anni  dopo ,  siccome  la  lettera 
dell'  Aretino  sovrallegata  lo  mostra  . 

(151)  Era  usitatissimo  presso  li  nostri  genti- 
luomini 1'  esercizio  della  pittura  ;  onde  il  Dolce 
nel  Dialogo  della  pittura  scriveva  (/?.  i$o.  ed. 
Fior.  i73f-}  :  F  oggidì  qui  in  Venezia  Monsignor 
Barbaro  eletto  Patriarca  tV  Aquìleia  ,  Signor  di  gran 
valore  e  dy  infinita  bontà;  e  parimente  il  dotto  gen- 
tiluomo M.  Francesco  Morosini  ;  i  quali  due  disc- 
gnano  e  dipingono  leggiadramente  ;  oltre  una  infini- 
tà di  altri  gentiluomini  che  si  dilettano  della  pittu- 
ra ;  tra  i  quali  V  è  il  Magnifico  M.  Alessandro  Con- 
tarini ,  non  meno  ornato  di  lettere,  che  di  altre  rare 
virtù . 

(152)  Cristoforo  Solari,  detto  il  Gobbo  Mila- 
nese ,  famoso  scultore  ed  architetto  è  posto  dal  Lo- 
mazzo  nella  Tavola  dei  nomi  degli  artefici ,  de' 
quali  le  opere  ha  egli  citate  nel  Trattato  della 
pittura .  Il  Vasari  ci  fa  sapere  eh'  egli  lavorò  nel- 
la Certosa  di  Pavia ,  e  scolpi  Y  Adamo  e  1'  Eva 
sulla  facciata  del  Duomo  di  Milano,  sempre  con 
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lode  di  esser  uno  de' più  valenti  scultori  Lombar- 
di (  T.  IX.  p.  376.  T.  X.  p.  47*  )  •  11  Gaurico 
sopra  citato  dice  pur  bene  di  lui  ;  ma  osserva 
che  gli  veniva  rimproverato  di  rappresentare  mem- 
bra <r  Ercole  dove  meno  lo  doveva;  Sed  &  iure 
optimo  laudatur  in  Boiis  Christophorus  Gobbius ,  ih 
quo  nisi  unum  hoc  damnant ,  quod  assuctus  Hercu- 
hos  artus  imitavi,  co  quidem  s&pissime  paulloteme* 
rius  utitur . 

(1^3)  Vittore  Camelo  ,  volgarmente  detto 
Gambello,  dagli  scrittori  principali  intorno  agli 
artefici  nobili  appena  nominato  si  trova  .  Nien- 
tedimeno opere  sue  furono  li  dodici  Apostoli  di 
naturale  grandezza  scolpiti  in  marmo  ,  nel  Coro 
della  chiesa  di  Santo  Stefano  di  Venezia  colloca- 
ti,  e  dal  Sanso  vino  a  lui  attribuiti  (  Descri\.  dì 
Venezia  p,  49.  t.  );  dal  quale  ancora  si  riferisco- 
no come  lavori  suoi  li  due  quadri  di  bronzo  di 
mezzo  rilievo  ,  qui  dinotati,  nel  sepolcro  di  mar- 
mo posto  in  aria  di  Bnamontc  Capitano  illustre  , 
nel?  uno  de' quali  è  una  battaglia  pedestre,  e  neW 
altro  una  a  cavallo ,  scolpite  da  Vittorio  Gambello 
(p.  pf.  ?, ),  Fec"  egli  anche  lavori  di  conio,  ed 
Enea  Vico  primo  lo  mette  fra  gli  artefici  in  sì 
fatto  mestiere  eccellenti  (  Discorsi  sopra  le  Med. 
ec,  p.  67  •  Belle  per  verrà  sono  varie  medaglie 
da  lui  coniate  e  da  me  in  parte  vedute  ,  con  al- 
cuna sua  di  gerto .  Sembra  che  prima  fra  esse  sia 
stata  una  del  Doge  Agostino  Barbarigo,  con  la  testa 
di  lui  nel  dritto  e  le  parole  avgvstin.  barbadic, 
venetor,  dvx  ,  e  nel  rovescio  il  motto  aeqvi- 
tatis  et  innocentiae  cvltvs  ,  ed  al  basso  le 
parole  victoris  Cam.  v.  dalle  quali  si  potrebbe 
arguire  che  Veneziano  il  Camelo  fosse  •  Due , 
che  sono  rarissime .  ne  fece  ad  onore  delli  fratel- 
li Bellini:  quella  di  Gentile  ha  da  una  parte  la 
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testa  di  lui  e  le  parole  gentilis  bellinvs  vene- 
tvs  eqves  comesq.  e  dall1  altra  vi  si  legge  gen- 
tili TRIBVIT  QVOD  POTVIT  VIRO  NATVRA  HOC 
POTVIT  Victor  et  addidit  :  P  altra  di  Giovan- 
ni ha  la  testa  di  lui  nel  dritto  Con  le  parole 
ioannes  bellinvs  venet.  pictoi$  op.  e  nel  rove- 
scio una  civetta  con  le  parole  all'intorno  virtv- 

TIS  ET  1NGENII,  e  SOttO  VICTOR  CAMELIVS  FAC1E- 

bat  .  Una  a  se  medesimo  egli  ne  fece ,  la  quale 
nel  dritto  ha  la  sua  testa  con  le  parole  Victor 

CAMELIVS  SVI  IPSIV3  EFFIGIATOR  .    MDVIII.    e  nel 

rovescio  un  sacrifizio  con  le  parole  fave  for(th- 
na)  e  sotto  sacrif-  Altra  sua  di  Francesco  Fasuo- 
lo  Giureconsulto  nel  dritto  ha  la  testa  di  lui  e  le 
parole  f.  faseolvs  ic.  admirabilior  etiam  elo- 
qventia  qvam  forma  ,  e  nel  rovescio  viCToa 
camelivs  faciebat.  Altra  di  Cornelio  Castaldo 
da  Feltre  Giureconsulto  e  Poeta  nel  dritto  ha  la 
testa  di  questo  colle  parole  cornelivs  castali- 
dvs  feltriens.  ivrisconsvltvs  ,  e  nel  rovescio 
Pallade  ed  Apollo  con  le  parole  al  basso  v.  ca- 
melvs . 

Lavoro  del  Camelo  esser  dovrebbe  la  meda- 
glia nominata  Osella  del  Doge  Andrea  Gritti ,  se- 
gnata con  T  anno  primo  del  suo  Dogado,  per- 
ciocché ne'  Diarii  tante  volte  citati  di  Marino  Sa- 
nudo  addì  9.  Decembre  dell'  anno  1523.  la  nar- 
razione seguente  si  trova  :  In  questi  \orni  dovendo 
el  Dose  nostro  dar  alli  \entilomeni  per  queste  Fe- 
ste la  moneda  d?  argento ,   e  avendo  fatto  far  una 
medaia  a  Vettor  Gambello ,  lavora  in  \ecca  di  co- 
nioy  da  una  banda  la  sua  testa  con  lettere  attorno 
Andreas  Gritti  Dux  Venetiarum  ,  e  dalV  altra  un 
S.  Marco  in  piedi  con  ilPrencipe  in  \enocchioni  da- 
vanti con  el  stendardo  in  mano:   e  perchè  a  molti 
non  pareva  tal  cosa  si  potesse  far  in  amento  ,  at- 
ti  4  tcn- 


tento  M.  Niccolò  Tron  Dose  fe  batter  una  tnoneda 
dove  era  la  sua  testa  suso,  si  spendeva  soldi  vinti* 
chiamata  Tron  ;  onde  del  1473.  a  dì  28.  Luglio  fu 
preso  nel  Conscio  de  Dieci  che  più  non  si  stampas- 
se in  %ecca  detti  Troni ,  ne  più  si  potesse  metter  su 
alcuna  moneda  la  testa  del  Dose:  per  il  che  li  Cai 
di  Dieci  passati  sospese  in  \ecca  non  si  battesse  tal 
moneda;  e  Ser  Andrea  Mudalo  ci  Proveditor  sora 
la  lecca  con  quelli  delle  Rason  Vecchie ,  che  ha  que- 
sto cargo  di  dar  tal  presente ,  sollicitando  la  resola- 
\ion ,  li  Conseieri  terminorono  che  tal  medaia  con  la 
testa  non  si  dovesse. far ,  ma  si  facesse  da  una  ban- 
da S.  Marco  con  il  Dose  in  \enocchioni  davanti  e 
lettere  attorno  Andreas  Gritti .  S.  IVI.  Veneti  •  e 
dalV  altra  in  me\\o  che  disc  Andreas  Gritti  Princi- 
pis  munus  anno  primo.  Trovandosi  dunque  a 
que'  tempi  il  Ca melo  coniatore  nella  zecca  di  Ve- 
nezia ,  v  è  ragione  di  credere  opere  sue  altre  bel- 
le medaglie  pubbliche  e  private  a  que'  tempi 
battute  . 

Non  solamente  però  il  Camelo  fu  vaiente  di 
sue  mani,  ma  fu  buon  rimatore  altresì  :  onde  a 
Cornelio  Castaldo  convenne  di  fare  in  sua  lode 
il  Sonetto  seguente  ,  pubblicato  dal  mio  Bali  Far- 
setti nella  Vita  dell'  autore  : 

"•■t'itili  ^>i3>  tàt  \>%  ^  ^SFtV^K ■  /•TVs<\  V  ?-3J'ios:5!  ìiib  'oJf 
irftóiy?vi%i  va       A  Al  .T.  AtÀ.  àw&\ 
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Chi  vedrà  di  Camelo  la  scoltura 

E  di  Camelo  V  onorate  rime , 

Converrà  che  fra  se  tacito  stime 

Che  due  Cameli  avesse  la  natura  ; 
Perchè  non  cape  in  una  creatura 

Questa  e  quella  virtù  tanto  sublime; 

Scorra  chi  scorrer  vuol  sin  dalle  prime 

A  questa  nostra  età  sordida  e  dura  . 
Alcun  di  que"*  che  per  felice  sorte 

In  vivo  intaglio  son  posti  da  lui, 

Non  tema  oltraggio  di  tempo,  o  di  morte* 
E  se  già  simil  arte  ebbe  uno,  o  dui, 

Certo  avere  le  muse  anco  per  scorte 

Fu  sola  e  propria  lode  di  costui, 

(154)  Del  Cardinale  Bessarione  chi  dappri- 
ma avesse  dipinto  il  ritratto  in  questo  luogo  ri- 
ferito j  non  lo  sappiamo.  Quello  che  vi  fu  rimesso 
si  fa  dal  :  Boschini  (  Miniere  della  pittura  ec,  p. 
360.}  di  un  Giovanni  Cordella  pittore  nostro,  di 
cui  poche  opere  ci  rimangono;  creduto  lo  stesso 
con  Giannetto  Cordegliaghi ,  lodato  dal  Vasari 
nella  Vita  di  Vittore  Carpaccio  per  aver  avuta  u- 
na  maniera  assai  delicata  e  gentile  ;  nè  forse  di- 
verso da  un  Andrea  Cordelle  Agi,  autore  di  un 
quadro  presso  la  famiglia  Zeno  alli  Gesuiti  vedu- 
to dal  Zanetti  (  Pitu  Vene\.  p.  89.  sec.  ed.  Lan\i 
Stor.  Pittor.  ItaL  T.  IL  P.  IL  p.  33.)  .  Dalla 
pittura  posta  nella  Scuola  della  Carità  fu  preso  il 
ritratto  del  Cardinale ,  che  intagliato  in  rame  si 
vede  al  principio  della  Biblioteca  Greca  e  Latina 
Manoscritta  di  San  Marco ,  stampata  negli  anni 
1740.  e  1741.,  e  da  Cristiano  Federigo  Boernero 
fu  riprodotto  al  principio  del  Trattato  De  dotlis 
hominibus  Gróicis  liner arum  Grecar um  in  Italia  in- 
stauratoribus ,  stampato  in  Lipsia  nel  1750.  in  8. 
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Ma  di  questo  grand'  uomo  ,  oltre  ad  una  sta- 
tua  di  marmo,  che  fu  posta  in  Ravenna  nella 
Badia  di  San  Giovanni  Evangelista ,  di  cui  egli 
fu  Commendatario  (  Fabri  Ravenna  ricercata  p. 

in  varii  tempi  ritratti  si  fecero,  onde  la 
faccia  di  lui  ancora ,  insieme  co'  monumenti  del 
suo  sapere  e  della  sollecitudine  per  la  cultura  del- 
le lettere ,  alla  posterità  pervenisse  .  Gentile  Belli- 
no lo  aveva  dipinto  nella  sala  del  Maggior  Con- 
siglio ,  rappresentando  un  pezzo  dell'  istoria  di 
Papa  Alessandro  III.  venuto  a  Venezia  (  Sansovi- 
no  Descri\.  Ven.  p.  Galasso  Galassi  Ferra- 

rese in  Santa  Maria  in  Monte  di  Bologna  dipin- 
gendo ,  per  ordine  del  Bessarione  Legato  in  quel- 
la città ,  T  Assunzione  di  Maria  Vergine ,  fra  mol- 
te figure  aveva  posta  anche  II  effigie  di  lui  (  Su- 
perbi  Apparato  degli  uom.  UL  di  Ferrara  p.  i2f. 
Baruffaldi  Vita  di  Galasso  ;?7j.).  Facendo  stam- 
pare in  Parigi  nell'anno  147 1.  l'opera  sua,  inti- 
tolata Rhetoricorum  Libri  tres ,  Guglielmo  Fichet- 
to  Francese  ;  un  esemplare  ornatissimo  ,  in  carta 
pecora  impresso,  ne  offerì  al  Cardinale,  con  due 
carte  al  principio  contenenti  la  dedicazione  stam- 
pata ed  una  bella  miniatura  ,  che  ha  il  ritratto 
ai  lui  di  tutta  figura  sedente  sotto  un  baldacchi- 
no, e  l'autore  in  ginocchioni  che  l'opera  gli 
presenta  :  e  questo  libro  nella  Regia  Libreria  di 
San  Marco  tuttora  si  custodisce  .  Bartolommeo 
Suardi  Milanese,  detto  Bramammo,  nel  palazzo 
Vaticano  lo  aveva  anch' egli  ritratto;  e  dovendo- 
si demolire  quella  parte  di  edifizio  che  lo  conte- 
neva con  altri  ritratti  d'uomini  illustri,  Raffaello 
prima  ne  fece  cavare  una  copia  ,  la  quale  po  i 
per  mezzo  di  Giulio  Romano  nel  museo  di  Paolo 
Giovio  è  passata  (  Vasari  Vite  T.  III.  p.  2/2.) . 
AUbo  ritratto  finalmente  deve  essersi  conservato 
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nella  Biblioteca  Vaticana ,  di  cui  Fra  Angelo  Rocca 
Agostiniano,  letterato  di  chiaro  nome,  ne  mandò 
una  copia  alla  Repubblica  di  Venezia  in  un  Dittico 
di  rame  incorniciato  di  ebano,  tuttora  esistente  , 
benché  malconcio ,  nella  Regia  Libreria  suddetta . 
La  prima  parte  del  Dittico  da  una  faccia  ha 
la  seguente  iscrizione  Sereniss.  Duci  Paschali  Ci- 
coria &  excelsa  Reip,  Venctorum  Angelus  Roccha 
Camers  Augustinianus  S aerar um  Lìterarum  Profes- 
sor Bessarionìs  Card,  de  Veneta  Rep.  benemeriti  i- 
maginem  &  sepulchri  Epigrammata  D.  D.  ut  qua 
yivens  Bessario  benevolentia  Venetam  Remp.  illustri 
testimonio  Bibliothecs,  legata  est  prosecutus,  eandem 
ipse  &  erga  Bessarionem  edesti  vita  perfruentem  & 
erga  nunquam  intermorituram  Remp,  vivis  posteris- 
que  pateficiat.  Dall'altra  faccia  v'  è  dipinto  il  ri- 
tratto di  Bessarione  preso  ex  Bibliotheca  Vaticana . 
La  seconda  parte  da  una  faccia  ha  dipinto  il 
mausoleo  di  Bessarione  eh'  è  nella  chiesa  de'  San- 
ti dodici  Apostoli  di  Roma,  e  dall'altra  ha  l'ar- 
me del  Cardinale  .  Fu  questo  dono  fatto  alla  Re- 
pubblica insieme  con  una  sua  opera  del  Rocca 
nell'anno  1592.,  siccome  da  una  Lettera  di  Aldo 
Manuzio  a  Luigi  Giorgi  si  viene  a  conoscere  (  Al- 
do Leu.  p.  2Ó2.).  Il  ritratto  però  è  quel  medesi- 
mo ,  che  come  preso  dalla  Biblioteca  Vaticana 
intagliato  in  rame  si  vede  al  principio  della  Vita 
di  Bessarione,  scritta  latinamente  dall'  Ab.  Luigi 
Bandini,  e  stampata  in  Roma  neh"  anno  1777. 

(155)  Si  è  qui  voluto  indicare  il  reliquiario 
di  tavole  formato,  che  contiene  insigni  reliquie 
della  Croce  e  della  Veste  di  Nostro  Signore;  do- 
no preziosissimo  fatto  da  Bessarione  Cardinale  al- 
la Confraternita  della  Carità  nell'anno  1463.  Le 
pitture  che  esteriormente  si  veggono,  ed  esprimo- 
no le  azioni  principali  della  Passione  del  Signo- 
re, 


re,  con  sacre  immagini,  ed  altro,  sono  di  Greca 
mano,  ed  opere  de' tempi  ne' quali  l'arte  giace- 
va .  Tutte  sono  rappresentate  con  intaglio  in  ra- 
me nella  Dissertazione  sopra  "esso  reliquiario  con 
grande  copia  d'erudizione  scritta  dall'ottimo  e 
di  lettere  ben  ornato  uomo,  già  Cappellano  di 
quella  Confraternita,  Don  Giovambattista  Schiop- 
palalba,  intitolata  In  perantiquam  sacrarti  tabulam 
Gricam  insigni  Sodalitio  Sanzio,  Maru  Caritatis  Ve- 
nctiarum  ab  amplissimo  Cardinali  Bessarione  dono 
datam,  impressa  in  Venezia  nelF  anno  1767. 

(156)  Andrea  Bellino  è  nome  nuovo  ne' pit- 
tori ,  e  potrebbesi  credere  che  per  isbaglio  V  ano- 
nimo così  nominasse  Giovanni  Bellino  ,  di  cui 
scrisse  il  Boschini  {Miniere  della  Pittura  p.  360, 
ed.  ió)  che  una  testa  del  Salvatore  in  un  quadret- 
to mobile  trovavasi  neh"  albergo  della  Scuola  del- 
la Carità  .  Il  Sansovino  per  altro  descrivendo  le 
pitture  del  luogo  medesimo  vi  mette  anche  un 
quadretto  con  una  testa  di  Cristo  in  maestà  ,  fatta 
a  gua^o  da  Andrea  Bellino  (  Descri^.  di  Vtnt\<  p. 
100.)  .  Le  parole  del  Sansovino  sono  le  medesi- 
me deli1  anonimo  :  anzi  quanto  alle  opere  della 
chiesa  e  della  scuola  della  Carità  ambedue  per- 
fettamente insieme  s'  accordano  ;  sicché  pare  che 
ovvero  il  Sansovino  ricopiasse  V  anonimo,  ovve- 
ro T  uno  e  T  altro  dalla  medesima  fonte  le  loro 
notizie  traessero. 

(1=57)  La  famiglia  d'  Hanna ,  ovver  d'Anna, 
era  di  Fiamminghi  che  avevano  fermata  loro  di* 
mora  in  Venezia  per  mercanteggiare  .  La  casa 
loro  era  a  San  Benedetto  sopra  il  canale  grande , 
ed  aveva  la  facciata  dipinta  dal  Pordenone  .  Il 
Vasari  lo  dice  nella  Vita  di  questo  con  le  seguen- 
ti parole  :  Fece  ancora  il  Pordenone  sul  canal  gran- 
de nella  facciata  della  casa  di  Martin  d*  Anna  mol- 
te 
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te  storie  à  fresco ,  ed  in  particolare  un  Curzio  a*  ca- 
vallo in  iscorto,  che  pare  tutto  tondo  e  di  rilievo  ; 
siccome  è  ancora  un  Mercurio  che  vola  in  aria  per 
ogni  lato,  oltre  a  molte  altre  cose  tutte  ingegnose; 
la  qual  opera  piacque  sopra  modo  a  tutta  la  città 
di  Vene\ia ,  e  fu  perciò  Pordenone  più  lodato ,  che 
altro  uomo  che  mai  in  quella  città  avesse  insino  al- 
lora lavorato .  (  T.  IX.  p.  2S2.).  Di  Tiziano  poi 
scrivendo  dice  :  In  casa  di  M.  Giovanni  d?  Anna, 
gentiluomo  e  mercante  Fiammingo  suo  compare  fece 
il  suo  ritratto  che  par  vivo ,  ed  un  quadro  di  Ecce 
Homo  con  molte  figure ,  che  da  Tiziano  stesso  e  da 
altri  è  tenuto  molto  belV  opera  .<  Il  medesimo  fece  un 
quadro  di  nostra  Donna ,  con  altre  figure  come  il 
naturale  a"  uomini  e  putti  ,  tutti  ritratti  dal  vivo  e 
da  persone  di  quella  casa  (  T.  IX.  p.  2  ss»  )  .  Ed 
appresso  tra  le  opere  che  Tiziano  andava  facen- 
do egli  mette  una  gran  tela.,  dentro  la  quale  è  Cri- 
sto in  croce  con  i  ladroni  ed  i  crocefissori  a  basso  ; 
la  quale  fa  per  M.  Giovanni  <f  Anna  .  Il  Sansovino 
fu  ancora  a  tempo  di  scrivere  nel  1580:  Da' Ta- 
lenti fu  anco  fabbricata  la  nobil  casa  a  San  Bene- 
detto ,  famosa  per  la  Proserpina  e  per  lo  cavallo  di- 
pinto dal  Pordenone,  pittore  illustre  ,  sul  canal  gran- 
de ,  pervenuta  poi  nella  famiglia  £  Anna  ;  nella  qual 
casa  si  trovano  lavorati  da  Tiziano  uno  Ecce  Ho- 
mo, ed  un  quadro  di  nostra  Donna ,  con  diverse  figu- 
re e  ritratti  dei  predetti  Anna  di  molta  belle\\a  . 
Ma  il  Ridolfi  non  arrivò  a  tempo  di  vedere  le 
pitture  Iodate  del  Pordenone  ,  perciocché  erano 
quasi  del  tutto  svanite  (  T.  I.  p.  io 2.  )  .  Due 
stampe  in  legno,  con  qualche  differenza,  della  fi- 
gura suddetta  di  Curzio  a  cavallo  eh'  entra  nella 
voragine  aveva  il  eh.  Antonmaria  Zanetti,  delle 
quali  egli  diede  notizia  nel  libro  della  Pittura  Ve- 
neziana (/v ///.).  Fuvvi  un  Baldassare  d'Anna  , 

prò- 


254 

probabilmente  di  questa  famiglia,  pittore  di  deli- 
cata maniera ,  che  Y  arte  apprese  da  Lionardo 
Corona  ;  di  cui  alcune  opere  tuttora  esistenti  in 
Venezia  dal  Boschini  e  dal  Zanetti  sono  indicate* 
Medaglie  ancora  vanno  in  giro  fattesi  coniare  da 
Marino  ,  Giovanni  ,  Paolo  ,  e  Daniele  di  questa 
famiglia  medesima  :  il  che  maggiormente  dimo- 
stra che  in  essa  l'amore  delle  belle  arti  aveva 
preso  gran  piede  • 

Le  notizie  d'  opere  di  disegno  presso  Pietro  Ser- 
vio e  Paolo  d'  Anna  ,  che  nella  stampa  aggiunte 
si  veggono  con  1'  anno  1575  ,  ed  in  carattere  dif- 
ferente, anche  nel  manoscritto  sono  d'altra  pen- 
na ,  e  da  altro  autore  provengono  • 
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Pag.  no.  jlm_D  Bcrnardurn  Parentinum  pittorem 
v'  è  un'  elegia  di  Don  Raffaello  da  Piacenza  Mo- 
naco Benedettino  Casinese  fra  le  opere  sue  poeti- 
che stampate  in  Cremona  Tanno  1518.  in  8.  col 
titolo  Armcniados  Libri  X.  Sc<zn&  Libri  IV*  Poly- 
stichorum  Liber  I.  Epigrammatum  Libri  III.  Li 
versi  d'  essa  seguenti,  ne1  quali  il  merito  del  Pa- 
remmo si  esalta,  possono  anche  avere  relazione 
alle  pitture  del  chiostro  di  Santa  Giustina  di  Pa- 
dova . 

Multa  quidem  subicci  oculis  simulacro,  ,  vetustas 

Qua  dedit ,  &  quidem  adhuc  amula  dat  novitas. 
Omnia  Parrhasii  pulchcrrima  y  Zeusìs  ,  Apellis; 

Certa  Amor  quamvis,  Vinitor ,  atque  Venus  • 
ludice  me  9  tuus  >  o  Parentia ,  vincit  alumnus , 

Dum  Romam  digitis  magnaque  falla  refert . 
Scipiadas  timui  armatos  ,  timuique  ruinas 

Quas  facit ,  &  regradum  traximus  inde  pedem  . 
Sape  bonus  calathos  putat  &  sacra  vera  viator  > 

Quis  Themin  &  flavam  mater  adit  Cererem . 
Terga  Cleonti  dum  torret  Apollo  leonis, 

Vtl  ferus  in  summa  Iuppiter  arce  tonat , 
Curritur  huc  >  ficìisque  quies  speratur  opaca 

Porticibus  :  fallit  eredita  sape  domus . 
Biblia  quìdquid  habent  antiqua  dat  iste  videri: 

Perde  libros ,  eadem  non  cadet  historia. 

Pag.  144.  Non  è  Vitezio  il  cognome  di  Giano 
Pannonio;  ancorché  scrittori  non  pochi,  e  delle 

co- 
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cose  dell'Ungheria  non  poco  istrutti,  cosi  lo  ab- 
biano cognominato,  per  aver  egli  avuto  a  ma- 
dre Barbara  Vitezia ,  ed  a  zio  materno  Giovanni 
Vitezio  prima  Vescovo  di  Varadino,  poi  Arcive- 
scovo di  Strigonia .  Fu  di  famiglia  Cesinge,  sic- 
come ha  bene  mostrato  S.  E.  il  Sig.  Conte  Sa- 
muele Teleki  Consigliere  intimo  attuale  di  Stato 
di  Sua  Maestà  Cesarea,  e  Cancelliere  di  Transil- 
vania  nella  Vita  di  Giano  ,  eh'  egli  con  accura- 
tezza ed  eleganza  singolare  ha  scritta  ed  aggiun- 
ta alle  Poesie  Latine  di  lui  nell'  edizione  di  U- 
trecht  1784.  Cap.  lì.  (  T.  //.  p.  17 /.)•  L'ho  io 
qui  detto  Vitezio  ,  non  ricordandomi  che  col 
suo  cognome  di  Cesinge  lo  aveva  citato  nella  mia 
Dissertazione  Delle  Solennità  e  Pompe  Nu\iali  , 
già  usate  presso  li  Veneziani  ,  stampata  in  Venezia 
T1  anno  1793.  in  4.  (p.  xxvi.  ) . 

Pag.  223.  Giovanni  Boldù  Veneziano  si  chia- 
ma pittore  ne'  getti  suoi  di  medaglie  ;  ma  opere 
di  pitture  da  lui  fatte  non  si  conoscono.  Due 
medaglie  gettate  nel  145  7.  ,  di  Filippo  Maserano 
Veneziano  e  di  Pietro  Bono,  possono  vedersi  nel 
Museo  Mazzucchelliano  (  T.  I.  Tab.  XI.  &  XXIII.  ) , 
ed  un'altra  di  Filippo  de' Vadi  Pisano,  pure  dell' 
anno  medesimo ,  è  riferita  fra  quelle  del  Sig.  Ab. 
Bottari,  alla  fine  del  tomo  settimo  degli  Elogi  i  l- 
taliani.  Ma  due  di  grande  forma  egli  a  se  mede- 
simo ne  ha  gettate,  le  quali  ne' libri  a  stampa  ri- 
ferite non  veggo ,  e  ne'  musei  ancora  di  rado  si 
trovano:  quando  poi  esse  s'  incontrano,  la  lezio- 
ne del  nome  non  sempre  facile  riesce.  Non  man- 
cano esse  nel  dovizioso  museo  dell' Eccellentissi- 
ma Famiglia  Pisani  a  Santo  Stefano;  e  dal  gen- 
tilissimo Bibliotecario  Sig.  Abate  Bonicelli  state 
mi  sono  comunicate.  L'  una  ha  nella  parte  dirit- 
ta il  busto  del  Boldù  con  grande  berretta  in  te- 
sta , 


sta,  ed  all'intorno  le  parole  IftANHC  .  MITO- 
ANTO  V.  ZnrPx^^OV,  cioè  IoannesBoldu  Pitto» 
ris  :  e  frapposte  a  queste  sonovi  parole  Ebraiche , 
le  quali  in  Latino  significano  Ioanncs  Boldu  de 
Venetiis  pittor.  Nel  rovescio  v'  è  una  vecchia  don- 
na che  sferza  un  giovine  sedente  ,  con  testa  dì 
morto  a'  piedi  di  esso ,  e  dirimpetto  ha  un  an- 
gelo che  offre  incenso  alla  Divinità ,  con  raggi  di 
luce  che  scendono  dall'  alto:   d'intorno  leggesi 

OPVS  .    IOANIS   .  BOLDV   .  PICTORIS  .  VENETI  .  e 

sotto  r  anno  mcccclviii.  L'  altra  medaglia  nel  di- 
ritto presenta  un  busto  con  corona  dì  edera  in 
testa,  ma  con  faccia  diversa  da  quella  della  me- 
daglia descritta  ,   ed  kW  intorno  ha  le  parole 

mANHC  .  MnnANTOV  .  znrpA$ov  .  be- 

NAITIAI.  cioè  Ioannes  Boldu  Pilioris  Vcnetiarum. 
Nel  rovescio  evvi  una  figura  di  donna  sedente  , 
con  un  puttino  alato  che  s'  appoggia  sopra  una 
testa  di  morto,  e  tiene  nella  sinistra  un  ramo 
secco,  con  le  parole  d'  intorno  opus  .  ioanis  . 

BOLDV  .  PICTORIS   .    VENETVS  .  XOGRAFI  .  Con  F 

anno  mcccclxxi.  sotto.  Per  conoscere  la  signifi- 
cazione di  questo  rovescio  ebbe  ricorso  GiosefFan- 
tonio  Pinzi  ad  Apostolo  Zeno  :  ma  questo  gli  ri- 
spose: Cosa  significhi  la  figura  sedente,  non  saprei 
dirlo  accertatamente  .  Esprime  certo  un  concetto  di 
religione  Cristiana  ,  e  forse  la  penitenza  (  Lettere  T. 
VI.  p.  327.^  .  Questo  rovescio  medesimo,  con 
le  parole  10  .  son  .  fine  .  nella  sommità ,  e  coli' 
anno  mcccclxvi.  al  basso ,  osservo  io  in  altra 
medaglia  di  eguale  grandezza ,  che  nella  Regia 
Biblioteca  di  San  Marco  esiste  ;  la  quale  nella 
parte  diritta  ha  una  testa  di  giovine  Imperatore 
coronata  d'alloro,  ma  fatta  a  capriccio,  con  le 
parole  antoninvs  .  pivs  .  avgvstvs*  .  e  questa 
pure  è  forse  opera  dell'  artefice  medesimo.  Il 
r  co- 


i58 

cognome  poi  diBoldù  sarà  indubitatamente  rico- 
nosciuto nella  voce  MnfìANTOV,  tosto  che  si 
consulti  il  Glossario  Greco  de' bassi  tempi  delDu- 
Cange  ;  dove  lo  scrivere  MTI  in  vece  di  B ,  e  NT 
in  vece  di  A  ,  nella  lingua  Greco- Volgare  si  com- 
prova come  cosa  usuata  comunemente»  Gli  spro- 
positi in  alcune  parole,  sì  del  Greco,  come  del 
Latino,  sono  già  frequenti  nelle  medaglie  di  que* 
tempi  ,  dà  condonarsi  alla  rozzezza  degli  ar- 
tefici • 


IN- 


*59 


INDICE 


Con  abbreviature  4  indicano  am.  amatore ,  arch.  ar- 
chitetto, fond.  fonditore ,  form.  formatore,  int. 
intarsiatore ,  med.  facitore  di  medaglie  , 
pitt.  pittore ,  se.  scultore . 


A 

Agliardi  Alessio  arch.  53.  18& 

AGOSTINI  Fn*  Giovanni .  Notizie  sue  di  Scrittori 

Veneziani  inedite,  126.  200. 
A  LG  AR  OTTI  Francesco  corretto  ,  200. 
d'  ALLABAN  Pierantonio  int.  4.  92. 
ALTICHIERO.  Vedi  Zevio. 
AMADIO  Andrea  pitt.  222. 
AMADIO  Giannantonio  se.  36.  49.  159.  182. 
AMMANATO  Bartolommeo  se.  149.' 
degli  ANGELI  Vettore  int.,  72. 
ANICHINO  ^/Ve  int.  85.  243. 
 — - —  Francesco  int.  244. 

d*  ANNA  Paolo  ed  altri  di  questa  famiglia  am.  89. 
252. 

cP  ANVERSA  Livieno  pit.  78.  229. 

 —  Ugo  pit.  229. 

delli  ARCHI  Alessandro  arch.  53. 
ARCIONI  Daniele  lavoratore  a  niello  5  205. 
ARMANINO  pitt.  37. 
dall'  ARZERE  Stefano  pitt.  157. 
ASPETTI  Tiziano  se.  151. 
ATAVANTE  Fiorentino  miniatore,  171. 
AVANZI  Niccolò  .  Vedi  Davanzo  . 
AVERULINO  Antonio  arch.  Sua  opera  MS.  d'  ar- 
chitettura ,  161,  169. 
r  2  BAN- 


B 


R  ANDINI  Francesco  ,  i6g. 

BARBARIGO  Agostino  Doge  di  Venezia .  Meda- 
glia di  lui  ,  246. 

BARBARO  Daniele .  Codice  MS.  di  sua  Prospetti- 
va, 142.  dipingeva,  245. 

di  BARBERINp  Iacopo  pitt.  77.  221, 

BARTOLI  Cosimo  corretto,  171. 

di  BARTOLO  Taddeo  pitt.  155. 

BARUFFALDI  Girolamo  Vite  degli  Artisti  Ferra- 
resi MSS.  203. 

BASSA  NO  Alessandro  am.  94.  153.  157. 

BASSANO  Leandro  pitt.  152. 

BEAZZANO  Agostino.  Suo •  ristretto  ec.  j8.  126. 

BELLANO  Padovano  fond.  4.  151. 

BELLINO  Andrea  pitt.  89.  272. 

BELLINO  Gentile  pitt.  5,  98.  99.  194.  250.  meda- 
glia di  lui  j  2^7. 

BELLINO  Giovanni  pit.   5.  15.  49.  51— -58.  65,  66, 
75.  86.  98.  201.  272.  medaglia  di  lui,  247. 

BELLINO  Iacopo  pitt.  5.  6.  15.  18,  81.  98.  128. 

BEMBO  Bernardo  . 

Sua  Orazione  MS.  129. 

— — »  Carlo.  Suo  ritratto,  15 r. 

 —  Giovanni .  Sua  raccolta  d' Iscrizioni  antiche 

ed  altro  ,  165. 

BEMBO  Pietro  Card.  am.  Opere  presso  di  lui ,  17. 
120.  e  feg. 
Ritratti  di  lui ,  18.  127. 

Codici  a  penna  preziosissimi  da  lui  posseduti,  21. 

Suo  Testamento  originale,  122.  Versi  suoi  ed  e- 
pitafio,  13. 
BEMBO  Torquato  am.  122. 
BENA VIDIO  .  Vedi  Mantova  . 
BERGAMO.  Opere  ivi,  47.  181.  e  seg. 
da  BERGAMO  Fra  Damiano  int.  50.  183. 
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»  '  "       Martha  med.  153. 
BERTOLDO  Fiorentino  se.  16,  11 8. 
BESSARIONE  Cardinale .  Suoi  ritratti ,  88.  249- 

Reliquiàrio  suo  insigne,  251. 
BIANCO  Simone  se.  60.  63.  194. 
BOCCACCINO  Boccaccio  pitt.  35.  34.  35.  3$.  f$» 
(*)  BOLDLP  Giovanni  pitt.  e  med.  256. 
BONA  VERI  Domenico  int.  in  rame ,  233. 
BONFINIO  ,  169. 

BONIFACIO  Veronese  pitt.  62.  196. 
BONO  Pietro.  Medaglia  di  lui,  256. 
BONOMO  lacomello  pitt.  222. 
BORDONE  Benedetto  pitt.  <5r.  195. 
BORDONE  /W  pitt.  54.  55. 
BORGOGNONE  Ambrogio  pitt.  49.  1S3. 
BOSCH  o  BOSS  Girolamo  pitt.  77.  221. 
BOSELLO  Antonio  pitt.  i8r. 
BOTTA  Ascanio  am.  38.  160. 
BRAMANTE  Z^r/,  detto  anche  Bramante,  d' 

Urbino,  arch.  e  pitt.  59.  47.  -181.  211. 
BRAMANTINO  .  Vedi  Sùardi  . 
BRANCALEONE  pit.  Veneziano,  223. 
BREGAIO  Cristoforo  int.  87. 
BREMBATO  Leonino.  Sue  Orazioni,  185. 
da  BRESCIA  Angiolina  form.  43. 

—          Gio.  Girolamo  pitt;  70.  208. 

5  Ottaviano  pitt.  30.  157. 

"  '    ■  Vincenzo  pitt.  52. 

BRE- 


(*)  Si  Osservi  che  a  carte  257,  non  per  isbaglio  si  legge 
1'  anno  MCCCCLXXI  ,  ma  che  essendo  Ja  medaglia  del  Mu- 
seo Pisani  nel  luogo,  in  cui  l'anno  è  posto  ,  sì  mal  impres- 
sa, da  non  bene  conoscersi  l'impronto;  persona  intendente 
ne  esaminò  un'altra  del  medesimo  getto,  e  senza  dubbio  vi 
lesse  il  MCCCCLXXI .  Ora  un  disegno  di  alrra  medaglia  pu- 
re del  getto  istesso  mi  viene  mostrato  da  persona  amica ,  e 
questo  porta  1'  anno  MCCCCLVIII .  La  voce  Greca  però  che 
dinota  Ja  patria  del  Boldù  è  sempre  BENAITIA  . 
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BREVIARIO  posseduto  dal  Card.  Domenico  dima- 
ni, 77.  226. 

da  BRUGES  Giovanni.  Vedi  Van  -  Eie  . 

 Ruggiero  pitt.  78.  81.  229.  239. 

da  BRUXELLES  Ruggiero  pitt.  78.  229. 

BUONARROTI  Mie  bel  agnolo  arch.  pitt.  se.  212. 
217. 

BUONO  Ferrarese,  o  Bolognese  pitt.  23. 
BUSI  Giovanni  pitt.  47.  52. 
BUSSER  Pietro  pitt.  50. 

BUZZACARINO  Francesco.  Suo  Epigramma,  165» 


C 


CALCAR  Giovanni  Stefano  Intagliatore  in  rame, 
232. 

CALZETTA  Pietro  pitt.  5.  7.  9. 
de'  CAMBI  Galeazzo  orefice,  48.  181. 

—         Iacopo  orefice,  181. 

CAMELO  Vittore  se.  e  med.  87.  24^  medaglia  a  se 

fatta  ,  247. 
CAMPAGNA  Girolamo  se.  152. 
CAMPAGNOLA  Girolamo.  Sua  Lettera  intorno  ad 

antichi  pittori  Padovani  XIX.  6.  7.  101. 
CAMPAGNOLA  Domenico  pitt.  25.28.50.31.  149, 

152.  157.  158. 
CAMPAGNOLA  Giulio  pitt.  11.  19.  130. 
CANOZIO  Cristoforo  pitt.  e  int.  4.  91. 

 Lorenzo  pitt.  e  int.  4,  6.  91. 

 —  Giovan  Marco  int.  92. 

CAPELLA  Alessandro  am.  i<5.  118. 
CAPODIFERRO  Gianfrancesco  ,  Zannino  ,  e  P/V/r© 

intarsiatori ,  182. 
CARBONE  Lodovico.  Operette  di  lui  MSS.  202. 
CARIANO  Giovamii  pit.  54. 
CASTALDO  Cornelio .  Medaglia  di  lui  %  247.  Suo 

Sonetto,  249. 

da 


da  CASTELFRANCO  Gioitone  pitt.  56.5%.  63.64; 
73.  78.  79.  80.  85.  89. 

CATENA  Vincenzo  pitt.  54.  58.  63.  78.  187.  212, 

CAVACIO  Giovanni  am.  157. 

CAVINO  Giovanni  med.  94.  125.  153. 

CELERE  Pn?  ^/Wo,  miniatore,  80.  82.  238. 

CESARIANO  Cesare  citato  dall'autore,  46,  allega- 
to nelle  note,  166.  167.  i<58.  172.  177. 

CESINGE  Giano.  Vedi  Pannonio. 

CHIGI  Agostino,  2ii. 

CIMABUE  pitt.  17.  119. 

da  CITTA'  DI  CASTELLO  Gregorio ,  202. 

CIVERCHIO,  o  CIVERTO  Vincenzo  pitt.  55-5^ 
187. 

CLOVIO  Giulio  miniatore,  218. 
COLEONI  Bartolommeo.  Suo  mausoleo,  49.  182. 
del  COMANDADOR  Giovanni  pitt.  62.  63.  70.  8o0 
197. 

da  CONEGLIANO  Giovambattista  Cima  pitt.  8(5, 
CONTARINI  Alessandro  dipingeva,  245. 

 Alvise  ritratto  ,  84. 

«■—         Michele  am.  83. 

— —  Pietro  am.  83.  240. 

 Taddeo  am.  64.  199. 

CONTI  Raniero  ,  Ccwte ,  e  Manfredino ,  7. 
CORDEGLIAGHI ,  o  CORDELLA  Giannetto  pitt. 
197. 

CORNA RO  Z&/<?/  am.  10.  106.  e  seg.  249. 
CORVINO  Jf&fi*  Re  d'  Ungheria  am.  169. 
COSTA  Lorenzo  pitt.  67.  203. 
da  COTIGNOLA  Francesco  e  Bernardino  pitt.  37. 
ido. 

CREMONA  .  Opere  ivi,  32.  158. 

CRISPO  BRIOSCO .  Vedi  Riccio  Andrea . 

CUPIDO  di  marmo  presso  il  Bembo ,  la  Duchessa  di 
Mantova ,  e  nel  Museo  di  S.  Marco  di  Vene- 
zia ,  20.  131.  133. 
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D 

Fra  Damiano.  Vedi  da  Bergamo  . 

DANTE  a  Padova  ,  146.  medaglia  di  lui ,  180, 
DAVANZO  Iacopo  pitt.  5.  30.  100. 

-  Niccolo  intagliatore ,  XIX.  69.  207. 

DI  A  MA  Benedetto  pitt.  54.  187. 

DONATELLO  Fiorentino  se.  e  fond.  3.  4.  91.  152. 

DURERÒ  Alberto  pitt.  77.  229. 

d'  ESTE  Beatrice .  Suo  mausoleo  ,  173. 

~  —  Bertoldo.  Suo  ritratto,  18.  28. 


F 


da  Fabriano  Gentile  pitt.  18.  57. 128. 187. 

FACIO  Bartolommeo  .  Suo  elogio  di  Giovanni  da  Bru- 
ges,  116.  di  Vettore  Pisano,  179.  di  Gentile 
da  Fabriano,  187.  di  Ruggiero  da  Bruges  , 
299. 

FALCONETTO  Giammaria  arch.  10.  107.  109, 

FALIER  Giovanni  am.  85. 

FARSETTI  Daniele ,  203. 

FASUOLO  Francesco.  Medaglia  di  lui,  247. 

da  FÉRRARA  Stefano  pitt.  9.  104. 

FICHETTO  Guglielmo.  Rettorica  di  lui,  250. 

FILELFO  Francesco  ,  202. 

dal  FIORE  Iacomello  pitt,  87. 

FIORENTINO  Pietro  Maria  Intagliatore ,  60.  71. 

195.  208. 
FOPPA  Caradosso  orefice  ec.  205. 

—         Vincenzio  pitt.  iór.  184. 

da  FORLF  Ansulno  pitt.  23.  28. 

 —  Melozzo  pitt.  10.  109. 

FORTEBRACCI  Carlo.  Operetta  di  lui  MS.  202. 
FORZETTA  Oliviero  am.   VII.  222, 
FOSGARINI  Antonio  am.  67. 

GA- 


G 


GAL  ASSI  Galasso  pitr.  250. 
GAMBELLO  Vettore  .  Vedi  Camelo. 
da  G ANDINO  Bartolommeo  se.  181. 
da  GANT  Gerardo  pitt,  78.  228. 
GATTAMELLATA.  Sua  statua,  4.   suo  sepol- 
cro ,  5. 

Fra  GIOCONDO  arch.  241. 

GIORGIONE.  Vedi  da  Castelfranco. 

GIOTTO  Fiorentino  pitt.  6.  23.  100.  101.  146. 
GIUSTO  Padovano,  o  Fiorentino  pitr.   7.  22.  28. 

102.  142. 
GOBBO  Cristoforo  .  Vedi  Solari  . 
GONZAGA  Francesco  IL  March,  di  Mantova  ,  202. 
GRIFO  Leonardo  ,  202. 

GRIMANI  Antonio  Doge  di  Venezia.  Suo  busto  di 
bronzo,  217. 

■— —       Domenico  Card.  am.  74.  215.  226.  suo  busto 

di  bronzo  ,  217. 

-  —  Giovanni  Patriarca  d'  Aquileia  am.  218.219, 

■  Marino  Patriarca  d'  Aquileia  am.  215.  218, 

 Palazzo  di  questa  famiglia  in  Venezia,  218. 

GRITTI  Andrea  Doge  di  Venezia  .  Medaglia  sua , 

247. 

GUARIENTO  Padovano  pitt.  22.  30.  31.  156  158. 
GUARINO  Battista^  202. 

H 

di  Harlem  Gerardo  pitt.  225. 
HOREBAUT  Gerardo  pitt.  225. 

I 

IACOMETTO  pitt.  18.  19.  6u  70.  73.  74.  75.  81. 

LAU- 
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L 

LAURA  amica  del  Petrarca.  Suo  ritratto,  18.130. 
dal  LEGNAME  Fra  Desiderio .  Iscrizione  da  lui 

fatta,  94. 
LEONE  Ambrogio  ,  69.  204. 

 —  Battista  am.  27.  52. 

LEONARDI  Niccolo  scrive  del  Mantegna ,  145. 
LEONICO  TOMEO  Niccolò  am.  14,  16.  101.  nz. 

e  seg. 

LIBRERIA  Regia  di  S.  Marco  di  Venezia. 

Suoi  Codici  MSS.  99.  106.  122. 147.  161.  170. 171. 

193.  196.  199.  203.  206.  210.  216.  217.  222. 

241.  247.  250. 
-1    ■       di  S.  Michele  presso  Valenza,  169. 
•  di  Pavia  ,  46.  175. 

 —  di  Domenico  G  rimani  Card.  217. 

LIPPI  Fra  Filippo  pitt.  5.  28.  98. 
LIZZARO  Guido  fond.  26.  20,  155. 
LOMBARDO  Antonio  se.  8. 
LOMBARDO  Tullio  arch.  e  se.  8.  60.  193. 
LONGOLIO  Cristoforo*  Suo  mausoleo,  13. 
LOTTO  Lorenzo  pitt.  48.  49.  51.  52.  53,  62.  181. 

182. 

LUPI  Bonifazio,  6. 
1  ■        Raimondo,  6. 

M 

Mancini  Giulio.  Sua  opera  MS.  di  pittura,  155. 
MANTEGNA  Andrea  pit.  9.  19.  23.  24.  70.  84.85. 
142. 

MANTOVA  Giampietro*  Suo  ritratto,  152. 
MANTOVA  Marco,  Benavidio  am.  24,  148.  e  seg. 

Ercole  colossale  suo,  149, 
MAOMETTO  II.  Medaglia  di  lui,  119. 
MARCELLO  Cristoforo.  Suo  ritratto,  66. 
— -— ™—  Girolamo  am.  66. 

la- 


 —  Iacopo  Antonio,  Suo  ritratto,  66.  201. 

—        Valerio .  Componimenti  in  morte  di  lui , 

201.  202. 
MARINO  pitt.  22. 
MARTINENGO  Alessandro  am.  183. 
MARZIO  Galeotto  ritratto,  144. 
MASCARELLO  Montorio ,  202. 
MASER  A  NO  Pietro.  Medaglia  di  lui,  255. 
MASTABE,  voce  che  dinota  sedile,  147. 
MAZZONI  Guido ,  detto  Paganino,  form.  36.  159. 
MAZZUOLI  Filippo  pitt.  34.  158. 
de'  MEDICI  Cosimo  .  Suo  palazzo  in  Milano ,  38. 

160.  dona  sessanta  zecchini  per  un  epigramma, 

l6K- 
—         F tetro  ,  171. 

MELONE  Altobello  pitt.  33.  158. 

MEMMELINCK  Giovanni  pitt.  17.  74.  75.  76.  77« 
124.  220.  228. 

da  MESSINA  Antonello  pitt.  74.  189. 

MICHELE  Giovanni  am.  65.  70.  208. 

—         Marcantonio  am.  182.  213.  235. 

Lettera  sua  sopra  la  morte  di  Raffaello  d'  Urbi- 
no, 210. 

MILANO.  Opere  ivi,  38.  160. 

da  MILANO  Giannantonio .  Vedi  Rossi . 

da  MILANO  Michele  miniatore,  81.  240. 

MI  NEL  LO  Antonio  se.  8.  60.  103. 

MIRETTO  Giovanni  pitt.  28, 

MONTAGNA  Bartolommeo  ,  pitt.  8.  10.  25.  31. 

 Benedetto  pitt.  31.  158. 

da  MONTAGNANA  Iacopo  pitt.  5.  7.  158. 

MONTE  ORTONE.  Opere  ivi,  31. 

da  MONZA  Troso  pitt.   50.  184. 

MOROSINI  Francesco  dipingeva ,  245. 

MOSCA  Giammaria  scult,  e  fond.  8.  26.  27.  28.  29. 
102.  155. 

da  MURAN  Antonello.   Vedi  Vivarini  . 
MUSEO  di  S.  Marco  di  Venezia,  103.  no.  119. 
151.  217. 

NA- 


a6'8 


N 


Navagero  Andrea .  Suo  ritratto  ec*  18.  12$, 
152. 

NEGRO  Francesco  .  Sua  opera  inedita ,  98. 

 > —  Girolamo  y  93.  1 54. 

NICCOLO1  \  Vedi  Papa  .  Suo  ritratto  >  172, 
NOGAROLA  Isotta ,  202. 

O 

OdONI  Andrea  am.  ^9.  62.  190. 
d'  ©LANDA  Gerardo  pitt.  77.  225. 

p 

Paceo  Riccardo  Inglese ,  148, 

PADOVA.  Opere  ivi,  3, 

da  PADOVA  Antonio  pitt.  7.  2Q„ 

 ■  •  Giovanni  pit.  7.  29. 

—         Giovanni  se.  10.  110. 

—         Girolamo  pitt*  11.  12. 

  «  Gualtiero  pitt.  157. 

— — —  Ztfflro  pitt.  86. 

PADOVANO  sembra  l'autore  di  questa  Notizia < 
XIX. 

PAGANINO  .  Vedi  Mazzoni  . 
PALMA  Iacopo  pitt.  61.  65.  70.  199. 
PANIGAROLA  Ottaviano  arch.  44.  173. 
PANNONIO  Giano  (  Cesinge  )  .  Suo  ritratto  , 

144.  citato ,  201.  202.  256. 
PARADISI  Niccolò  pitt.  222. 
PARENTINO  Bernardo  >  chiamato  Lorenzo  ,  pitt, 

11.  no.  255. 
PARLEONE  Pietro  ,  202. 
PARTENOPEO  Narciso,  233. 

PA- 


tf8£ 

PASQUALINO  Antonio  am,  5<5.  57.  74. 

-  Alvise ,  59. 

PATENIER  Giovacchimo  pitt.  76.  221. 
PAVIA  .  Opere  ivi ,  45.  174. 
da  PAVIA  Simone  orefice  ,  48, 
PERENZOLO  vecchio  intagliatore ,  222. 
PERUGINO  Pietro  pitt,  55. 
da  PESCI  A  Pietro  Maria .  Vedi  Fiorentino  . 
PETRARCA  Francesco  ritratto,  30.  152. 
PIGNORIA  Lorenzo,  Sua  descrizione  di  Padova  * 
100, 

PINO  Paolo  pitt.  152. 

del  PIOMBO  Fra  Sebastiano  pitt.  18.  64.  126. 

PIRGOTELE  se.  9.  104. 

da  PISA  Giovanni  plastico  ,  23. 

PISANO  Vettore ,  detto  Pisanello  pitt.  e  med.  46, 

178,  medaglia  di  lui  ,  179. 
PITTURA  a  oglio ,  sua  invenzione,  113. 
PIZZOLO  Niccolò  pitt.  23.  28. 
POCIVAGNO  Francesco ,  detto  Mauro  ,  pittore  di 

lettere,  157. 

da  PORDENONE  Giannantonio  pitt.  33.  36.  252.  253. 
dal  POZZO  Matteo  pitt.  7.  102. 
PRAGLIA  .  Opere  ivi,  31. 
PR ANDINO  Ottaviano  pitt.  30.  157. 
PREVITALI  Andrea  pitt.  47.  49.  51.  52.  181. 
PRIULI  Girolamo  .  Suoi  Diarii ,  198. 
PROSPETTIVA.  Scrittori  Italiani  inediti  di  essa, 
143. 

PUTTINI  di  marmo  antichi  in  Ravenna  ed  in  Ve- 
nezia, VIII,  IX. 

R 

RAFFAELLO  D' URBINO .  Vedi  Sanzio  . 
RAM  Giovanni  am.  56.  78.  229. 
da  RAVENNA  Severo  se.  8.  103. 
RESILAO  pitt.  11.  m. 
RICCIO  Antonio  arch.  05, 

RIO 


RICCIO  Andrea,  detto  Crispo  Briosco,  arch.  e  fon- 
ditore, XVIII.  4.  5.  7.  9.  13.  25.  28.  30.92. 
93.  e  seg.  102.  152.  181. 

RIVE  Abate  confutato  ,176. 

ROCCA  Fra  Angelo.  Dittico  da  lui  mandato  alla 

Rep.  di  Venezia ,  251. 
ROCCABONELLA  Pietro.  Suo  Mausoleo,  12.  in, 
da  ROMA  Cristoforo  se.  37.  61.  72.  IO"). 
ROMANINO  Girolamo  pitt.  64. 
ROMANO  Giulio  pitt.  250. 
ROSSI  Giannantonio  intagliatore,  85.  242. 

S 

dai  Sacco  Filippo  intarsiatore ,  ita. 
SAGUNDINO  Niccolò.  Operetta  di  lui  MS.  202. 
SANNAZZARO  Iacopo.  Suo  ritratto,  18. 
SANSOVINO  Iacopo  arch.  e  se.  Vita  sua  rifatta  dal 

Vasari,  152.  Opere  che  lasciò  scritte,  153. 
S ANUDO  Marino  .  Suoi  Diarii  Storici  MS.  99.  io<5. 

147.  196.  199.  203.  2ot>.  210.  216.  217.  247. 
Non  è  autore  della  Storia  de  Bello  Gallico ,  198. 
SANZIO  Raffaello  di  Urbino  pitt,  n.  18.  24.  72, 

73»  77»  82.  85.  209.  214.  250. 

  Lettera  sopra  la  di  lui  morte,  210. 

SAVOLDO  Girolamo  pitt.  62. 

de'  SCIPIONI  Iacopo  pitt.  181. 

SCOREL,  o  SCOOREL  Giovanni  pitt.  70.  80.  208, 

SERLIO  Sebastiano  arch.  63.  196. 

SERVIO  Pietro  am.  89. 

dalla  SETA  Lombardo  ritratto  ,  30. 

SFORZA  Ottaviano  Vescovo  di  Lodi  am.  67.  203. 

SICILIANO  Antonio  am.  77.  Suo  ritratto,  81. 

SIGISMONDO  IL  Re  di  Polonia .  Medaglia  di  lui, 

103.  110. 

SILIO  Italico.  Manoscritto  del  suo  poema,  171. 
SOLARI  Cristoforo  se.  10.  $6.  245. 
SQU ARCIONE  Francesco  pitt.  12.  ni. 
STEFANO  discepolo  di  Tiziano  pitt.  56. 

STEL- 


eh 


